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N o r m a t i v a  

Decreto Legge del 24/01/2015 n. 4 
 

Misure urgenti in materia di esenzione IMU. 
 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 24/01/2015 n. 19 
 

note: Entrata in vigore del provvedimento: 24/01/2015 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di provvedere in materia di esenzione 
dall'imposta municipale propria (IMU) sui terreni agricoli ricadenti in particolari aree, al fine 
di modificare i criteri di individuazione dei comuni esenti, anche alla luce dei provvedimenti 
cautelari resi dalla magistratura amministrativa, così da assicurare un gettito necessario per il 
bilancio dello Stato;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 23 gennaio 2015;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle 
finanze e del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali;  
 

E M A N A 
il seguente decreto-legge: 

Art. 1 
Esenzione dall'IMU dei terreni montani e parzialmente montani 

 
 1. A decorrere dall'anno 2015, l'esenzione dall'imposta municipale propria (IMU) prevista 
dalla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, si 
applica:  
  a) ai terreni agricoli, nonchè a quelli non coltivati, ubicati nei comuni classificati totalmente 
montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT);  
  b) ai terreni agricoli, nonchè a quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti 
e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, ubicati nei comuni classificati parzialmente 
montani di cui allo stesso elenco ISTAT.  
  
 2. L'esenzione si applica anche ai terreni di cui al comma 1 lettera b), nel caso di concessione 
degli stessi in comodato o in affitto a coltivatori diretti e a imprenditori agricoli professionali 
di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 99 del 2004, iscritti nella previdenza agricola.  
 
 3. I criteri di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche all'anno di imposta 2014.  
  
 4. Per l'anno 2014, non è, comunque, dovuta l'IMU per i terreni esenti in virtu' del decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle politiche  agricole 
alimentari e forestali e dell'interno, del 28 novembre  2014, pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
n. 284 del 6 dicembre 2014 e che, invece, risultano imponibili per effetto dell'applicazione  dei 
criteri di cui ai commi precedenti. Per il medesimo anno 2014, resta ferma l'esenzione per  i  
terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale  a  proprietà  collettiva  indivisibile  e 
inusucapibile che, in base al predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina. Con 
decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, 



sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei comuni nei 
quali ricadono i terreni di cui al precedente periodo del presente comma. A tal fine, è 
autorizzato l'utilizzo dello stanziamento previsto per la compensazione di cui all'ultimo 
periodo del comma 5-bis, dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44.  
 
 5. I contribuenti versano l'imposta complessivamente dovuta per l'anno 2014, determinata 
secondo i criteri di cui  ai  commi precedenti, entro il 10 febbraio 2015.  
 
 6. È abrogato il comma 5-bis, dell'articolo 4 del decreto-legge n. 16 del 2012.  
 
 7. A decorrere dall'anno 2015, le variazioni compensative di risorse conseguenti 
dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, sono operate, nelle misure riportate 
nell'allegato A al presente provvedimento, per i comuni delle Regioni a  statuto ordinario e 
delle Regioni Siciliana e Sardegna, nell'ambito del fondo di solidarietà comunale e con la 
procedura prevista dai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 
e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  
 
 8. Per l'anno 2014, le variazioni compensative di risorse nei confronti dei comuni conseguenti 
dall'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 3 e 4, sono confermate nella misura di cui 
all'allegato B al presente provvedimento.  
  
9. I rimborsi ai comuni sono indicati nell'allegato C al presente provvedimento e tali comuni 
sono autorizzati, sulla base del medesimo allegato, a rettificare gli accertamenti, a titolo di 
fondo di solidarietà comunale e di gettito IMU, del bilancio 2014.  
 

Art. 2 
Disposizioni finanziarie 

  
 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto:  
  a) i commi 13 e 14 dell'articolo 5 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116 sono abrogati;  
  b) il comma 25 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 è abrogato e l'ultimo 
periodo del comma 4-octies dell'articolo 11 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 è 
soppresso.  
 
 2. Agli oneri derivanti dall'articolo 1, valutati in 219,8 milioni di euro per l'anno 2015 e in 91 
milioni di euro annui a decorrere dal 2016, si provvede:  
  a) quanto a 45,2 milioni di euro per l'anno 2015 e a 31,9 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2016, mediante corrispondente utilizzo delle risorse derivanti dal comma 1;  
  b) quanto a 126,6 milioni di euro per l'anno 2015, 47,9 milioni di euro per l'anno 2016 e a 
53,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307;  
  c) quanto a 3 milioni di euro per l'anno 2015, a 11,2 milioni di euro per l'anno 2016 e a 6 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2017, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2015-2017, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 



2015, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali;  
  d) quanto a 45 milioni di euro per l'anno 2015, mediante il versamento all'entrata delle 
risorse disponibili sul fondo iscritto nello stato di previsione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali ai sensi dell'articolo 49, comma 2, lettera d), del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.  
 
 3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

Art. 3 
Entrata in vigore 

  
 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.  
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.  
  Dato a Roma, addi' 24 gennaio 2015  
  
       Il Presidente del Senato della Repubblica nell'esercizio delle funzioni del Presidente della 
Repubblica, ai sensi dell'articolo 86 della Costituzione  
 
Allegato 1 Allegato A  
In vigore dal 24 gennaio 2015  
Documento in formato pdf 
Allegato 2 Allegato B 
In vigore dal 24 gennaio 2015  
Documento in formato pdf 
Allegato 3 Articolo C 
In vigore dal 24 gennaio 2015 
 
  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%201%281%29.pdf
http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%202%281%29.pdf
http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%203.pdf


Decreto Legge del 16/12/2014 n. 185 
 

Disposizioni urgenti in materia di proroga dei termini di pagamento IMU per i terreni 
agricoli montani e di interventi di regolazione contabile di fine esercizio finanziario. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 291 del 16 dicembre 2014 

 
Preambolo  - Preambolo 

 
In vigore dal 16 dicembre 2014 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di adottare disposizioni in materia di 
proroga dei termini di pagamento IMU per i terreni agricoli montani e di interventi di 
regolazione contabile di fine esercizio finanziario;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 dicembre 2014;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle 
finanze, del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro 
dell'istruzione, dell'università e della ricerca;  

 
Emana 

il seguente decreto-legge: 
 

Articolo 1  - 
Art. 1 Proroga del termine di pagamento dei terreni agricoli montani a seguito della 

revisione di cui al decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66 
 

In vigore dal 16 dicembre 2014 
 

 1.  Il termine per il versamento dell'imposta municipale propria (IMU), relativa al 2014, 
dovuta a seguito dell'approvazione del decreto interministeriale di cui al comma 2 
dell'articolo 22 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 giugno 2014, n. 89, e' prorogato al 26 gennaio 2015. Nei comuni nei quali i terreni 
agricoli non sono piu' oggetto dell'esenzione, anche parziale, prevista dall'articolo 7, comma 1, 
lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, l'imposta e' determinata per 
l'anno 2014 tenendo conto dell'aliquota di base fissata dall'articolo 13, comma 6, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, a meno che in detti comuni non siano state approvate per i terreni agricoli specifiche 
aliquote.   
 
 2.  I Comuni, in deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, accertano convenzionalmente gli importi, a titolo di 
maggior gettito IMU, risultanti dal decreto interministeriale di cui al citato articolo 22 del 
decreto-legge n. 66 del 2014, sul bilancio 2014, a fronte della riduzione corrispondente 
dell'assegnazione dal Fondo di solidarietà comunale. I comuni interessati dalla 
compensazione di cui all'ultimo periodo del medesimo  articolo 22, in deroga all'articolo 175 
del citato Testo unico degli enti locali, accertano la relativa entrata quale integrazione del 
Fondo di solidarietà comunale per il medesimo esercizio 2014.  

 
 
 



Articolo 2  - 
Art. 2 Finanziamento Fondo emergenze nazionali 

 
In vigore dal 16 dicembre 2014 

 
 1.  Per l'anno 2014, il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-
quinquies, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e' rifinanziato di 56 milioni di euro. 

 
Articolo 3  - 

Art. 3 Supplenze brevi 
 

In vigore dal 16 dicembre 2014 
 

 1.  Per garantire pagamento delle supplenze brevi e saltuarie del personale docente, 
amministrativo, tecnico e ausiliario e' autorizzata la spesa nel limite di 64,1 milioni di euro, 
per l'anno 2014. Nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze di assegnazione dei fondi, lo stesso Ministero e' autorizzato, sulla base delle vigenti 
procedure, ad ammettere al pagamento entro i predetti limiti le spese per supplenze brevi e 
saltuarie anche in deroga alla effettiva disponibilità delle suddette somme sui pertinenti 
capitoli e piani gestionali.   
 2.  Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede al monitoraggio 
trimestrale delle spese per supplenze brevi e saltuarie del personale docente, amministrativo, 
tecnico e ausiliario, comunicando le relative risultanze al Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato entro il mese successivo alla 
chiusura di ciascun trimestre. Nel caso in cui si verifichino scostamenti rispetto al fabbisogno 
previsto, il Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ricerca, e' autorizzato ad apportare le necessarie variazioni 
compensative tra le risorse iscritte in bilancio per le spese di funzionamento delle istituzioni 
scolastiche e quelle relative al pagamento delle supplenze brevi e saltuarie.   
  
 

Articolo 4  - 
Art. 4 Sterilizzazione clausola di salvaguardia del  DL 66/2014 e Ristrutturazione 

debito Regioni 
 

In vigore dal 16 dicembre 2014 
 

 1.  Una quota pari ad euro 495.706.643 degli accantonamenti disposti, per l'anno 2014, ai 
sensi dell'articolo 12, comma 4, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, negli importi indicati nell'allegato al presente 
decreto, e' portata in riduzione dei relativi stanziamenti iscritti in bilancio, per il medesimo 
anno.   
 2.  Il corrispondente miglioramento dei saldi di finanza pubblica e' destinato alla 
compensazione del minor gettito IVA, rispetto a quanto previsto per l'anno 2014 in relazione 
ai pagamenti dei debiti pregressi previsti dal titolo III del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89.   
 
 3.  All'articolo 45, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Per 
le finalità del presente comma e' autorizzata l'istituzione di apposita contabilità speciale.".   

 
Articolo 5  - 

Art. 5 Norma di copertura finanziaria 



 
In vigore dal 16 dicembre 2014 

 
 1. Agli oneri derivanti dagli articoli 2 e 3 pari, nell'anno 2014, a 120,1 milioni di euro, si 
provvede:  
 a)  quanto a 35,1 milioni di euro mediante corrispondente utilizzo delle risorse di cui 
all'articolo 1, comma 464, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, relative al Fondo da ripartire 
per fronteggiare le spese derivanti dalle assunzioni in deroga, per l'anno 2014, di personale a 
tempo indeterminato per i Corpi di Polizia;   
 b)  quanto a 20 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 1, comma 90, della legge 24 dicembre 2012, n. 228;   
 c)  quanto a 15 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 30, comma 2.3, del decreto legislativo n. 165 del 30 marzo 2001;   
 d)  quanto a 25 milioni di euro mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di 
spesa di cui all'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;   
 e)  quanto a 25 milioni di euro mediante corrispondente utilizzo di quota parte delle somme 
versate all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 
dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non sono state 
riassegnate ai pertinenti programmi e che sono acquisite, nel predetto limite di 25 milioni di 
euro, definitivamente al bilancio dello Stato.   
 2.  Il Ministro dell'economia e delle finanze, nelle more della conversione del presente 
decreto, e' autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio ai fini dell'immediata 
attuazione delle disposizioni di cui agli articoli 2 e 3. 

 
Articolo 6  - 

Art. 6 Entrata in vigore 
 

In vigore dal 16 dicembre 2014 
 

 1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 
Allegato 1  - Riduzione stanziamenti di bilancio accantonati ai sensi dell'articolo 12, 

comma 4, del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 
64 del 2013 

 
In vigore dal 16 dicembre 2014 

(migliaia di Euro)  
Per il testo dell'Allegato consultare il documento in formato pdf  
 

  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%201%20dl%20185.pdf


Decreto Interministeriale del 28/11/2014 
 

Esenzione dall'IMU, prevista per i terreni agricoli, ai sensi dell'articolo 7, comma 1, 
lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicembre 2014 - supplemento ordinario 

 
Preambolo  - Preambolo 

 
In vigore dal 6 dicembre 2014 

 
IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 
di concerto con 

 
IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 

 
e con 

 
IL MINISTRO DELL'INTERNO 

 
Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e l'art. 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che istituiscono e 
disciplinano l'imposta municipale propria; 
Visto l'art. 9, comma 8, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011 il quale stabilisce che 
all'imposta municipale propria si applica, tra l'altro, l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, 
lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante disposizioni in materia di 
imposta comunale sugli immobili, in base al quale sono esenti i terreni agricoli ricadenti in 
aree montane o di collina delimitate ai sensi dell'art. 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984; 
Visto l'art. 4, comma 5-bis, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26 
aprile 2012, n. 44, come modificato dal comma 2 dell'art. 22 del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, in base al quale, con 
decreto di natura non regolamentare, sono individuati i comuni nei quali, a decorrere 
dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'art. 7 
del decreto legislativo n. 504 del 1992, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei 
comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), diversificando tra 
terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'art. 1 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola e gli altri terreni; 
Visto lo stesso comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 il quale prevede che i 
terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 
inusucapibile che, in base al predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina, è 
riconosciuta l'esenzione dall'IMU; 
Visto il citato comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 il quale stabilisce che 
con apposito decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor gettito in favore dei 
comuni nei quali ricadono terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà 
collettiva indivisibile e inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai quali è 
riconosciuta l'esenzione dall'IMU; 
Visto il medesimo comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 in base al quale 
dalle disposizioni di cui allo stesso comma 5-bis deve derivare un maggior gettito complessivo 
annuo non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014; 
Visto lo stesso comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 il quale prevede che il 
recupero del maggior gettito, come risultante per ciascun comune a seguito dell'adozione del 



decreto previsto dal primo periodo del medesimo comma 5-bis, è operato, per i comuni delle 
Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna, con la procedura prevista dai 
commi 128 e 129 dell'art. 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni 
Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede 
di attuazione del comma 17 dell'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 
Visto il decreto direttoriale 29 luglio 2014 concernente la trasmissione, da parte dei comuni, 
dei dati relativi ai terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva 
indivisibile e inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai fini della 
compensazione del minor gettito IMU; 
Vista la legge provinciale della Provincia Autonoma di Bolzano del 23 aprile 2014, n. 3, 
pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige, n. 17 del 29 
aprile 2014, che istituisce l'imposta municipale immobiliare (IMI) in sostituzione delle 
imposte comunali immobiliari istituite con leggi statali, anche relative alla copertura dei 
servizi indivisibili, ai sensi dell'art. 80 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670; 
Tenuto conto dell'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT), inviato con email dell'8 agosto 2013 e della nota protocollo n. 00053080 P, di pari 
data, nella quale l'ISTAT ha precisato che l'elenco inviato è stato formulato sulla base dei dati 
aggiornati all'ultimo censimento agricoltura - periodo di riferimento giugno 2010 - e ha, 
altresì, indicato la serie di informazioni relative a ciascun comune esistente alla predetta data; 
Tenuto conto dei dati trasmessi dai comuni ai sensi del decreto direttoriale 29 luglio 2014; 
Tenuto conto che le elaborazioni, effettuate sulla base delle disposizioni sopra riportate, 
hanno modificato il perimetro applicativo dell'esenzione delineato dalla circolare 14 giugno 
1993, n. 9, pubblicata sul supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 141 del 18 giugno 
1993, in modo tale da determinare sia un maggior gettito complessivo annuo non inferiore a 
350 milioni di euro, da recuperare sulla base delle procedure di cui al predetto comma 5-bis 
dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012, sia, per alcuni comuni, una perdita di gettito da 
rimborsare; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 
Decreta: 

 
Articolo 1  - 

Art. 1 Ambito applicativo 
 

In vigore dal 6 dicembre 2014 
 

 1.  Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano su tutto il territorio nazionale ad 
eccezione dei comuni ubicati nel territorio della provincia autonoma di Bolzano che, in base 
alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, ha istituito l'imposta municipale immobiliare (IMI) 
in sostituzione delle imposte comunali immobiliari istituite con leggi statali, anche relative 
alla copertura dei servizi indivisibili, ai sensi dell'art. 80 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670.   

Articolo 2  - 
Art. 2 Ambito applicativo dell'esenzione dall'imposta municipale propria 

 
In vigore dal 6 dicembre 2014 

 
 1.  Sono esenti dall'imposta municipale propria, ai sensi dell'art. 7, comma 1, lettera h), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 i terreni agricoli dei comuni ubicati a 
un'altitudine di 601 metri e oltre, individuati sulla base dell'«Elenco comuni italiani», 



pubblicato sul sito internet dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
http://www.istat.it/it/archivio/6789, tenendo conto dell'altezza riportata nella colonna 
«Altitudine del centro (metri)».   
2.  Sono esenti dall'imposta municipale propria, ai sensi dell'art. 7, comma 1, lettera h), del 
decreto legislativo n. 504 del 1992 i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti e 
imprenditori agricoli professionali di cui all'art. 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, 
iscritti nella previdenza agricola, dei comuni ubicati a un'altitudine compresa fra 281 metri e 
600 metri, individuati sulla base dell'«Elenco comuni italiani», pubblicato sul sito internet 
dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), http://www.istat.it/it/archivio/6789, tenendo 
conto dell'altezza riportata nella colonna «Altitudine del centro (metri)».   
3.  L'esenzione si applica anche ai terreni di cui al comma 2 nel caso di concessione degli stessi 
in comodato o in affitto a coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'art. 1 
del decreto legislativo n. 99 del 2004, iscritti nella previdenza agricola.   
 4.  Per i terreni ubicati nei comuni diversi da quelli individuati nei commi 1 e 2, resta ferma 
l'applicazione della disciplina vigente dell'imposta municipale propria e, in particolare, delle 
disposizioni di cui all'art. 13, commi 5 e 8-bis, del decreto-legge n. 201 del 2011.   
 5.  L'individuazione dei terreni, effettuata ai sensi del presente articolo, ai quali si applica 
l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera h) del decreto legislativo n. 504 del 1992, 
sostituisce quella effettuata in base alla circolare n. 9 del 14 giugno 1993, pubblicata sul 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 141 del 18 giugno 1993.   
 6.  I terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 
inusucapibile che ricadono nelle fattispecie di cui ai commi 2, 3 e 4 sono esenti dall'imposta 
municipale propria. 

Articolo 3  - 
Art. 3 Versamento dell'imposta municipale propria per l'anno 2014 

 
In vigore dal 6 dicembre 2014 

 
 1.  Ai sensi dell'art. 10 della legge 27 luglio 2000, n. 212, per l'anno 2014, i soggetti passivi 
tenuti al pagamento dell'imposta municipale propria sulla base delle disposizioni del presente 
decreto, effettuano il versamento dell'imposta in un'unica rata entro il 16 dicembre 2014. 

 
Articolo 4  - 

Art. 4 Disposizioni sui recuperi e sui rimborsi da effettuare nei confronti dei comuni 
 

In vigore dal 6 dicembre 2014 
 

1.  Nell'allegato A al presente decreto sono riportati sia gli importi da recuperare, per i comuni 
delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna, con la procedura 
prevista dai commi 128 e 129 dell'art. 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nonchè, per i 
comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 dell'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sia quelli da 
rimborsare nei riguardi dei comuni che subiscono una perdita di gettito per effetto delle 
modifiche al perimetro applicativo dell'esenzione di cui alla lettera h), comma 1, dell'art. 7 del 
decreto legislativo n. 504 del 1992.   
 2.  Il maggior gettito stimato, rispetto all'importo di 350 milioni, sarà utilizzato per la 
compensazione del minor gettito a favore dei comuni nei quali ricadono i terreni a immutabile 
destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile cui è 
riconosciuta l'esenzione IMU ai sensi del comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge 2 marzo 
2012, n. 16, come modificato dal comma 2 dell'art. 22 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66. 
L'eventuale eccedenza potrà essere utilizzata per reintegri correlati a rettifiche puntuali delle 
stime indicate nell'allegato A.  



Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.   
 

Allegato A  - Allegato 
In vigore dal 6 dicembre 2014 

 
Per il testo dell'Allegato consultare il documento in formato pdf  
  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%20dec%20interm%2028.11.2014.pdf


Decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze del 06/11/2014 
 

Determinazione a conguaglio del contributo compensativo spettante ai comuni a 
seguito dell'abolizione della seconda rata dell' IMU 2013. 

 
Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 271 del 21/11/2014 - Suppl. Ordinario n. 88 

 
IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 
di concerto con 

 
IL MINISTRO DELL'INTERNO 

  
 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che istituiscono e 
disciplinano l'imposta municipale propria;  
 Visto l'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, che ha anticipato l'applicazione dell'imposta municipale propria all'anno 2012;  
 Visto l'art. 1 del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 gennaio 2014, n. 5, il quale prevede che per l'anno 2013, non e' dovuta, per alcune 
tipologie di immobili, la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'art. 13 del 
decreto-legge n. 201 del 2011;  
 Visto l'art. 1, comma 3, dello stesso decreto-legge n. 133 del 2013, il quale stabilisce che, 
fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6, al fine di assicurare ai comuni il ristoro del 
minor gettito dell'imposta municipale propria, e' stanziato un aumento di risorse di euro 
2.164.048.210,99 per l'anno 2013, di cui euro 2.076.989.249,53 riferiti ai comuni delle 
Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna ed euro 
87.058.961,46 riferiti ai comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano;  
 Visto il comma 4, dello stesso art. 1 secondo il quale una quota delle risorse di cui al comma 3, 
pari a euro 1.729.412.036,11 e' attribuita dal Ministero dell'interno limitatamente ai comuni 
delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna, entro il 20 
dicembre 2013, nella misura risultante dall'allegato A al decreto-legge n. 133 del 2013, pari 
alla metà dell'ammontare determinato applicando l'aliquota e la detrazione di base previste 
dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 dell'art. 1 del decreto-
legge n. 133 del 2013;  
 Visto il comma 5 dell'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 2013, in base al quale l'eventuale 
differenza tra l'ammontare dell'imposta municipale propria risultante dall'applicazione 
dell'aliquota e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 
deliberate o confermate dal comune per l'anno 2013 e, se inferiore, quello risultante 
dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali per 
ciascuna tipologia di immobile di cui al medesimo comma 1 e' versata dal contribuente, in 
misura pari al 40 per cento, entro il 24 gennaio 2014;  
 Visto il comma 6 dell'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 2013, il quale prevede che, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, da 
emanare, sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali, e' determinato a conguaglio il 
contributo compensativo nell'importo complessivo di euro 348.527.350,73 risultante dalla 
differenza tra le risorse di cui al comma 3 e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, 
spettante a ciascun comune;  
 Visto il comma 6 dell'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 2013, in base al quale l'attribuzione, 
con le procedure di cui rispettivamente ai commi 4 e 8, avviene sulla base di una metodologia 
concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), prendendo come base i 
dati di gettito relativi all'anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai 
comuni nell'anno 2013. L'attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto gia' corrisposto ai 



medesimi comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del comma 1 
dell'art. 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 ottobre 2013, n. 124;  
 Visto il comma 7 dell'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 2013 il quale stabilisce che qualora 
dal decreto di cui al comma 6 risulti un ammontare complessivo di importi riconosciuti al 
comune superiori a quanto ad esso spettante dall'applicazione delle aliquote e della 
detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 dell'art. 1 del decreto-legge n. 
133 del 2013, deliberate o confermate per l'anno 2013, l'eccedenza e' destinata dal comune 
medesimo a riduzione delle imposte comunali dovute relativamente ai medesimi immobili per 
l'anno 2014;  
 Visto il comma 8 dell'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 2013 il quale stabilisce che per i 
comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza 
locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalla 
disposizione recata dal comma 1 dell'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 2013 avviene 
attraverso un minor accantonamento, per l'importo complessivo di euro 86.108.824,15 di cui 
all'allegato A al decreto-legge n. 133 del 2013, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, ai sensi dell'art. 13, comma 17, del decreto-legge n. 201 del 2011;  
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  
 Sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali nella seduta dell'11 settembre 2014, nel 
corso della quale l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI) ha dato il proprio 
assenso sulla metodologia per realizzare la compensazione del minor gettito dell'imposta 
municipale propria derivante dalla disposizione recata dall'art. 1 del decreto-legge n. 133 del 
2013;  

Decreta: 
 

Art. 1 
Contributo compensativo 

  
 1. Il contributo compensativo determinato, a conguaglio, nell'importo complessivo di euro 
348.527.350,73, risultante dalla differenza tra le risorse di cui al comma 3 dell'art. 1 decreto-
legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 gennaio 2014, n. 
5 e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, dello stesso art. 1, spettante a ciascun comune e' 
indicato nell'allegato A al presente decreto.  
 2. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di 
finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante 
dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo avviene attraverso un minor 
accantonamento, per l'importo complessivo di euro 950.137,31 di cui all'allegato A al 
presente decreto, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'art. 
13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214.  
 3. Le somme di cui all'Allegato A spettanti a ciascun comune sono determinate sulla base 
della metodologia concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), la 
quale ha dato il proprio assenso nella seduta della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali 
dell'11 settembre 2014.  
 
 Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 6 novembre 2014  
 
Allegato 
  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/Supplemento%20ordinario%20n.%2088%20alla%20GAZZETTA%20UFFICIALE.pdf


Decreto Ministero dell'Interno del 24/10/2014 
 

Riparto del contributo ex articolo 2-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, 
introdotto in sede di conversione dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, per l'attribuzione 

ai comuni del minor gettito dell'imposta municipale propria (IMU). 
 

Relativo agli immobili equiparati all'abitazione principale, per l'anno 2013. 
 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 25/11/2014 n. 274 
 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
 

di concerto con 
 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
 

  Visto l'art. 2-bis del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, introdotto in sede di conversione 
dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, che, nelle more di una complessiva riforma della disciplina 
dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, prevede, per l'anno 2013, limitatamente 
alla seconda rata dell'imposta municipale propria (I.M.U.) di cui all'art. 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive integrazioni, che i comuni possono equiparare all'abitazione principale, ai fini 
dell'applicazione della suddetta imposta, le unita' immobiliari e relative pertinenze, escluse 
quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/ 8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto 
passivo dell'imposta a parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come 
abitazione principale;  
 Considerato che, al fine di assicurare ai comuni delle regioni a statuto ordinario, delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, il rimborso dell'ulteriore 
minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dall'eventuale applicazione della 
suddetta equiparazione, ai sensi della predetta disposizione legislativa, con decreto del 
Ministro dell'interno, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
previa acquisizione del parere in sede di Conferenza unificata di cui all'art. 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si deve provvedere ad attribuire agli stessi comuni un 
contributo, nella misura massima complessiva di 18,5 milioni di euro per l'anno 2013;  
 Considerato che, ai sensi dell'art. 8, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, i 
comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, adottata entro il 30 novembre 
2013, termine previsto per la deliberazione del bilancio di previsione 2013, definire i criteri e 
le modalita' per l'applicazione dell'agevolazione per le unita' immobiliari assimilate 
all'abitazione principale, ivi compreso il limite dell'indicatore della situazione economica 
equivalente (ISEE) al quale subordinare la fruizione del beneficio;  
 Considerato che la copertura dell'onere derivante dall'applicazione delle disposizioni di cui al 
citato art. 2-bis del decreto legge n. 102/2013, sara' assicurata comunque nel limite massimo 
di 18,5 milioni di euro, corrispondente alle risorse stanziate per tale finalità e che, qualora 
l'importo complessivo del minor gettito I.M.U. da corrispondere agli enti locali interessati 
risultasse superiore, il rimborso verrà disposto in proporzione ai fondi disponibili;  
 Acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze - Direzione 
studi e ricerche economico fiscali e dall'A.N.C.I-I.F.E.L. i predetti dati relativi alle stime di 
minor gettito da imposta municipale per la seconda rata dell'anno 2013 riferite a ciascun 
comune, comunicati anche alla Conferenza unificata;  
 Acquisito il parere della Conferenza unificata nella seduta del 5 agosto 2014;  

 
Decreta: 

 



Articolo unico 
 

Attribuzione ai comuni del minor gettito dell'imposta municipale propria -IMU- 
relativo agli immobili equiparati all'abitazione principale, per l'anno 2013 

 
  1. Per il rimborso del minor gettito della seconda rata 2013 dell'imposta municipale propria 
di cui all'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive integrazioni, derivante dall'equiparazione 
all'abitazione principale delle unita' immobiliari e relative pertinenze, escluse quelle 
classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo 
dell'imposta a parenti in linea retta entro il primo grado che le utilizzano come abitazione 
principale, il contributo di 18,5 milioni di euro, di cui in premessa, e' assegnato, a ciascuno dei 
comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni siciliana e Sardegna, per gli importi 
indicati nell'allegato elenco A, che costituisce parte integrante del presente decreto, importi 
calcolati in proporzione alle stime di minor gettito da imposta municipale propria relative agli 
stessi immobili, per l'anno 2013, così come comunicate dal competente Dipartimento delle 
finanze del Ministero dell'economia e delle finanze e dall'A.N.C.I. - I.F.E.L.  
 
 2. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, a cui la legge attribuisce competenza in materia di 
finanza locale, gli importi dei contributi spettanti nelle misure indicate nell'allegato elenco B, 
che costituisce parte integrante del presente decreto, sono devoluti, alle stesse Regioni e 
Province a statuto speciale, che provvedono alla successiva attribuzione ai comuni nel rispetto 
delle disposizioni degli statuti speciali, delle relative norme di attuazione e delle eventuali 
specifiche disposizioni legislative di settore.  
 
 Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  Roma, 
24 ottobre 2014. 
 
 Allegato 
  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/caricaPdf%282%29.pdf


Decreto interministeriale Ministero dell'Interno del 24/10/2014 
 

Attribuzione ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della regione Siciliana e della 
regione Sardegna del contributo, pari a 110,7 milioni di euro, quale rimborso del minor 

gettito dell'imposta municipale propria relativo ai terreni agricoli posseduti dai 
coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza 

agricola ed ai fabbricati rurali ad uso strumentale, a decorrere dall'anno 2014. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 262 del 11/11/ 2014 
 

Preambolo  - Preambolo 
 

In vigore dal 11 novembre 2014 
 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
 

di concerto con 
 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
 

Viste le disposizioni di cui all'art. 1, comma 707, lettera c), 708 e 711 della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (legge di stabilita' 2014), che prevedono, a decorrere dall'anno 2014, ai fini 
dell'applicazione dell'Imposta municipale propria (IMU), di cui all'art. 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
una agevolazione consistente nella riduzione da 110 a 75 del coefficiente per la 
determinazione della base imponibile IMU per i terreni agricoli posseduti dai coltivatori 
diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola e 
l'esenzione IMU per i fabbricati rurali ad uso strumentale, come individuati e definiti dall'art. 
9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133;  
 
Considerato che, al fine di assicurare ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna il rimborso del minor gettito dell'imposta municipale 
propria derivante dalle disposizioni recate dal predetto art. 1, comma 707, lettera c) e 708, 
della legge n. 147/2013, e' attribuito agli stessi enti un contributo pari a 110,7 milioni di euro, 
a decorrere dall'anno 2014, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare, sentita la Conferenza Stato-citta' ed autonomie 
locali, contributo da ripartirsi in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale 
propria allo scopo comunicate dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e 
delle finanze;  
 
Acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze - Direzione 
studi e ricerche economico fiscali, i predetti dati relativi alle stime di gettito da imposta 
municipale per l'anno 2013 riferite a ciascun comune, per quanto attiene sia all'agevolazione 
riconosciuta ai terreni agricoli posseduti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola che all'esenzione per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale;  
 
Sentito il parere della Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali nella seduta dell'11 
settembre 2014;  

Decreta: 
Articolo unico  - 



Attribuzione ai comuni del contributo, pari a 110,7 milioni di euro, quale rimborso del 
minor gettito dell'Imposta municipale propria (IMU) relativo ai terreni agricoli 

posseduti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella 
previdenza agricola ed ai fabbricati rurali ad uso strumentale, a decorrere dall'anno 

2014 
 

In vigore dal 11 novembre 2014 
 

1. Il contributo da assegnarsi, per l'importo complessivo di 110,7 milioni di euro, a decorrere 
dall'anno 2014, ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna a titolo di rimborso del minor gettito dell'Imposta municipale propria (IMU) 
derivante sia dall'agevolazione consistente nella riduzione da 110 a 75 del coefficiente per la 
determinazione della base imponibile IMU per i terreni agricoli posseduti dai coltivatori 
diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola che 
dall'esenzione IMU per i fabbricati rurali ad uso strumentale, di cui all'art. 1, comma 707, 
lettera c), 708 e 711 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilita' 2014) e' ripartito 
a favore di ciascun comune nelle misure indicate nell'elenco A allegato al presente decreto, 
calcolate in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale propria relative agli stessi 
immobili, per l'anno 2013, così come comunicate dal competente Dipartimento delle finanze 
del Ministero dell'economia e delle finanze.  
 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 
Allegato  - 

 
Elenco A 

 
In vigore dal 11 novembre 2014 

 
Per il testo dell'Allegato consultare il documento in formato pdf 
  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%20dec24.10.2014%281%29.pdf


Decreto Ministero dell’Economia e delle Finanze del 23/09/ 2014 
 

Proroga del termine di presentazione della dichiarazione dell'IMU e della TASI per gli 
enti non commerciali. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 29 settembre 2014 n. 226 

 
Preambolo 

In vigore dal 29 settembre 2014 
 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

 
Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che istituiscono e 
disciplinano l'imposta municipale propria; 
Visto l'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, che ha anticipato l'applicazione dell'imposta municipale propria all'anno 2012; 
Visto l'art. 9, comma 8, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011, il quale stabilisce che 
all'imposta municipale propria si applica l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera i) del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante disposizioni in materia di imposta 
comunale sugli immobili, in base al quale sono esenti «gli immobili utilizzati dai soggetti di cui 
all'art. 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta 
eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati 
all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati 
esclusivamente allo svolgimento con modalita' non commerciali di attivita' assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 
sportive, nonche' delle attivita' di cui all'art. 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222»; 
Visto l'art. 91-bis, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27 e, in particolare, il comma 3 il quale prevede che, a partire dal 1° 
gennaio 2013, l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 504 del 
1992, si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile, quale risulta 
da apposita dichiarazione e che, con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze «sono stabilite le modalita' e le procedure relative alla predetta dichiarazione, gli 
elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale, nonche' i requisiti, 
generali e di settore, per qualificare le attivita' di cui alla lettera i) del comma 1 dell'art. 7 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalita' non commerciali»; 
Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200, con il 
quale e' stata data attuazione al citato comma 3 dell'art. 91-bis del decreto-legge n. 1 del 2012; 
Visto l'art. 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il quale prevede che, a 
decorrere dall'anno 2014, e' istituita l'imposta unica comunale che si compone dell'Imposta 
municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse 
le abitazioni principali e di una componente riferita ai servizi, che si articola nel Tributo per i 
servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e 
nella Tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti, a carico dell'utilizzatore; 
Visto l'art. 1, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, il quale dispone che si applica al tributo per i servizi 
indivisibili anche l'esenzione prevista dall'art. 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 
504 del 1992 per il quale «resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 91-bis del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, e successive modificazioni»; 



Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014 recante 
l'approvazione del modello di dichiarazione dell'IMU e della TASI per gli enti non 
commerciali, con le relative istruzioni; 
Visto il comma 12-ter del citato art. 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 in base al quale i 
soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo a 
quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti 
ai fini della determinazione dell'imposta; 
Visto l'art. 5, comma 2, del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014 
il quale prevede che la dichiarazione relativa agli anni 2012 e 2013 deve essere presentata 
entro il 30 settembre 2014; 
Visto l'art. 1, comma 719, della legge n. 147 del 2013 il quale stabilisce che gli enti non 
commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo le 
modalita' approvate con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze e che, 
con le stesse modalita' ed entro lo stesso termine previsto per la dichiarazione per l'anno 
2013 deve essere presentata anche la dichiarazione per l'anno 2012; 
Visto il decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 4 agosto 2014 con il quale sono 
state approvate le specifiche tecniche per la trasmissione telematica dei dati relativi al 
modello di dichiarazione «IMU TASI ENC»; 
Visto l'art. 3, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, in base al quale le disposizioni 
tributarie non possono prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia 
fissata anteriormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore o 
dell'adozione dei prevvedimenti di attuazione in esse espressamente previsti; 
Considerata la necessità di differire il termine del 30 settembre 2014 di cui all'art. 5, comma 2, 
del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014, attese le difficolta' 
gestionali riscontrate dai piu' rappresentativi operatori del settore a gestire il nuovo 
adempimento entro il predetto termine; 
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, concernente il codice dell'amministrazione 
digitale; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 
 

Decreta: 
 

Articolo 1 
Art. 1 Differimento del termine per la presentazione della dichiarazione «IMU TASI 

ENC» 
In vigore dal 29 settembre 2014 

 
1. Il termine del 30 settembre 2014 previsto dal comma 2 dell'art. 5 del decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014 per la presentazione della dichiarazione «IMU 
TASI ENC», relativa agli anni 2012 e 2013, e' differito al 30 novembre 2014.  
 
Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
  



Decreto Ministero dell’ Economia e delle Finanze del 04/08/2014 
 

Modalità di trasmissione telematica della dichiarazione IMU, TASI, ENC, ai sensi del comma 
719 dell'art. 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 185 del 11 agosto 2014 

 
Preambolo 

In vigore dal 11 agosto 2014 
 

IL DIRETTORE GENERALE 
delle Finanze 

 
Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che istituiscono e 
disciplinano l'imposta municipale propria; 
Visto l'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, che ha anticipato l'applicazione dell'imposta municipale propria all'anno 2012; 
Visto l'art. 9, comma 8, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011 il quale stabilisce che 
all'imposta municipale propria si applica l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera i) del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante disposizioni in materia di imposta 
comunale sugli immobili, in base al quale sono esenti «gli immobili utilizzati dai soggetti di cui 
all'art. 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta 
eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati 
all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati 
esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 
sportive, nonche' delle attività di cui all'art. 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222»; 
Visto l'art. 91-bis, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27 e, in particolare, il comma 3 il quale prevede che, a partire dal 1° 
gennaio 2013, l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo n. 504 del 
1992, si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile, quale risulta 
da apposita dichiarazione e che, con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze «sono stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione, gli 
elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale, nonche' i requisiti, 
generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla lettera i) del comma 1 dell'art. 7 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali»; 
Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200, con il 
quale e' stata data attuazione al citato comma 3 dell'art. 91-bis del decreto-legge n. 1 del 2012; 
Visto l'art. 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il quale prevede che, a 
decorrere dall'anno 2014, e' istituita l'imposta unica comunale che si compone dell'Imposta 
municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse 
le abitazioni principali e di una componente riferita ai servizi, che si articola nel Tributo per i 
servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e 
nella Tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti, a carico dell'utilizzatore; 
Visto l'art. 1, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, il quale dispone che si applica al tributo per i servizi 
indivisibili anche l'esenzione prevista dall'art. 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 
504 del 1992 per il quale «resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 91-bis del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27 e successive modificazioni»; 



Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014 recante 
l'approvazione del modello di dichiarazione dell'IMU e della TASI per gli enti non 
commerciali, con le relative istruzioni; 
Visto il comma 12-ter del citato art. 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 in base al quale i 
soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno successivo a 
quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti 
ai fini della determinazione dell'imposta; 
Visto l'art. 5, comma 2, del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 26 giugno 2014 
il quale prevede che la dichiarazione relativa agli anni 2012 e 2013 deve essere presentata 
entro il 30 settembre 2014; 
Visto l'art. 1, comma 719, della legge n. 147 del 2013 il quale stabilisce che gli enti non 
commerciali presentano la dichiarazione esclusivamente in via telematica, secondo le 
modalità approvate con apposito decreto del Ministero dell'economia e delle finanze e che, 
con le stesse modalità ed entro lo stesso termine previsto per la dichiarazione per l'anno 2013 
deve essere presentata anche la dichiarazione per l'anno 2012; 
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, concernente il codice dell'amministrazione 
digitale; 
Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 
 

Decreta: 
 

Articolo 1 
Approvazione delle specifiche tecniche per la trasmissione telematica dei dati relativi 

al modello di dichiarazione «IMU TASI ENC» 
In vigore dal 11 agosto 2014 

 
 1. Gli utenti del servizio telematico trasmettono in via telematica i dati contenuti nel modello 
di dichiarazione «IMU TASI ENC», approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze 26 giugno 2014, secondo le specifiche tecniche contenute nell'allegato A al presente 
decreto. 
 

Articolo 2 
Dati specifici per la trasmissione telematica 

In vigore dal 11 agosto 2014 
 

1. Ai fini della corretta predisposizione della fornitura dei dati relativi alla dichiarazione «IMU 
TASI ENC», nel frontespizio, oltre alla denominazione del comune al quale e' diretta la 
dichiarazione, va indicato il corrispondente codice catastale del comune, reperibile nella 
«Tabella dei codici catastali dei comuni» pubblicata sul sito dell'Agenzia delle entrate, 
www.agenziaentrate.gov.it  
 
 2. Nella compilazione del «Quadro A» e del «Quadro B» del modello, nel solo caso in cui 
l'immobile risulti accatastato in un comune diverso da quello destinatario della dichiarazione 
risultante dal frontespizio, il contribuente indica, nello spazio riservato alle «Annotazioni» del 
«Quadro A», la seguente nota: «L'immobile/gli immobili di cui al/ai n. d'ordine ... del Quadro ... 
risulta/risultano accatastato/i nel comune di ..., il cui codice catastale e' ...» e riporta, all'atto 
della trasmissione telematica, l'indicazione di detto codice catastale negli appositi campi 
previsti nei record relativi ai quadri A e B.  
 
 3. Nella compilazione del «Quadro B» del modello di dichiarazione, qualora la percentuale di 
imponibilità di cui ai righi d) e k) e' uguale o superiore al valore del 100%, l'immobile e' 



considerato totalmente imponibile e, quindi, deve essere dichiarato nell'apposito «Quadro A» 
dedicato agli immobili totalmente imponibili.  
  

Articolo 3 
Correzioni alle specifiche tecniche 

In vigore dal 11 agosto 2014 
 
 1. Eventuali correzioni alle specifiche tecniche saranno pubblicate nel sito Internet del 
Dipartimento delle finanze, www.finanze.it e ne sarà data relativa comunicazione.  
 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 
Allegato A  
Specifiche tecniche per la trasmissione telematica del Modello per la Dichiarazione IMU/TASI 
degli Enti non commerciali  
 
In vigore dal 11 agosto 2014  
 
Per il testo dell'Allegato A consultare il documento in formato pdf  
 
 
  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/allegato%20dec4.8.2014.pdf


Decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze del 29/07/2014 
 

Trasmissione, da parte dei comuni, dei dati relativi ai terreni a immutabile 
destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile non 
situati in zone montane o di collina, ai fini della compensazione del minor gettito IMU. 

 
Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 1/8/2014 n. 177 

 
IL DIRETTORE GENERALE DELLE FINANZE 

  
 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e l'art. 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che istituiscono e 
disciplinano l'imposta municipale propria;  
 Visto l'art. 4, comma 5-bis, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26 
aprile 2012, n. 44, come modificato dal comma 2 dell'art. 22 del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, in base al quale, con 
decreto di natura non regolamentare, sono individuati i comuni nei quali, a decorrere 
dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'art. 7 
del decreto legislativo n. 504 del 1992, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei 
comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), diversificando tra 
terreni posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'art. 1 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola e gli altri terreni;  
 Visto lo stesso comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 il quale prevede che ai 
terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 
inusucapibile che, in base al predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina, è 
riconosciuta l'esenzione dall'IMU;  
 Visto il medesimo comma 5-bis dell'art. 4 del decreto-legge n. 16 del 2012 in base al quale 
con apposito decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze, sono stabilite le modalità per la compensazione del minor 
gettito in favore dei comuni nei quali ricadono terreni a immutabile destinazione agro-silvo-
pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile non situati in zone montane o di 
collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione dall'IMU;  
 Visto il comma 2-bis dell'art. 22 del decreto-legge n. 66 del 2014, il quale prevede che i 
decreti di cui all'art. 4, comma 5-bis, primo e ultimo periodo, del decreto-legge n. 16 del 2012, 
sono adottati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
dello stesso decreto-legge n. 66 del 2014;  
 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante il «Codice dell'amministrazione 
digitale»;  
 Vista la legge provinciale della provincia autonoma di Bolzano del 23 aprile 2014, n. 3, 
pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione autonoma Trentino-Alto Adige, n. 17 del 29 
aprile 2014, che istituisce l'imposta municipale immobiliare (IMI) in sostituzione delle 
imposte comunali immobiliari istituite con leggi statali, anche relative alla copertura dei 
servizi indivisibili, ai sensi dell'art. 80 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670;  
 Tenuto conto che per predisporre il citato decreto del Ministero dell'interno, di concerto con 
il Ministero dell'economia e delle finanze, in cui sono stabilite le modalità per la 
compensazione del minor gettito ai comuni è necessario acquisire preventivamente, tramite il 
portale del federalismo fiscale, i dati dagli stessi enti locali;  
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali sull'ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  

Decreta: 
 

Art. 1 



Ambito applicativo 
  
 1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano su tutto il territorio nazionale ad 
eccezione dei comuni ubicati nel territorio della provincia autonoma di Bolzano che, in base 
alla legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, ha istituito l'imposta municipale immobiliare (IMI) 
in sostituzione delle imposte comunali immobiliari istituite con leggi statali, anche relative 
alla copertura dei servizi indivisibili, ai sensi dell'art. 80 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. 
 

Art. 2 
Trasmissione dei dati 

  
 1. Ai fini della compensazione del minor gettito dei comuni nei quali ricadono terreni a 
immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 
inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai quali è riconosciuta l'esenzione 
dall'IMU ai sensi dell'art. 4, comma 5-bis del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito 
dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, i comuni di cui all'art. 1 inseriscono, entro il 15 settembre 
2014, i dati relativi ai predetti terreni nell'apposita sezione del portale del 
federalismo fiscale. I dati da inserire nell'apposita sezione del portale sono i seguenti:  
 codice fiscale del/dei possessore/i del terreno.  
Nel caso di piu' inserimenti relativi al medesimo codice fiscale, i dati verranno aggiornati 
automaticamente all'ultimo inserimento;  
 qualifica del/dei proprietario/i (IAP/CD): check box da attivare nel caso di coltivatore diretto 
(CD) o imprenditore agricolo professionale (IAP) iscritto nella previdenza agricola;  
 numero di particella/particelle: indica il numero delle particelle di terreni che il/i soggetto/i 
possiede/possiedono nel comune;  
 reddito dominicale catastale totale: indica il reddito complessivo di tutti i terreni che il/i 
soggetto/soggetti possiede/possiedono nel comune;  
 aliquota IMU 2013 per i terreni oggetto del presente decreto;  
 aliquota IMU 2014 per i terreni oggetto del presente decreto.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 29 luglio 2014  
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Decreto Ministero dell' Economia e delle Finanze del 26/06/2014 
 

Approvazione del modello di dichiarazione dell'IMU e della TASI per gli enti non 
commerciali, con le relative istruzioni. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 153 del 4 luglio 2014. 

 
Preambolo  

In vigore dal 4 luglio 2014 
 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
 
 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che istituiscono e 
disciplinano l'imposta municipale propria; 
Visto l'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, che ha anticipato l'applicazione dell'imposta municipale propria all'anno 2012; 
 Visto l'art. 9, comma 8, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011 il quale stabilisce 
che all'imposta municipale propria si applica l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera i) 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante disposizioni in materia di imposta 
comunale sugli immobili, in base al quale sono esenti "gli immobili utilizzati dai soggetti di cui 
all'art. 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta 
eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati 
all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati 
esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e 
sportive, nonchè delle attività di cui all'art. 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222"; 
 Visto l'art. 91-bis, del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e, in particolare, il comma 3 il quale prevede 
che, a partire dall'1 gennaio 2013, l'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lettera i), del decreto 
legislativo n. 504 del 1992, si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale 
dell'immobile, quale risulta da apposita dichiarazione e che, con successivo decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze "sono stabilite le modalità e le procedure relative alla 
predetta dichiarazione, gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto 
proporzionale, nonchè i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla 
lettera i) del comma 1 dell'art. 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte 
con modalità non commerciali"; 
 Visto il decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 novembre 2012, n. 200, 
con il quale è stata data attuazione al citato comma 3 dell'art. 91-bis del decreto legge n. 1 del 
2012; 
 Visto l'art. 9, comma 6-ter, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, il quale prescrive che "le disposizioni di 
attuazione del comma 3 dell'art. 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come modificato dal comma 6 del 
presente articolo, sono quelle del regolamento di cui al decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze 19 novembre 2012, n. 200"; 
 Visto l'art. 1, comma 719, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 il quale prevede che, ai 
fini dell'imposta municipale propria, gli enti non commerciali presentano la dichiarazione 
esclusivamente in via telematica, secondo le modalità approvate con apposito decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze e che, con le stesse modalità ed entro lo stesso termine 
previsto per la dichiarazione per l'anno 2013 deve essere presentata anche la dichiarazione 
per l'anno 2012; 



 Visto il comma 12-ter del citato art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 in base al 
quale i soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno 
successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 
variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta e che la dichiarazione ha effetto 
anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi 
dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta; 
 Visto il comma 721 del citato art. 1 della legge n. 147 del 2013 in base al quale "il 
versamento dell'imposta municipale propria di cui all'art. 13 del decreto-legge n. 201 del 
2011 è effettuato dagli enti non commerciali esclusivamente secondo le disposizioni di cui 
all'art. 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in tre rate di cui le prime due, di 
importo pari ciascuna al 50 per cento dell'imposta complessivamente corrisposta per l'anno 
precedente, devono essere versate nei termini di cui all'art. 9, comma 3, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, e l'ultima, a conguaglio dell'imposta complessivamente dovuta, deve 
essere versata entro il 16 giugno dell'anno successivo a quello cui si riferisce il versamento. 
 Gli enti non commerciali eseguono i versamenti del tributo con eventuale 
compensazione dei crediti, nei confronti dello stesso comune nei confronti del quale è 
scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presentate successivamente alla data di 
entrata in vigore della presente legge"; 
 Visto l'art. 1, comma 639, della legge n. 147 del 2013 il quale prevede che, a decorrere 
dall'anno 2014, è istituita l'imposta unica comunale che si compone dell'imposta municipale 
propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni 
principali e di una componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi 
indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e nella tassa 
sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, 
a carico dell'utilizzatore; 
 Visto l'art. 1, comma 3, del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, il quale dispone che si applica al tributo per i 
servizi indivisibili anche l'esenzione prevista dall'art. 7, comma 1, lettera i) del decreto 
legislativo n. 504 del 1992 per il quale "resta ferma l'applicazione delle disposizioni di cui 
all'art. 91-bis del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni"; 
 Visto l'art. 3, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, in base al quale le disposizioni 
tributarie non possono prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la cui scadenza sia 
fissata anteriormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in vigore o 
dell'adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente previsti. 
 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, concernente il codice 
dell'amministrazione digitale; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 
Ritenuto, pertanto, che gli enti non commerciali devono presentare un'unica dichiarazione sia 
per l'imposta municipale propria sia per il tributo per i servizi indivisibili; 
 Sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani; 
 

Decreta: 
 

Articolo 1 
Approvazione del modello di dichiarazione 

In vigore dal 4 luglio 2014 
 
 1. È approvato, con le relative istruzioni, il modello di dichiarazione agli effetti dell'imposta 
municipale propria e del tributo per i servizi indivisibili da utilizzare, a decorrere dall'anno di 
imposta 2012, ai sensi dell'art. 91-bis del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.  



Articolo 2 
Struttura del modello di dichiarazione 

In vigore dal 4 luglio 2014 
 
 1. Il modello è formato da 3 fogli, larghi cm 21 e alti cm 30, con due facciate. La prima facciata 
è riservata all'indicazione, oltre che del comune destinatario della dichiarazione, dei dati 
identificativi del contribuente e del rappresentante firmatario della dichiarazione nonchè dei 
dati relativi all'impegno alla presentazione telematica; la seconda relativa alla descrizione 
degli immobili totalmente imponibili, la terza e la quarta dedicate agli immobili parzialmente 
imponibili o totalmente esenti. In particolare, per quanto riguarda gli immobili parzialmente 
imponibili, sono indicati sulla base del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 19 
novembre 2012, n. 200, i criteri per determinare per ciascun immobile la percentuale di 
imponibilità in ragione dello svolgimento nello stesso dell’attività con modalità commerciali, 
ai fini dell'applicazione dell'imposta municipale propria e del tributo per i servizi indivisibili, 
con riferimento distintamente all’attività didattica e alle altre attività di cui all'art. 7, comma 1, 
lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L'ultimo foglio contiene i dati 
relativi alla determinazione dell'imposta municipale propria e del tributo per i servizi 
indivisibili nonchè all'esposizione dei dati relativi a compensazioni e rimborsi per entrambi i 
tributi.  
 
 2. Il modello è su fondo bianco, con caratteri in colore nero, ad eccezione della dicitura 
"IMU/TASI ENC imposta municipale propria Tributo per i servizi indivisibili dichiarazione per 
l'anno 20_ _ periodo d'imposta 20_ _" che è in colore pantone 248 U. 
 

Articolo 3 
Presentazione della dichiarazione 

In vigore dal 4 luglio 2014 
  
 1. I soggetti tenuti alla presentazione telematica della dichiarazione e gli intermediari abilitati 
devono trasmettere i dati contenuti nel modello di cui all'art. 1 secondo le specifiche tecniche 
che saranno approvate con successivo provvedimento.  
 
2. È fatto comunque obbligo ai soggetti abilitati alla trasmissione telematica, di cui all'art. 3, 
commi 2-bis e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e 
successive modificazioni, di rilasciare al contribuente la dichiarazione su modelli conformi per 
struttura e sequenza a quelli approvati con il presente provvedimento. 
  

Articolo 4 
Caratteristiche tecniche per la stampa del modello di dichiarazione 

In vigore dal 4 luglio 2014 
  
 1. Il modello di dichiarazione IMU deve presentare i seguenti requisiti:  
 
a) stampa realizzata con le caratteristiche ed il colore previsti per il modello di cui all'art. 1 
ovvero stampa monocromatica realizzata utilizzando il colore nero;  
 
b) conformità di struttura e sequenza con il modello approvato con il presente decreto, anche 
per quanto riguarda la sequenza dei campi e l'intestazione dei dati richiesti.  
 
 2. Le dimensioni per il formato a pagina singola possono variare entro i seguenti limiti:  
 
a) larghezza minima: cm 19,5 - massima cm 21,5;  
 



b) altezza minima: cm 29,2 - massima cm 31,5.  
 
 3. Le dimensioni per il formato a pagina doppia ripiegabile possono variare entro i seguenti 
limiti:  
 
a) larghezza minima: cm 35 - massima cm 42;  
 
b) altezza minima: cm 29,2 - massima cm 31,5.  
 
 4. Sul frontespizio dei modelli predisposti ai sensi dei commi precedenti devono essere 
indicati gli estremi del soggetto che ne cura la stampa e quelli del presente decreto.  
 

Articolo 5 
Termini per la presentazione della dichiarazione 

In vigore dal 4 luglio 2014 
 
 1. La dichiarazione di cui all'art. 1 del presente decreto deve essere presentata entro il 30 
giugno dell'anno successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono 
intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta. La dichiarazione ha 
effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed 
elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta dovuta.  
 
 2. La dichiarazione relativa agli anni 2012 e 2013 deve essere presentata entro il 30 
settembre 2014. 
 

Allegato 1 - Allegato 
 

In vigore dal 4 luglio 2014 
 
Documento in formato pdf 
  
 

Allegato 2 - Allegato 
 

In vigore dal 4 luglio 2014 
 
Documento in formato pdf 
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Decreto Interministeriale Ministero dell'Interno del 20/06/2014 
 

Attribuzione ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e 
Sardegna del contributo pari a 75.706.718,47 euro a titolo di compensazione di minor 

gettito IMU, a decorrere dall'anno 2014 e di minori accantonamenti, per l'importo 
complessivo pari a 3.393.281,53 euro, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, a favore dei comuni delle Regioni a statuto speciale Friuli-Venezia 

Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e Bolzano. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 157 del 9 luglio 2014 - supplemento ordinario n. 53. 
 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
 

di concerto con 
 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
  
  Visto l'art. 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, il quale prevede l'attribuzione di un contributo di 
2.327.340.486,20 euro per l'anno 2013 e di 75.706.718,47 euro a decorrere dall'anno 2014, al 
fine di assicurare ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna il rimborso del minor gettito dell'imposta municipale propria (IMU) 
derivante dalle disposizioni recate dall'art. 2 dello stesso decreto-legge, concernenti le 
esenzioni IMU per i fabbricati costruiti e destinati alla vendita dalle imprese costruttrici (c.d. 
immobili merce), per gli immobili adibiti esclusivamente ad attività di ricerca scientifica, per 
gli immobili appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione 
principale ed i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali (c.d. social housing) e 
per gli immobili posseduti, e non concessi in locazione, da appartenenti alle Forze armate e di 
Polizia, al Corpo nazionale dei vigili del fuoco ed alla carriera prefettizia;  
  Considerato che la stessa disposizione normativa, al comma 2-bis, prevede altresì che 
per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, a cui la legge attribuisce competenza in materia di 
finanza locale, la compensazione del minor gettito IMU 2014 derivante dalle predette 
esenzioni, avviene attraverso il minor accantonamento a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'art. 13, comma 17, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214;  
  Visto il precedente decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze del 27 settembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 233 
del 4 ottobre 2013, con il quale è stato attribuito e ripartito ai Comuni delle regioni a statuto 
ordinario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna il contributo complessivo di 
2.327.340.486,20 euro previsto dal predetto art. 3, a titolo di rimborso per minor gettito IMU 
dell'anno 2013, al netto di un accantonamento prudenziale di 25.000.000,00 di euro, e quindi 
per l'importo di euro 2.302.340.486,20 calcolato in proporzione alle stime di gettito da 
imposta municipale propria del 2012, tenendo conto altresì dei versamenti effettivi per l'anno 
2012, così come comunicati dal competente Dipartimento delle finanze del Ministero 
dell'economia e delle finanze;  
  Visto il precedente decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze del 4 aprile 2014, con il quale il predetto accantonamento 
prudenziale di 25.000.000,00 di euro è stato assegnato in parte ad alcuni comuni a titolo di 
conguaglio, a seguito di ulteriore verifica del gettito effettivo IMU per l'anno 2013 e 
riassegnato, per la parte residua, ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della Regione Sardegna;  



  Considerato che, a decorrere dall'anno 2014, sempre ai sensi del predetto art. 3, il 
contributo di 75.706.718,47 euro deve essere ripartito con decreto del Ministero dell'interno, 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale allo 
scopo comunicate dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze;  
  Acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze - 
Direzione studi e ricerche economico-fiscali i predetti dati relativi alle stime di gettito da 
imposta municipale propria, comunicati alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali con 
nota del 15 aprile 2014;  
  Sentito il parere della Conferenza Stato - città ed autonomie locali nella seduta del 16 
aprile 2014;  

Decreta: 
 

Articolo unico 
Riparto tra i comuni di somme a titolo di rimborso del minor gettito   dell'imposta 

municipale propria per l'anno 2014 
  
 1. A decorrere dall'anno 2014, il contributo complessivo di euro 75.706.718,47, di cui all'art. 
3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
ottobre 2013, n. 124, attribuito ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna, a titolo di rimborso per minor gettito IMU, derivante dalle 
disposizioni concernenti le esenzioni IMU per i fabbricati costruiti e destinati alla vendita 
dalle imprese costruttrici (c.d. immobili merce), per gli immobili 
adibiti esclusivamente ad attività di ricerca scientifica, per gli immobili appartenenti alle 
cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale ed i fabbricati di 
civile abitazione destinati ad alloggi sociali (c.d. social housing) e per gli immobili posseduti, e 
non concessi in locazione, da appartenenti alle Forze armate e di Polizia, al Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco ed alla carriera prefettizia, è ripartito a favore di ciascun comune nella 
misura indicata nell'elenco A allegato al presente decreto, calcolata 
in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale propria del 2013, così come 
comunicati dal competente Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle 
finanze;  
 2. A decorrere dall'anno 2014 il contributo complessivo di euro 3.593.281,53 attribuito ai 
restanti comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, a cui la legge attribuisce competenza in materia di 
finanza locale, la compensazione del minor gettito IMU derivante dalle stesse esenzioni e 
detrazioni di cui al comma 1, avviene attraverso un minor accantonamento a valere sulle 
quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi dell'art. 13, comma 17, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, nella misura indicata nell'elenco B allegato al presente decreto, calcolata sempre in 
proporzione alle stime di gettito da imposta municipale propria del 2013, così come 
comunicati dal competente Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle 
finanze.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 20 giugno 2014  

  
Allegato 1 Allegato A. CONTRIBUTO AI COMUNI PER IL RIMBORSO DEL MINOR GETTITO IMU 
A DECORRERE DALL'ANNO 2014 (Art. 3 D.L. 102/2013 - Riparto complessivo di euro 
75.706.718,47). In vigore dal 9 luglio 2014  
 
Allegato 2 Allegato B. CONTRIBUTO AI COMUNI PER IL RIMBORSO DEL MINOR GETTITO IMU 
A DECORRERE DALL'ANNO 2014 (Art. 3 D.L. 102/2013). 

In vigore dal 9 luglio 2014   
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Decreto Ministero dell'Interno del 04/04/2014 
 

Assegnazione dei conguagli per alcuni comuni a seguito di verifica del gettito effettivo 
dell'imposta municipale propria per l'anno 2013 e riassegnazione delle somme residue 
non utilizzate per il conguaglio, per un importo complessivo pari a 25.000.000,00 euro. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 14/07/2014 n. 161 - Suppl. Ordinario n. 57 

 
IL MINISTRO DELL'INTERNO 

di concerto con 
IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 

  
  Visto il decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze del 27 settembre 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 233 del 4 ottobre 
2013, con il quale è stato attribuito e ripartito ai Comuni delle regioni a statuto ordinario e 
delle regioni Siciliana e Sardegna il contributo complessivo di euro 2.327.340.486,20 previsto 
dall'art. 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, a titolo di rimborso per minor gettito IMU 
dell'anno 2013, al netto di un accantonamento prudenziale di 25.000.000,00 di euro, e quindi 
per l'importo di euro 2.302.340.486,20 calcolato in proporzione alle stime di gettito da 
imposta municipale propria del 2012, tenendo conto altresì dei versamenti effettivi per l'anno 
2012, così come comunicati dal competente Dipartimento delle finanze del Ministero 
dell'economia e delle finanze;  
  Visto l'art. 2 dello stesso decreto, che ha previsto che conguagli ai singoli Comuni, 
nell'ambito del predetto accantonamento massimo pari a 25.000.000,00 di euro, potranno 
essere disposti, sempre con successivo decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, entro il 31 ottobre 2013, al fine di poter tenere conto anche di eventuali 
esigenze di rettifica del gettito riscontrate rispetto alle stime pubblicate nel maggio 2013;  
  Considerato che in sede di tavolo tecnico istituito presso la predetta Conferenza Stato-
città ed autonomie locali si è verificato che soltanto per un esiguo numero di Comuni è stata 
effettivamente riscontrata tale esigenza di rettifica del gettito IMU - relativa alla prima rata 
2013 - rispetto a quanto oggetto di stima nel mese di maggio 2013 da parte del Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze - Direzione studi e ricerche 
economico fiscali, per un importo complessivo pari a 6.597.845,00 euro, inferiore al predetto 
accantonamento di 25 milioni di euro;  
  Ritenuto che la somma residua dello stesso accantonamento, non utilizzata per le 
predette esigenze di rettifica, pari a 18.402.155,00 euro, debba essere riassegnata e ripartita a 
favore dei comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle regioni Siciliana e Sardegna, a titolo 
di rimborso per minor gettito IMU dell'anno 2013, mediante l'utilizzo dello stesso criterio di 
distribuzione individuato dal citato decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze del 27 settembre 2013, ovvero calcolata in proporzione 
alle stime di gettito da imposta municipale propria del 2012, tenendo conto altresì dei 
versamenti effettivi per l'anno 2012, così come comunicati dal competente  Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, e successivamente in minima parte 
rettificati;  
  Sentito il parere della Conferenza Stato - città ed autonomie locali nella seduta del 28 
novembre 2013;  

Decreta: 
 

Art. 1 
Assegnazione dei conguagli per alcuni comuni a seguito di verifica del gettito effettivo 

dell'imposta municipale propria per l'anno 
2013 



 A ciascuno dei comuni delle regioni a statuto ordinario e delle regioni Siciliana e Sardegna per 
i quali in sede di verifica tecnica è stata effettivamente riscontrata l'esigenza di rettificare 
l'importo del gettito IMU - relativo alla prima rata 2013 – rispetto a quanto oggetto di stima 
nel mese di maggio 2013 da parte del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
delle finanze - Direzione studi e ricerche economico fiscali - l'importo complessivo di euro 
6.597.845,00 è ripartito nella misura indicata nella colonna 1 dell'elenco allegato al presente 
decreto.  
 

Art. 2 
Riassegnazione delle somme residue non utilizzate per il conguaglio di cui all'art. 1 

  
 La somma residua dell'accantonamento, pari a 18.402.155,00 euro, non utilizzata per le 
predette esigenze di rettifica, viene riassegnata e ripartita ai comuni delle regioni a statuto 
ordinario e delle regioni Siciliana e Sardegna, nella misura indicata nella colonna 2 dell'elenco 
allegato al presente decreto.  
 Le quote sono attribuite a titolo di saldo del rimborso per minor gettito IMU dell'anno 2013, 
mediante l'utilizzo dello stesso criterio di distribuzione individuato dal citato decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze del 27 
settembre 2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 233 del 4 ottobre 2013.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 4 aprile 2014  
  
 
Allegato A  
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Decreto Legge del 28/03/2014 n. 47 
 

Misure urgenti per l'emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 73 del 28 marzo 2014 - Nota: Convertito, con modificazioni, 
dalla legge 23 maggio 2014 n. 80. 

 
Articolo 9 bis 

 
IMU per immobili posseduti da cittadini residenti all'estero 

 
In vigore dal 28 maggio 2014 

 
Inserito da: Legge del 23/05/2014 n. 80 Allegato 1 

 
 1. All'art. 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al settimo periodo, le parole da: ", l'unita' 
immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti" fino a: "non risulti locata" sono 
soppresse e dopo l'ottavo periodo e' inserito il seguente: "A partire dall'anno 2015 e' 
considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unita' immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti all'Anagrafe 
degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di residenza, a titolo 
di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o data in comodato 
d'uso".  
 
2. Sull’unità immobiliare di cui al comma 1, le imposte comunali TARI e TASI sono applicate, 
per ciascun anno, in misura ridotta di due terzi.  
 
3. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente articolo, pari a 6 milioni di euro 
annui a decorrere dall'anno 2015, di cui 2 milioni di euro annui a copertura delle minori 
entrate dei Comuni, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-2016, nell'ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione "Fondi da ripartire" dello stato di 
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014 allo scopo utilizzando 
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 
  



Decreto Legge del 06/03/2014 n. 16 
 

Disposizioni urgenti in materia di finanza locale, nonchè misure volte a garantire la 
funzionalità dei servizi svolti nelle istituzioni scolastiche. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 54 del 6 marzo 2014. 

Convertito, con modificazioni, dalla legge 2 maggio 2014 n. 68. 
 

Preambolo 
In vigore dal 6 marzo 2014 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 
 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
 Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di adottare disposizioni in materia di 
finanza locale, misure volte a consentire il superamento di situazioni di crisi finanziaria degli 
enti territoriali, nonchè per garantire l'equilibrio di bilancio e la stabilità finanziaria dei 
medesimi;  
 Considerata, altresì, la necessità ed urgenza di fronteggiare l'emergenza occupazionale 
nel settore della scuola;  
 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 febbraio 
2014;  
 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro dell'economia e 
delle finanze, del Ministro dell'interno e del Ministro dell'istruzione, dell’università e della 
ricerca;  

Emana 
il seguente decreto-legge: 

 
Articolo 1 

Disposizioni in materia di TARI e TASI 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
 1. All'articolo 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti modifiche: 
 
 a) al comma 677 è aggiunto, in fine, il seguente periodo "Per lo stesso anno 2014, nella 
determinazione delle aliquote TASI possono essere superati i limiti stabiliti nel primo e nel 
secondo periodo, per un ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a 
condizione che siano finanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unità 
immobiliari ad esse equiparate di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni 
d'imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti o 
inferiori a quelli determinatisi con riferimento all'IMU relativamente alla stessa tipologia di 
immobili, anche tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 13 del citato decreto-legge n. 
201, del 2011;  
 
 b) il comma 688 è sostituito dal seguente: "688. Il versamento della TASI è effettuato, in 
deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino 
di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in 
quanto compatibili. Il versamento della TARI e della tariffa di natura corrispettiva di cui ai 
commi 667 e 668 è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto 
legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite bollettino di conto corrente postale o tramite le 

http://finanzalocale.net/download_file/Download/5933/legge-del-02-05-2014-n-68


altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento 
interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la rendicontazione e 
trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti 
che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero 
dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI, 
prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato 
con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei termini individuati 
dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. È consentito il 
pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Il 
versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e delle detrazioni 
dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo dell'imposta dovuta per 
l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati nel sito informatico di cui 
all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive 
modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto 
ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, 
nonchè dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 ottobre dello 
stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del Portale del 
federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo 
n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si applicano 
gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre 
dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I comuni sono altresì 
tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle delibere, secondo le 
indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze, 
sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. Per gli immobili diversi dall'abitazione 
principale, per il primo anno di applicazione della TASI, il versamento della prima rata è 
effettuato con riferimento all'aliquota di base di cui al comma 676, qualora il comune non 
abbia deliberato una diversa aliquota entro il 31 maggio 2014, e il versamento della rata a 
saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito a conguaglio sulla base delle 
deliberazioni del consiglio comunale, fermo restando il rispetto delle modalità e dei termini 
indicati nei periodi precedenti. Per gli immobili adibiti ad abitazione principale, per il primo 
anno di applicazione della TASI, il versamento dell'imposta è effettuato in un'unica rata, entro 
il termine del 16 dicembre 2014, salvo il caso in cui alla data del 31 maggio 2014 sia 
pubblicata nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 del 1998 la 
deliberazione di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, determinando in questo caso 
le relative modalità e aliquote. Ai fini di quanto previsto dai due periodi precedenti, il comune 
è tenuto ad effettuare l'invio della predetta deliberazione, esclusivamente in via telematica, 
entro il 23 maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa nell'apposita sezione del 
Portale del federalismo fiscale";  
 
 c) il comma 691 è sostituito dal seguente: "691. I comuni possono, in deroga all'articolo 52 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la 
gestione dell'accertamento e della riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della 
tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta 
affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.";  
 
c-bis) dopo il comma 728 è inserito il seguente: "728-bis. A decorrere dall'anno d'imposta 
2013, per i beni immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui 
all'articolo 69, comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale 
propria è effettuato da chi amministra il bene. Questi è autorizzato a prelevare l'importo 



necessario al pagamento dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie 
comuni attribuendo le quote al singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale;  
 
 d) il comma 731 è sostituito dal seguente: "731. Per l'anno 2014, è attribuito ai comuni un 
contributo di 625 milioni di euro. 
 
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, 
è stabilita, secondo una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie 
locali, la quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di ciascun comune, 
tenendo conto dei gettiti standard ed effettivi dell'IMU e della TASI.".  
 
1-bis. Per l'anno 2013, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 8, primo periodo, 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni, sono valide le 
delibere di istituzione o variazione dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle 
persone fisiche approvate entro i termini di legge e comunicate entro il 31 dicembre 2013.  
 
 2. All'onere di cui al comma 1, lettera d) si provvede, quanto a 118,156 milioni di euro 
mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo di cui all'articolo 7-quinquies, 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 
aprile 2009, n. 33 e quanto a 6,844 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del 
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 
dicembre 2004, n. 307.  
 
 3. Sono esenti dal tributo per i servizi indivisibili (TASI) gli immobili posseduti dallo Stato, 
nonchè gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, 
dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio 
sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Sono altresì esenti i 
rifugi alpini non custoditi, i punti d'appoggio e i bivacchi. Si applicano, inoltre, le esenzioni 
previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), ed i) del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504; ai fini dell'applicazione della lettera i) resta ferma l'applicazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 91-bis del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni. 
 
 4. Le procedure di cui ai commi da 722 a 727 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, si applicano a tutti i tributi locali. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, 
sono stabilite le modalità applicative delle predette disposizioni. 
 

Articolo 2 
Ulteriori modificazioni alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 
 a) il comma 33 è abrogato; 
 
a-bis) dopo il comma 568 sono inseriti i seguenti:  
"568-bis. Le pubbliche amministrazioni locali indicate nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 
3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, e le società da esse 
controllate direttamente o indirettamente possono procedere:  



a) allo scioglimento della società controllata direttamente o indirettamente. Se lo scioglimento 
è in corso ovvero è deliberato non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, gli atti e le operazioni posti in essere in favore di pubbliche 
amministrazioni in seguito allo scioglimento della società sono esenti da imposizione fiscale, 
incluse le imposte sui redditi e l'imposta regionale sulle attività produttive, ad eccezione 
dell'imposta sul valore aggiunto. Le imposte di registro, ipotecarie e catastali si applicano in 
misura fissa. In tal caso i dipendenti in forza alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione sono ammessi di diritto alle procedure di cui ai commi da 563 a 568 del presente 
articolo. Ove lo scioglimento riguardi una società controllata indirettamente, le plusvalenze 
realizzate in capo alla società controllante non concorrono alla formazione del reddito e del 
valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono 
realizzate e nei quattro successivi;  
 
b) all'alienazione, a condizione che questa avvenga con procedura a evidenza pubblica 
deliberata non oltre dodici mesi ovvero sia in corso alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e alla contestuale assegnazione del servizio per cinque anni a decorrere 
dal 1 gennaio 2014. In caso di società mista, al socio privato detentore di una quota di almeno 
il 30 per cento alla data di entrata in vigore della presente disposizione deve essere 
riconosciuto il diritto di prelazione. Ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale 
sulle attività produttive, le plusvalenze non concorrono alla formazione del reddito e del 
valore della produzione netta e le minusvalenze sono deducibili nell'esercizio in cui sono 
realizzate e nei quattro successivi.  
 
568-ter. Il personale in esubero delle società di cui al comma 563 che, dopo l'applicazione dei 
commi 565, 566, 567 e 568, risulti privo di occupazione ha titolo di precedenza, a parità di 
requisiti, per l'impiego nell'ambito di missioni afferenti a contratti di somministrazione di 
lavoro stipulati, per esigenze temporanee o straordinarie, proprie o di loro enti strumentali, 
dalle stesse pubbliche amministrazioni";  
 
b) al comma 569 le parole: "quattro mesi" sono sostituite dalle seguenti: "dodici mesi"; 
 
c) al comma 620 le parole "Entro il 28 febbraio 2014" sono sostituite dalle seguenti "Entro il 
31 maggio 2014";  
 
c-bis) al comma 621, secondo periodo, le parole: "entro il 30 giugno 2014" sono sostituite 
dalle seguenti: "entro il 31 ottobre 2014";  
 
c-ter) al comma 622, le parole: "Entro il 30 giugno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "Entro 
il 31 ottobre 2014";  
 
d) al comma 623 le parole "Entro il 28 febbraio 2014" sono sostituite dalle seguenti "entro il 
31 maggio 2014" e le parole "15 marzo 2014" sono sostituite dalle seguenti "15 giugno 2014";  
 
d-bis) al comma 645 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'utilizzo delle superfici catastali 
per il calcolo della TARI decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un 
apposito provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione 
delle disposizioni di cui al comma 647";  
e) al comma 649, il secondo periodo è sostituito dai seguenti: "Per i produttori di rifiuti 
speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina con 
proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di 
rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, direttamente o 



tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua le aree di 
produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci 
funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si 
estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei rifiuti 
urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con l'ente 
gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152"; 
 
e-bis) al comma 652 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Nelle more della revisione del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158, al fine di 
semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle tariffe il comune 
puo' prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle tabelle 2, 3a, 3b, 
4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 per cento, e può 
altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo allegato 1"; 
 
e-ter) il comma 660 è sostituito dal seguente: "660. Il comune puo' deliberare, con 
regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, ulteriori 
riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle lettere da a) a e) del comma 659. La 
relativa copertura puo' essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa e deve 
essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del comune";  
 
e-quater) il comma 661 è abrogato;  
 
f) il comma 669 è sostituito dal seguente "669. Il presupposto impositivo della TASI è il 
possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e 
di aree edificabili, come definiti ai sensi dell'imposta municipale propria, ad eccezione, in ogni 
caso, dei terreni agricoli.";  
 
g) il comma 670 è abrogato. 
 
h) al comma 679 la lettera f) è abrogata. 

 
Articolo 2 bis 

Bilancio di previsione. 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Inserito da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione degli enti locali per 
l'esercizio 2014, di cui all'articolo 151 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, è 
ulteriormente differito al 31 luglio 2014. 
  

Articolo 3 
Disposizioni per gli enti locali in difficoltà finanziarie 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. Al comma 5, dell'articolo 243-quater, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il 
primo periodo è aggiunto il seguente: 
 
"Fino alla scadenza del termine per impugnare e, nel caso di presentazione del ricorso, sino 
alla relativa decisione, le procedure esecutive intraprese nei confronti dell'ente sono sospese." 



 2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il comma 573 è sostituito dai seguenti:  
 
"573. Per l'esercizio 2014, gli enti locali che hanno avuto il diniego d'approvazione da parte 
del consiglio comunale del piano di riequilibrio finanziario, come previsto dall'articolo 243-
quater, comma 7, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e che non 
abbiano dichiarato il dissesto finanziario ai sensi dell'articolo 246 del medesimo testo unico, 
possono riproporre, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione, la procedura di riequilibrio finanziario pluriennale di cui 
all'articolo 243-bis del citato testo unico, e successive modificazioni, qualora sia stato 
certificato, nell'ultimo rendiconto approvato, che l'ente non si trova nella condizione di 
deficitarietà strutturale, di cui all'articolo 242 del medesimo testo unico, e successive 
modificazioni, secondo i parametri indicati nel decreto del Ministro dell'interno previsto dallo 
stesso articolo 242. In pendenza del predetto termine di centoventi giorni non trova 
applicazione l'articolo 243-bis, comma 3, del citato testo unico.  
 
573-bis. Per l'esercizio 2014, agli enti locali che abbiano presentato, nell'anno 2013, i piani di 
riequilibrio finanziario previsti dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, per i quali sia intervenuta una 
deliberazione di diniego da parte della competente sezione regionale della Corte dei conti 
ovvero delle sezioni riunite, è data facoltà di riproporre un nuovo piano di riequilibrio, previa 
deliberazione consiliare, entro il termine perentorio di centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione. Tale facoltà è subordinata all'avvenuto conseguimento 
di un miglioramento, inteso sia come aumento dell'avanzo di amministrazione che come 
diminuzione del disavanzo di amministrazione, registrato nell'ultimo rendiconto approvato. 
Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio e sino 
alla conclusione della relativa procedura, non si applica l'articolo 243-quater, comma 7, del 
predetto testo unico.  
 
573-ter. Nelle more del termine previsto per la presentazione del nuovo piano di riequilibrio 
di cui ai commi 573 e 573-bis e sino alla conclusione della relativa procedura, le procedure 
esecutive, intraprese nei confronti dell'ente, sono sospese".  
 
2-bis. Al primo periodo del comma 10-bis dell'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, dopo le parole: "anche se 
riconosciuti in bilancio in data successiva" sono aggiunte le seguenti: ", ivi inclusi quelli 
contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, 
approvato con delibera della sezione regionale di controllo della Corte dei conti".  
 
3. All'articolo 243-bis del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
 
a) al comma 1, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "La predetta procedura non può 
essere iniziata qualora sia decorso il termine assegnato dal prefetto, con lettera notificata ai 
singoli consiglieri, per la deliberazione del dissesto, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149"; 
 
b) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente: "9-bis. In deroga al comma 8, lettera g), e al comma 
9, lettera d), del presente articolo e all'articolo 243-ter, i comuni che fanno ricorso alla 
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale prevista dal presente articolo possono 
contrarre mutui, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204, necessari alla copertura di 
spese di investimento relative a progetti e interventi che garantiscano l'ottenimento di 



risparmi di gestione funzionali al raggiungimento degli obiettivi fissati nel piano di 
riequilibrio finanziario pluriennale, per un importo non superiore alle quote di capitale dei 
mutui e dei prestiti obbligazionari precedentemente contratti ed emessi, rimborsate 
nell'esercizio precedente.".  
 
3-bis. Al primo periodo del comma 5 dell'articolo 243-bis del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: 
"60 giorni" sono sostituite dalle seguenti: "novanta giorni". 
 
3-ter. All'articolo 243-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti: "7-
bis. Qualora, durante la fase di attuazione del piano, dovesse emergere, in sede di 
monitoraggio, un grado di raggiungimento degli obiettivi intermedi superiore rispetto a 
quello previsto, è riconosciuta all'ente locale la facoltà di proporre una rimodulazione dello 
stesso, anche in termini di riduzione della durata del piano medesimo. Tale proposta, 
corredata del parere positivo dell'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente, deve 
essere presentata direttamente alla competente sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti. Si applicano i commi 3, 4 e 5. 7-ter. In caso di esito positivo della procedura di cui al 
comma 7-bis, l'ente locale provvede a rimodulare il piano di riequilibrio approvato, in 
funzione della minore durata dello stesso. Restano in ogni caso fermi gli obblighi posti a carico 
dell'organo di revisione economico-finanziaria previsti dal comma 6". 
 
3-quater. Al capo I del titolo VIII della parte seconda del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo 
l'articolo 243-quinquies è aggiunto il seguente: "Art. 243-sexies. - (Pagamento di debiti). - 1. In 
considerazione dell'esigenza di dare prioritario impulso all'economia in attuazione 
dell'articolo 41 della Costituzione, le risorse provenienti dal Fondo di rotazione di cui 
all'articolo 243-ter del presente testo unico sono destinate esclusivamente al pagamento dei 
debiti presenti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale di cui all'articolo 243-bis. 2. 
Non sono ammessi atti di sequestro o di pignoramento sulle risorse di cui al comma 1". 
 
 4. All'articolo 259 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente: 
 
"1-ter. Nei comuni con popolazione superiore a 20.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio 
del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione di almeno 
il 20% dei costi dei servizi, nonchè dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società 
partecipati, laddove presenti, i cui costi incidono sul bilancio dell'ente, l'ente puo' raggiungere 
l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la 
riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati, e 
comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al 
raggiungimento dell'equilibrio e per i primi tre esercizi successivi, l'organo di revisione 
economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla 
scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi 
raggiunti nell'esercizio.". 
 
4-bis. Ai fini dell'attuazione dei piani di riequilibrio pluriennale di cui all'articolo 243-quater, 
commi 1 e 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, e del piano triennale per la riduzione del disavanzo e per il riequilibrio 
strutturale di bilancio di cui all'articolo 16, comma 2, del presente decreto, le società 
controllate dagli enti locali interessati da tali piani applicano le disposizioni di cui all'articolo 
1, comma 563, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, anche in deroga al principio della 
coerenza con il rispettivo ordinamento professionale.  



Articolo 3 bis 
Fondo svalutazione crediti. 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Inserito da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
1. Per l'anno 2014 il fondo svalutazione crediti di cui all'articolo 6, comma 17, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e 
all'articolo 1, comma 17, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successive modificazioni, non puo' essere inferiore al 20 per 
cento dei residui attivi, di cui ai titoli primo e terzo dell'entrata, aventi anzianità superiore a 
cinque anni. 

Articolo 4 
Misure conseguenti al mancato rispetto di vincoli finanziari posti alla contrattazione 

integrativa e all'utilizzo dei relativi fondi. 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
 1. Le regioni e gli enti locali che non hanno rispettato i vincoli finanziari posti alla 
contrattazione collettiva integrativa sono obbligati a recuperare integralmente, a valere sulle 
risorse finanziarie a questa destinate, rispettivamente al personale dirigenziale e non 
dirigenziale, le somme indebitamente erogate mediante il graduale riassorbimento delle 
stesse, con quote annuali e per un numero massimo di annualità corrispondente a quelle in 
cui si è verificato il superamento di tali vincoli. Nei predetti casi, le regioni adottano misure di 
contenimento della spesa per il personale, ulteriori rispetto a quelle già previste dalla vigente 
normativa, mediante l'attuazione di piani di riorganizzazione finalizzati alla razionalizzazione 
e allo snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso accorpamenti 
di uffici con la contestuale riduzione delle dotazioni organiche del personale dirigenziale in 
misura non inferiore al 20 per cento e della spesa complessiva del personale non dirigenziale 
in misura non inferiore al 10 per cento. Gli enti locali adottano le misure di razionalizzazione 
organizzativa garantendo in ogni caso la riduzione delle dotazioni organiche entro i parametri 
definiti dal decreto di cui all'articolo 263, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267. Al fine di conseguire l'effettivo contenimento della spesa, alle unità di personale 
eventualmente risultanti in soprannumero all'esito dei predetti piani obbligatori di 
riorganizzazione si applicano le disposizioni previste dall'articolo 2, commi 11 e 12, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, nei limiti temporali della vigenza della predetta norma. Le cessazioni dal servizio 
conseguenti alle misure di cui al precedente periodo non possono essere calcolate come 
risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle 
assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. Le 
Regioni e gli enti locali trasmettono entro il 31 maggio di ciascun anno alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e al Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali, ai fini del relativo monitoraggio, una relazione 
illustrativa ed una relazione tecnico-finanziaria che, con riferimento al mancato rispetto dei 
vincoli finanziari, dia conto dell'adozione dei piani obbligatori di riorganizzazione e delle 
specifiche misure previste dai medesimi per il contenimento della spesa per il personale, 
ovvero delle misure di cui al terzo periodo.  
 
2. Le regioni e gli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità interno possono 
compensare le somme da recuperare di cui al primo periodo del comma 1, anche attraverso 
l'utilizzo dei risparmi effettivamente derivanti dalle misure di razionalizzazione organizzativa 
di cui al secondo e terzo periodo del comma 1 nonchè di quelli derivanti dall'attuazione 



dell'articolo 16, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  
 
3. Fermo restando l'obbligo di recupero previsto dai commi 1 e 2, non si applicano le 
disposizioni di cui al quinto periodo del comma 3-quinquies dell'articolo 40 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, agli atti di costituzione e di utilizzo dei fondi, comunque 
costituiti, per la contrattazione decentrata adottati anteriormente ai termini di adeguamento 
previsti dall'articolo 65 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successive 
modificazioni, che non abbiano comportato il riconoscimento giudiziale della responsabilità 
erariale, adottati dalle regioni e dagli enti locali che hanno rispettato il patto di stabilità 
interno, la vigente disciplina in materia di spese e assunzione di personale, nonchè le 
disposizioni di cui all'articolo 9, commi 1, 2-bis, 21 e 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 
modificazioni. 
 
3-bis. Al fine di prevenire l'insorgere di contenziosi a carico delle amministrazioni coinvolte, 
le regioni e gli enti locali che, nel periodo 2010-2013, hanno attivato, anche attraverso 
l'utilizzo dei propri organismi partecipati, anche superando i vincoli previsti dalla normativa 
vigente in materia di contenimento complessivo della spesa di personale limitatamente alla 
parte di spesa coperta dai finanziamenti regionali, iniziative di politica attiva del lavoro 
finalizzate alla creazione di soluzioni occupazionali a tempo determinato dei lavoratori di cui 
all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 
1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, possono, limitatamente al medesimo periodo, 
provvedere al pagamento delle competenze retributive maturate, nel rispetto del patto di 
stabilità interno e nei limiti delle disponibilità finanziarie, garantendo comunque la 
salvaguardia degli equilibri di bilancio, senza che ciò determini l'applicazione delle sanzioni 
previste dalla legislazione vigente.  
 
3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3-bis sono limitate ai soli aspetti retributivi e non 
possono in alcun modo comportare il consolidamento delle posizioni lavorative acquisite in 
violazione dei vincoli di finanza pubblica.  
 
3-quater. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 4, comma 8, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, e dall'articolo 
1, comma 209, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 
Articolo 5 

Mutui enti locali 
In vigore dal 6 marzo 2014 

  
 1. Ai fine di favorire gli investimenti degli enti locali, per gli anni 2014 e 2015, i medesimi enti 
possono assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul 
mercato, oltre i limiti di cui al comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, per un importo non superiore alle quote di capitale dei mutui e dei prestiti 
obbligazionari precedentemente contratti ed emessi rimborsate nell'esercizio precedente. 

 
Articolo 6 

Contabilizzazione IMU 
In vigore dal 6 marzo 2014 

 
1 Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui all'articolo 1, comma 380-
ter, lettera a) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i Comuni iscrivono la quota dell'imposta 
municipale propria al netto dell'importo versato all'entrata del bilancio dello Stato. Per 



uniformarsi a tale principio, i comuni possono effettuare eventuali rettifiche contabili per 
l'esercizio 2013, in sede di approvazione del rendiconto di cui all'articolo 227 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

Articolo 7 
Verifica gettito IMU anno 2013 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 dopo il comma 729 sono inseriti i seguenti: 
 
"729-bis. Al fine di assicurare la piu' precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, 
ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 
2014 il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia 
adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, alla verifica del gettito 
dell'imposta municipale propria dell'anno 2013, con particolare riferimento alla distribuzione 
degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D.  
 
 729-ter. Con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-
città e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni del fondo di 
solidarietà comunale per l'anno 2013, derivanti dalla verifica di cui al comma 729-bis.  
 
 729-quater. In conseguenza delle variazioni relative all’annualità 2013, di cui al comma 729-
ter, per i soli comuni interessati , il termine previsto dall'articolo 227, del decreto legislativo n. 
267 del 2000 è differito al 30 giugno 2014. Nel caso in cui, all'esito delle verifiche di cui al 
comma 729-bis, il Comune sia tenuto a versare ulteriori importi al fondo di solidarietà 
comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali 
somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull’annualità 2014.". 
 

Articolo 8 
Anticipazione pagamento fondo di solidarietà 2014 

In vigore dal 6 marzo 2014 
 
 1. Entro il 15 marzo 2014 il Ministero dell'interno eroga ai comuni delle Regioni a statuto 
ordinario ed ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna un importo, a titolo di 
anticipo su quanto spettante per l'anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. 
L'importo dell'attribuzione è pari, per ciascun comune, al 20 per cento di quanto spettante per 
l'anno 2013 a titolo di fondo di solidarietà comunale. Ai fini di cui al presente comma si 
considerano validi i dati relativi agli importi spettanti pubblicati sul sito internet del Ministero 
dell'interno alla data del 31 dicembre 2013. 
 

Articolo 9 
Disposizioni in materia di contributo ordinario spettante agli enti locali 

In vigore dal 6 marzo 2014 
 
 1. A decorrere dall'anno 2014, l'ammontare delle riduzioni di risorse di cui al comma 183 
dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009 n. 191 è fissato in 7 milioni di euro per le 
province e in 118 milioni di euro per i comuni, da applicarsi, a tutti gli enti, in proporzione alla 
popolazione residente. Sono soppressi il quinto e sesto periodo del comma 183 dell'articolo 2 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 
 
 



Articolo 10 
Proroga delle modalità di riparto alle province del fondo sperimentale di riequilibrio 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

  
 1. Per l'anno 2014, sono confermate le modalità di riparto alle province del fondo 
sperimentale di riequilibrio già adottate con decreto del Ministro dell'interno 4 maggio 2012, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 145 del 23 giugno 2012 . Alla ricognizione delle risorse 
da ripartire per l'anno 2014 a ciascuna provincia si provvede con decreto del Ministero 
dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze. Salvo quanto previsto 
dal comma 2 dell'articolo 20, sono parimenti confermate, le riduzioni di risorse per la 
revisione della spesa di cui all'articolo 16, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, secondo gli importi indicati 
nell'allegato 1 al presente decreto.  
 
 2. Per l'anno 2014 i trasferimenti erariali non oggetto di fiscalizzazione corrisposti dal 
Ministero dell'interno in favore delle province appartenenti alla regione Siciliana e alla 
regione Sardegna sono determinati in base alle disposizioni recate dall'articolo 4, comma 6, 
del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, e alle modifiche dei fondi successivamente intervenute. 
 

Articolo 11 
Relazione fine mandato Sindaci e Presidenti delle province 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
1. I commi 2, 3, 3-bis, dell'articolo 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono 
sostituiti dai seguenti: 
 
"2. La relazione di fine mandato, redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal 
segretario generale, è sottoscritta dal presidente della provincia o dal sindaco non oltre il 
sessantesimo giorno antecedente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre quindici 
giorni dopo la sottoscrizione della relazione, essa deve risultare certificata dall'organo di 
revisione dell'ente locale e, nei tre giorni successivi la relazione e la certificazione devono 
essere trasmesse dal presidente della provincia o dal sindaco alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti. La relazione di fine mandato e la certificazione sono pubblicate 
sul sito istituzionale della provincia o del comune da parte del presidente della provincia o del 
sindaco entro i sette giorni successivi alla data di certificazione effettuata dall'organo di 
revisione dell'ente locale, con l'indicazione della data di trasmissione alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti.  
 
 3. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio comunale o provinciale, la sottoscrizione 
della relazione e la certificazione da parte degli organi di controllo interno avvengono entro 
venti giorni dal provvedimento di indizione delle elezioni e, nei tre giorni successivi la 
relazione e la certificazione sono trasmesse dal presidente della provincia o dal sindaco alla 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti. La relazione di fine mandato è pubblicata 
sul sito istituzionale della provincia o del comune entro e non oltre i sette giorni successivi 
alla data di certificazione effettuata dall'organo di revisione dell'ente locale, con l'indicazione 
della data di trasmissione alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti.". 

 
Articolo 12 

Art. 12 Contributo straordinario 
In vigore dal 6 maggio 2014 



Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
1. All'articolo 15, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: "successivi alla" sono sostituite dalle 
seguenti: "decorrenti dalla".  
 
1-bis. Le somme iscritte nel conto dei residui per l'anno 2014 sul fondo istituito dall'articolo 
41, comma 16-sexiesdecies.1, secondo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, sono destinate alla regione 
Emilia-Romagna quale contributo straordinario di 2 milioni di euro da impiegare per il 
finanziamento di interventi di completamento del passaggio dei comuni di San Leo, Pennabilli, 
Novafeltria, Sant'Agata Feltria, Talamello, Casteldelci e Maiolo dalla regione Marche, provincia 
di Pesaro-Urbino, alla regione Emilia-Romagna, provincia di Rimini.  

 
Articolo 13 

Isole minori 
In vigore dal 6 marzo 2014 

 
 1. Il finanziamento attribuito al Comune di Lampedusa e Linosa a valere sul Fondo di sviluppo 
delle isole minori, per le annualità 2008 e 2009, pari a euro 1.421.021,13 viene interamente 
erogato e destinato alla realizzazione di interventi urgenti del Comune destinati a far fronte 
alla situazione di emergenza connessa all'accoglienza dei profughi e ai bisogni primari della 
comunità isolana. 
 

Articolo 14 
Applicazione fabbisogni standard per il riparto del Fondo di solidarietà comunale 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. All'articolo 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 
 a) il comma 380-quater è sostituito dal seguente: "380-quater. 
 
Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto ordinario, il 10 per cento dell'importo 
attribuito a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al comma 380-ter è accantonato per 
essere redistribuito, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera 
b) del medesimo comma 380-ter, tra i comuni sulla base delle capacità fiscali nonchè dei 
fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente a quello di riferimento. Per la quota del Fondo di solidarietà comunale 
attribuita con il criterio di cui al periodo precedente non operano i criteri di cui alla lettera b) 
del predetto comma 380-ter.";  
 
 b) dopo il comma 380-quater è inserito il seguente: 
 
"380-quinquies. Ai fini dell'applicazione del comma 380-quater, le modalità e i criteri di 
attuazione sono stabiliti mediante intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
da adottare entro il 15 aprile 2014. In caso di mancata intesa, le risorse corrispondenti sono 
distribuite per l'anno 2014 con la medesima metodologia applicata per il riparto del fondo di 
solidarietà di cui al comma 380-ter e, a decorrere dall'anno 2015, in base alle disposizioni del 
predetto comma 380-quater.". 

 



Articolo 15 
Disposizioni in materia di province. 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. Alla fine del comma 23 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 è aggiunto il 
seguente periodo: "Ai fini del presente comma sono considerate le amministrazioni 
provinciali interessate nel 2009 dallo scorporo di province di nuova istituzione.". 
 
1-bis. In vista della futura trasformazione delle province in enti di secondo livello, nel caso in 
cui il comparto province consegua l'obiettivo di patto di stabilità interno ad esso 
complessivamente assegnato per l'anno 2013, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, 
lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modificazioni, si applica alle 
province che non rispettano il patto per l'anno 2013 nel senso che l'ente medesimo è 
assoggettato alla riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio in misura pari alla 
differenza tra il risultato registrato e l'obiettivo programmatico e comunque per un importo 
non superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo. 

 
Articolo 16 

Disposizioni concernenti Roma Capitale 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
 1. Roma Capitale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
trasmette al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, alle Camere e 
alla Corte dei conti un rapporto che evidenzi le cause della formazione del disavanzo di 
bilancio di parte corrente negli anni precedenti, anche con riferimento alle società controllate 
e partecipate da Roma Capitale, nonchè l’entità e la natura della massa debitoria da trasferire 
alla gestione commissariale ai sensi del comma 5.  
 
 2. Roma Capitale trasmette contestualmente al Ministero dell'interno, al Ministero 
dell'economia e delle finanze, alle Camere e alla Corte dei conti un piano triennale per la 
riduzione del disavanzo e per il riequilibrio strutturale di bilancio al cui interno sono indicate 
le misure per il contenimento dei costi e la valorizzazione degli attivi di Roma Capitale 
prevedendo a tali fini l'adozione di specifiche azioni amministrative volte a: 
 
 a) applicare le disposizioni finanziarie e di bilancio, nonchè i vincoli in materia di acquisto di 
beni e servizi e di assunzioni di personale, previsti dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147, a 
tutte le società controllate con esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati;  
 
a-bis) operare la ricognizione di tutte le società controllate e partecipate da Roma Capitale, 
evidenziando il numero dei consiglieri e degli amministratori nonchè le somme 
complessivamente erogate a ciascuno di essi; 
 
a-ter) avviare un piano rafforzato di lotta all'evasione tributaria e tariffaria; 
 
 b) operare la ricognizione dei costi unitari della fornitura dei servizi pubblici locali e adottare 
misure per riportare tali costi ai livelli standard dei grandi comuni italiani;  
 
 c) operare una ricognizione dei fabbisogni di personale nelle società partecipate, prevedendo 
per quelle in perdita il necessario riequilibrio con l'utilizzo degli strumenti legislativi e 
contrattuali esistenti, ivi inclusa la mobilità interaziendale, nel quadro degli accordi con le 
organizzazioni sindacali, nonchè dello strumento del distacco di cui all'articolo 30 del decreto 



legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni. Il distacco e l'utilizzo di 
dirigenti e personale possono avvenire esclusivamente nei limiti della spesa consolidata 
accertata con riferimento all'anno precedente nel quadro degli accordi che saranno adottati 
con le organizzazioni sindacali;  
 
 d) adottare modelli innovativi per la gestione dei servizi di trasporto pubblico locale, di 
raccolta dei rifiuti e di spazzamento delle strade, anche ricorrendo alla liberalizzazione;  
 
 e) procedere, ove necessario per perseguire il riequilibrio finanziario del comune, alla fusione 
delle società partecipate che svolgono funzioni omogenee, alla dismissione o alla messa in 
liquidazione delle società partecipate che non risultino avere come fine sociale attività di 
servizio pubblico, nonchè alla valorizzazione e dismissione di quote del patrimonio 
immobiliare del comune;  
 
e-bis) responsabilizzare i dirigenti delle società partecipate, legando le indennità di risultato a 
specifici obiettivi di bilancio.  
 
 3. Il tavolo di raccordo interistituzionale di cui all'articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 
18 aprile 2012, n. 61, esprime parere obbligatorio sulla predisposizione del piano triennale di 
cui al comma 2 del presente articolo e dei piani pluriennali di cui al sesto periodo del comma 
196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, introdotto dal comma 5 del 
presente articolo, e ne verifica l'attuazione, tenendo anche conto dei maggiori oneri connessi 
al ruolo di Capitale della Repubblica ove già determinati ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 18 aprile 2012, n. 61. Ove i maggiori oneri siano determinati successivamente alla 
approvazione del piano ai sensi del comma 4, il tavolo di cui al primo periodo esprime il 
proprio parere ai fini della eventuale revisione del piano stesso.  
 
4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Amministrazione capitolina, 
il piano triennale di cui al comma 2 è approvato entro sessanta giorni dalla data di 
trasmissione del medesimo al Ministero dell'interno, al Ministero dell'economia e delle 
finanze e alle Camere. Solo al fine di reperire le risorse volte a realizzare gli obiettivi del piano, 
il comune di Roma Capitale puo' utilizzare le entrate straordinarie, comprese le eventuali 
sanzioni ad esse collegate, per il riequilibrio di parte corrente, in deroga all'articolo 162 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
 
4-bis. Il comune di Roma Capitale provvede alle eventuali variazioni del bilancio di previsione 
in coerenza con il piano triennale approvato dalla giunta, nonchè con il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri emanato successivamente ai sensi del comma 4. 
 
4-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
l'Amministrazione capitolina, sono approvate, previo parere del tavolo di cui al comma 3, a 
condizione che siano prive di effetti sui saldi della finanza pubblica, modifiche al documento 
predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni. 
4-quater. All'articolo 1, comma 10-bis, primo periodo, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: ", ivi inclusi quelli contenuti nel piano di cui al comma 2 dell'articolo 16 del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16".  
 
 5. Al comma 196-bis dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono aggiunti, in 
fine, i seguenti periodi: "Il medesimo Commissario straordinario è autorizzato ad inserire, per 



un importo complessivo massimo di 30 milioni di euro, nella massa passiva di cui al 
documento predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le eventuali 
ulteriori partite debitorie rivenienti da obbligazioni od oneri del comune di Roma, ivi inclusi 
gli oneri derivanti dalle procedure di cui all'articolo 42-bis del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, anteriori al 28 aprile 2008, alla cui 
individuazione si procede con determinazioni dirigenziali, assunte con l'attestazione 
dell'avvenuta assistenza giuridico amministrativa del Segretario comunale. Roma Capitale 
puo' riacquisire l'esclusiva titolarità di crediti, inseriti nella massa attiva di cui al documento 
predisposto ai sensi del citato articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, verso le società dalla medesima partecipate anche compensando totalmente o 
parzialmente gli stessi con partite a debito inserite nella massa passiva di cui al citato 
documento. Roma Capitale è autorizzata ad avvalersi di appositi piani pluriennali per il 
rientro dai crediti verso le proprie partecipate così riacquisiti. Il medesimo Commissario 
straordinario è autorizzato, altresì, ad inserire nella massa passiva di cui al documento 
predisposto ai sensi dell'articolo 14, comma 13-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, le somme introitate dalla 
gestione commissariale in forza del contratto di servizio di cui all'articolo 5 del Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, in attuazione di quanto previsto 
dall'articolo 16, comma 12-octies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai fini del loro reintegro a favore di Roma 
Capitale, dedotte le somme a qualsiasi titolo inserite, dal 31 ottobre 2013 fino alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, nella medesima massa ed al fine del loro 
reintegro a favore di Roma Capitale e che, pertanto, restano nella disponibilità della stessa. Le 
somme di cui ai periodi precedenti non sono considerate tra le entrate finali di cui all'articolo 
31, comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevanti ai fini del patto di stabilità 
interno.". 
 
5-bis. Al fine di contribuire al superamento della crisi in atto nel ciclo di gestione integrata dei 
rifiuti nel territorio del comune di Roma Capitale, per assicurare l'attuazione degli interventi 
previsti dal Protocollo d'intesa "Patto per Roma" del 4 agosto 2012, previa validazione da 
parte del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del programma di 
lavoro triennale "Raccolta differenziata", ivi previsto, opportunamente rimodulato sulla base 
delle risorse rese disponibili, sono finalizzate:  
 
a) nel limite di 6,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, le 
risorse iscritte nel bilancio, per i medesimi esercizi, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;  
 
b) nel limite di 5,5 milioni di euro per l'anno 2014 e di 3 milioni di euro per l'anno 2015, le 
risorse finanziarie disponibili nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, per i medesimi esercizi, a valere sull'autorizzazione di spesa 
recata dall'articolo 2, comma 323, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  
 
5-ter. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento 
netto, derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, lettera a), pari a 6,5 milioni di euro per 
l'anno 2014 e a 7,5 milioni di euro per l'anno 2015, si provvede mediante corrispondente 
utilizzo del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, 
del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2008, n. 189, e successive modificazioni.  
 
 



Articolo 17 
Disposizioni in materia di trasporto ferroviario nelle regioni a statuto speciale 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. Per favorire il completamento del passaggio delle competenze relative al trasporto 
pubblico locale ferroviario tra lo Stato e la Regione Valle d'Aosta, ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 194, del conseguente Accordo fra lo Stato e la Regione 
Valle d'Aosta stipulato in data 11 novembre 2010 come recepito dall'articolo 1, comma 160, 
della legge 13 dicembre 2010, n. 220, lo Stato concorre con il pagamento diretto a Trenitalia 
dell'importo di 13,4 milioni di euro, nell'anno 2014, per corrispettivo dei servizi resi nel 
periodo gennaio-luglio 2014.  
 
 2. Qualora l'intesa tra lo Stato e la Regione Valle d'Aosta di cui all'articolo 1, comma 515, della 
legge 27 dicembre 2013, n. 147 non sia raggiunta entro il 30 giugno 2014, e comunque il 
trasferimento delle funzioni non sia completato entro il 31 luglio 2014, al fine di non 
aggravare la posizione debitoria nei confronti del gestore del servizio ferroviario, lo stesso 
provvede alla riduzione del servizio, garantendo l'effettuazione dei servizi minimi essenziali. 
Resta fermo che il pagamento del servizio a decorrere dal 31 luglio 2014 a carico della 
Regione Valle d'Aosta è escluso dal patto di stabilità interno nel limite di 9,6 milioni di euro 
per l'anno 2014 e 23 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015.  
 
 3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 13,4 milioni di euro per l'anno 
2014, si provvede, quanto a 4 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2014-
2016, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da 
ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2014, 
allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero e, 
quanto a 9,4 milioni di euro, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n 307.  
 
 4. Il Ministero dell'economia e delle Finanze è altresì autorizzato, nelle more del 
trasferimento completo delle competenze alle Regioni a Statuto Speciale e dei servizi indivisi, 
a corrispondere a Trenitalia, sulla base della clausola di continuità, le somme impegnate per 
l'anno 2013 per le prestazioni rese.  
 
4-bis. Al fine di consentire la prosecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria nazionale e 
l'attuazione dei relativi programmi di investimento, fino alla conclusione della procedura di 
approvazione del contratto di programma - parte investimenti 2012-2016, da effettuare entro 
il termine massimo del 30 giugno 2014, i rapporti tra lo Stato e il gestore dell'infrastruttura 
sono regolati, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, sulla base di quanto stabilito dal 
contratto di programma 2007-2011.  
 
 5. Al fine di consentire l'avvio dell'esecuzione del piano di rientro di cui all'articolo 16, 
comma 5, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 134, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge e 
fino al 30 giugno 2014, non è consentito intraprendere e proseguire azioni esecutive, anche 
concorsuali, nei confronti delle società di cui all'articolo 16, comma 7, del citato decreto-legge 
n. 83 del 2012, nè sulle risorse di cui all'articolo 11, comma 13, del decreto-legge 28 giugno 
2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, all'articolo 16, 
comma 9, del citato decreto-legge n. 83 del 2012, nonchè all'articolo 1, comma 9-bis, del 
decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 



2012, n. 213, destinate alla Regione Campania. I pignoramenti eventualmente eseguiti non 
vincolano gli enti debitori e i terzi pignorati, i quali possono disporre delle somme per le 
finalità istituzionali delle società di cui al primo periodo. 

 
Articolo 18 

Disposizioni in favore dei comuni assegnatari di contributi pluriennali di cui 
all'articolo 6 della legge 29 novembre 1984, n. 798. 

In vigore dal 6 maggio 2014 
Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 

 
 1. Per l'anno 2014, ai comuni assegnatari di contributi pluriennali stanziati per le finalità di 
cui all'articolo 6, della legge 29 novembre 1984, n. 798, che non hanno raggiunto l'obiettivo 
del patto di stabilità interno non si applica la sanzione di cui al comma 26, lettera d), 
dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 e, la sanzione di cui al comma 26, lettera 
a), del citato articolo 31, si applica nel senso che l'ente medesimo è assoggettato ad una 
riduzione del fondo di solidarietà comunale in misura pari alla differenza tra il risultato 
registrato e l'obiettivo programmatico predeterminato e comunque per un importo non 
superiore al 3 per cento delle entrate correnti registrate nell'ultimo consuntivo. In caso di 
incapienza dei predetti fondi, gli enti locali sono tenuti a versare all'entrata del bilancio dello 
Stato le somme residue. 
 
1-bis. Per i mutui contratti dagli enti locali antecedentemente al 1º gennaio 2005 con oneri a 
totale carico dello Stato, ivi compresi quelli in cui è l'ente locale a pagare le rate di 
ammortamento con obbligo da parte dello Stato di rimborsare le rate medesime, il comma 76 
dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si interpreta nel senso che l'ente locale 
beneficiario puo' iscrivere il ricavato dei predetti mutui nelle entrate per trasferimenti in 
conto capitale, con vincolo di destinazione agli investimenti. Considerati validi gli effetti di 
quanto operato fino al 31 dicembre 2013, a decorrere dall'anno 2014, nel caso di iscrizione 
del ricavato dei mutui di cui al primo periodo tra le entrate per trasferimenti in conto capitale 
con vincolo di destinazione agli investimenti, il rimborso delle relative rate di ammortamento 
da parte dello Stato non è considerato tra le entrate finali rilevanti ai fini del patto di stabilità 
interno. 

Articolo 19 
Disposizioni in materia di servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole e di edilizia 

scolastica 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
 
 1. Il termine del 28 febbraio 2014, di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, sia nei territori nei quali non è attiva la convenzione Consip per l'acquisto dei 
servizi di pulizia e ausiliari nelle scuole, sia nei territori in cui la suddetta convenzione è 
attiva, è prorogato al 31 marzo 2014, in deroga al limite di spesa di cui all'articolo 58, comma 
5, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98. A tal fine il limite di spesa di cui al medesimo articolo 1 comma 748, terzo 
periodo, è incrementato di euro 20 milioni per l'esercizio finanziario 2014. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4 
della legge 18 dicembre 1997, n. 440.  
1-bis. All'articolo 18, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
 
a) al primo periodo, dopo le parole: "degli anni 2014, 2015 e 2016" sono inserite le seguenti: ", 
in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244";  



b) al secondo periodo, le parole: "sono definiti" sono sostituite dalle seguenti: "sono definite" 
e le parole: "nonchè gli istituti cui sono affidate tali attività" sono soppresse.  
 
 2. All'articolo 18, comma 8-quinquies, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole "28 febbraio 2014", ovunque 
ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: "30 aprile 2014". 
 

Articolo 20 
Ulteriori disposizioni per favorire il superamento delle conseguenze del sisma nella 

regione Abruzzo dell'aprile 2009. 
In vigore dal 6 maggio 2014 

Modificato da: Legge del 02/05/2014 n. 68 Allegato 1 
  
 1. Con riferimento all'esercizio finanziario 2013, nei confronti del comune dell'Aquila non si 
applicano le misure di cui al comma 26 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, 
e successive modificazioni, nè le ulteriori misure sanzionatorie previste dalle vigenti 
disposizioni in materia di patto di stabilità interno.  
 
 2. Al fine di concorrere ad assicurare la stabilità dell'equilibrio finanziario nel comune 
dell'Aquila, negli altri comuni del cratere di cui ai decreti del commissario delegato n. 3 del 16 
aprile 2009 e n. 11 del 17 luglio 2009, pubblicati, rispettivamente, nella Gazzetta Ufficiale n. 
89 del 17 aprile 2009 e n. 173 del 28 luglio 2009, e nella provincia dell'Aquila, per l'anno 2014 
nei confronti di detti enti non si applicano le riduzioni recate dall'articolo 16, commi 6 e 7, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, fermo restando il complessivo importo delle riduzioni previste. 
 

Articolo 21 
Entrata in vigore 

In vigore dal 6 marzo 2014 
 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 
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Decreto Ministero dell'Interno del 20/02/2014 
 

Certificazione relativa al rimborso degli oneri per interessi per l'attivazione delle 
maggiori anticipazioni di tesoreria conseguiti all'abolizione della seconda rata 

dell'anno 2013 dell'imposta municipale propria. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 28/02/2014 n. 49. 
 

IL DIRETTORE CENTRALE 
 

della finanza locale 
  
  Visto l'art. 1, comma 1, del decreto legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito con 
modificazioni dall'art. 1, comma 1, della legge 29 gennaio 2014, n. 5 (Gazzetta Ufficiale - Serie 
generale - n. 23 del 29 gennaio 2014) in base al quale per l'anno 2013, fermo restando quanto 
previsto dal comma 5, non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui 
all'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, per specifiche categorie di immobili indicate nei successivi punti a), 
b), c), d) ed e) del medesimo comma 1;  
  Visto il comma 12, del citato art. 1 del decreto-legge n. 133/2013, in base al quale per 
l'anno 2014 il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria di cui all'art. 222 del 
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, è incrementato, fino al 31 marzo 2014, da tre a cinque dodicesimi;  
  Visto il successivo periodo del richiamato comma 12, dell'art. 1 del decreto legge n. 
133/2013, che attribuisce ad un decreto del Ministero dell'interno il compito di determinare 
le modalità e i termini con i quali i comuni possono chiedere al medesimo Ministero il 
rimborso dei maggiori oneri per interessi a loro carico conseguenti all'attivazione delle 
maggiori anticipazioni di tesoreria di cui al citato primo periodo del medesimo comma 12;  
  Ritenuto che a seguito dell'abolizione della seconda rata dell'imposta municipale 
propria dovuta per l'anno 2013 gli oneri per interessi sostenuti dai comuni per l'attivazione 
della maggiori anticipazioni di tesoreria utilizzate decorrono dal 1° gennaio 2014 al 31 marzo 
2014;  
  Considerato che la copertura dell'onere derivante dall'applicazione delle disposizioni 
di cui al citato art. 1, comma 12, del decreto-legge n. 133/2013, sarà assicurata nel limite 
massimo delle risorse stanziate per tale finalità e che qualora l'importo complessivo dei dati 
certificati risultasse superiore, il rimborso verrà disposto in proporzione ai fondi disponibili;  
  Viste le disposizioni in materia di dematerializzazione delle procedure amministrative 
della pubblica amministrazione che prevedono, tra l'altro, la digitalizzazione dei documenti, 
l'informatizzazione dei processi di acquisizione degli atti e la semplificazione dei medesimi 
processi di acquisizione;  
  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, recante 
norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  
  Ritenuto, pertanto, che l'atto da adottare nella forma del decreto in esame consiste 
nella approvazione di un modello di certificato i cui contenuti hanno natura prettamente 
gestionale;  

Decreta: 
  

Art. 1 
Modello di certificazione 

  
 1. È approvato il modello A, che costituisce parte integrante del presente decreto, relativo alla 
comunicazione da parte dei comuni degli oneri per interessi sostenuti dal 1° gennaio 2014 al 
31 marzo 2014 per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria utilizzate in 



conseguenza dell'abolizione della seconda rata dell'imposta municipale propria di cui l'art. 1, 
comma 1, del decreto-legge 30 novembre 2013, n. 133, convertito con modificazioni dall' art. 
1, comma 1, della legge 29 gennaio 2014, n. 5.  
 

Art. 2 
Modalità e termini di trasmissione 

  
 1. Per la validità della comunicazione, i comuni, entro il termine perentorio, a pena di 
decadenza, delle ore 14 del 30 maggio 2014, sono tenuti a trasmettere la certificazione di cui 
all'art. 1, esclusivamente con modalità telematica, munita della sottoscrizione, mediante 
apposizione di firma digitale, del segretario comunale e del responsabile del servizio 
finanziario.  

Art. 3 
Istruzioni e specifiche 

  
 1. Sono legittimati alla trasmissione del modello solo i comuni che hanno sostenuto, dal 1° 
gennaio 2014 al 31 marzo 2014, oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori 
anticipazioni di tesoreria dovute al mancato introito della seconda rata IMU dell'anno 2013 
per le categorie di immobili indicate ai punti a), b), c), d) ed e) del comma 1 dell'art. 1 del 
decreto legge 30 novembre 2013 n. 133.  
 2. La certificazione dovrà essere compilata con metodologia informatica, avvalendosi 
dell'apposito modello A del presente decreto, che sarà messo a disposizione dei comuni sul 
sito istituzionale web della direzione centrale della finanza locale, esclusivamente dal 1° aprile 
2014 alle ore 14 del 30 maggio 2014.  
 3. Il modello eventualmente trasmesso con modalità e termini diversi da quelli previsti dal 
presente decreto non sarà ritenuto valido ai fini del rimborso degli oneri per l'attivazione 
delle maggiori anticipazioni di tesoreria.  
 4. L'eventuale invio di documentazione aggiuntiva che pregiudica la certezza del dato 
riportato nel modello già trasmesso telematicamente comporta la non validità dello stesso ai 
fini del rimborso degli oneri per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria in 
argomento.  
 5. È facoltà dei comuni, che avessero necessità di rettificare i dati già trasmessi, trasmettere 
una nuova certificazione, da inviare sempre telematicamente, comunque entro i termini di 
trasmissione fissati dal precedente comma 2.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 20 febbraio 2014  

 
Modello A  

  
 Parte di provvedimento in formato grafico 
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Decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze del 19/02/2014 
 

Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati di cui 
all'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, agli effetti 
dell'imposta municipale propria (IMU) e del tributo per i servizi indivisibili (TASI), 

dovuti per l’anno 2014. 
 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 45 del 24/02/2014. 
 

IL DIRETTORE GENERALE 
delle Finanze 

  
  Visto l'art. 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, concernente l'imposta municipale propria (IMU);  
  Visto l'art. 13, comma 3, del decreto legge n. 201 del 2011, il quale stabilisce che la 
base imponibile dell'IMU è costituita dal valore dell'immobile determinato ai sensi dell'art. 5, 
commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504;  
  Visto l'art. 5, comma 3, del decreto legislativo n. 504 del 1992, il quale disciplina i 
criteri di determinazione del valore dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in 
catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati;  
  Visto il comma 639 dell'art. 1 della 27 dicembre, n. 147, che ha istituito, a decorrere 
dall'anno 2014, l'imposta unica comunale (IUC) che si compone dell'imposta municipale 
propria (IMU) e di una componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi 
indivisibili (TASI) e nella tassa sui rifiuti (TARI);  
  Visto il comma 675 dell'art. 1 della legge n. 147 del 2013 in base al quale la base 
imponibile del tributo per i servizi indivisibili (TASI) è quella prevista per l'applicazione 
dell'imposta municipale propria (IMU);  
  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  
  Considerato che occorre aggiornare i coefficienti indicati nell'art. 5, comma 3, del 
citato decreto legislativo n. 504 del 1992, ai fini dell'applicazione dell'imposta municipale 
propria (IMU) e del tributo per i servizi indivisibili (TASI) dovuti per l'anno 2014;  
  Tenuto conto dei dati risultanti all'ISTAT sull'andamento del costo di costruzione di un 
capannone;  
  

Decreta: 
  

Art. 1 
Aggiornamento dei coefficienti per i fabbricati a valore contabile 

  
 1. Agli effetti dell'applicazione dell'imposta municipale propria (IMU) e del tributo per i 
servizi indivisibili (TASI) dovuti per l'anno 2014, per la determinazione del valore dei 
fabbricati di cui all'art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, i 
coefficienti di aggiornamento sono stabiliti nelle seguenti misure: 
 
  =================================================== 

  | per l'anno 2014 = | per l'anno | per l'anno | 

  | 1,01  |2013 = 1,02; |2012 = 1,04; | 

  +=====================+=============+=============+ 

  |per l'anno 2011 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,08;  |2010 = 1,10; |2009 = 1,11; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 2008 = |per l'anno |per l'anno | 



  |1,15;  |2007 = 1,19; |2006 = 1,22; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 2005 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,26;  |2004 = 1,33; |2003 = 1,38; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 2002 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,43;  |2001 = 1,46; |2000 = 1,51; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1999 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,53;  |1998 = 1,55; |1997 = 1,59; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1996 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,64;  |1995 = 1,69; |1994 = 1,74; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1993 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,78;  |1992 = 1,80; |1991 = 1,83; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1990 = |per l'anno |per l'anno | 

  |1,92;  |1989 = 2,01; |1988 = 2,09; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1987 = |per l'anno |per l'anno | 

  |2,27;  |1986 = 2,44; |1985 = 2,62; | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1984 = |per l'anno |  | 

  |2,79;  |1983 = 2,96 |  | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |per l'anno 1982 |  |  | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

  |e anni precedenti = |  |  | 

  |3,14.  |  |  | 

  +---------------------+-------------+-------------+ 

   
  
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 19 febbraio 2014  
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Legge del 27/12/2013 n. 147 
 

commi di interesse degli enti locali 
 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
Legge di stabilità 2014. 

 
Pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 27/12/2013 n. 302 - Suppl. Ordinario n. 87 

aggiornato con la legge 68/2014 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Promulga 
la seguente legge: 

 
RIFORMA FISCALITA’ IMMOBILIARE COMUNALE 

 

ART. 1 DA COMMA 639 A COMMA 736 

639. È istituita l'imposta unica comunale (IUC). Essa si basa su due presupposti impositivi, 
uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore e l'altro collegato 
all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali. La IUC si compone dell'imposta municipale 
propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni 
principali, e di una componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi 
indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e nella tassa 
sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, 
a carico dell'utilizzatore. 

640. L'aliquota massima complessiva dell'IMU e della TASI non può superare i limiti prefissati 
per la sola IMU, come stabilito dal comma 677. 

641. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla TARI 
le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le aree comuni 
condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via 
esclusiva. 

642. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, 
a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralità di possessori o 
di detentori, essi sono tenuti in solido all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria. 

643. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 
stesso anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie. 

644. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della TARI dovuta per i locali e le aree 
scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o 
detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal 
rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

 



Comma 645 - In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2  
645. Fino all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 647, la superficie delle unita' 
immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano 
assoggettabile alla TARI e' costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di 
produrre rifiuti urbani e assimilati. L'utilizzo delle superfici catastali per il calcolo della TARI 
decorre dal 1º gennaio successivo alla data di emanazione di un apposito provvedimento del 
Direttore dell'Agenzia delle entrate, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-
citta' ed autonomie locali, che attesta l'avvenuta completa attuazione delle disposizioni di cui 
al comma 647. 
 
646. Per l'applicazione della TARI si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei 
precedenti prelievi sui rifiuti. Relativamente all'attività di accertamento, il comune, per le 
unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come 
superficie assoggettabile alla TARI quella pari all'80 per cento della superficie catastale 
determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 

647. Le procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle entrate dei dati relativi alla 
superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di 
planimetria, sono quelle stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate 
adottato ai sensi dell'articolo 14, comma 9, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni. Si applicano le Regole tecniche contenenti le modalità di interscambio tra 
l'Agenzia delle entrate e i comuni dei dati inerenti la superficie delle unità immobiliari a 
destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, pubblicate nel sito internet 
dell'Agenzia delle entrate. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e l'Agenzia delle 
entrate per la revisione del catasto, vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i dati 
catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la 
toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, al fine di 
addivenire alla determinazione della superficie assoggettabile alla TARI pari all'80 per cento 
di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 138 del 1998. I comuni comunicano ai contribuenti le nuove 
superfici imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto 
dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

648. Per le unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel 
catasto edilizio urbano la superficie assoggettabile alla TARI rimane quella calpestabile. 

Comma 649 - In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2  
649. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI non si tiene conto di quella 
parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui 
smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori, a condizione che 
ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformita' alla normativa vigente. Per i produttori 
di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune disciplina 
con proprio regolamento riduzioni della quota variabile del tributo proporzionali alle 
quantita' di rifiuti speciali assimilati che il produttore dimostra di aver avviato al riciclo, 
direttamente o tramite soggetti autorizzati. Con il medesimo regolamento il comune individua 
le aree di produzione di rifiuti speciali non assimilabili e i magazzini di materie prime e di 
merci funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio di dette attivita' produttive, ai 
quali si estende il divieto di assimilazione. Al conferimento al servizio pubblico di raccolta dei 
rifiuti urbani di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di convenzione con il comune o con 
l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'articolo 256, comma 2, del decreto 



legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

650. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare coincidente con 
un'autonoma obbligazione tributaria. 

651. Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con il 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

Comma 652 - In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2  
652. Il comune, in alternativa ai criteri di cui al comma 651 e nel rispetto del principio "chi 
inquina paga", sancito dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, puo' commisurare la tariffa alle 
quantita' e qualita' medie ordinarie di rifiuti prodotti per unita' di superficie, in relazione agli 
usi e alla tipologia delle attivita' svolte nonche' al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per 
ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal comune moltiplicando il costo 
del servizio per unita' di superficie imponibile accertata, previsto per l'anno successivo, per 
uno o piu' coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti. Nelle more della 
revisione del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 
158, al fine di semplificare l'individuazione dei coefficienti relativi alla graduazione delle 
tariffe il comune puo' prevedere, per gli anni 2014 e 2015, l'adozione dei coefficienti di cui alle 
tabelle 2, 3a, 3b, 4a e 4b dell'allegato 1 al citato regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 158 del 1999, inferiori ai minimi o superiori ai massimi ivi indicati del 50 
per cento, e puo' altresì non considerare i coefficienti di cui alle tabelle 1a e 1b del medesimo 
allegato 1. 

653. A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 654, il comune deve 
avvalersi anche delle risultanze dei fabbisogni standard. 

654. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di 
esercizio relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui 
smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone l'avvenuto 
trattamento in conformità alla normativa vigente. 

655. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 33-bis del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione 
dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere coperto con il 
tributo comunale sui rifiuti. 

656. La TARI è dovuta nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato 
svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave 
violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una 
situazione riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 
all'ambiente. 

657. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, la TARI è dovuta in misura non superiore al 
40 per cento della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza 
dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita. 

658. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata 
riferibile alle utenze domestiche. 



659. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, può prevedere riduzioni tariffarie ed esenzioni nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante; 

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi 
all'anno, all'estero; 

e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 

Comma 660 In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2  
660. Il comune puo' deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto 
legislativo n. 446 del 1997, ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste dalle 
lettere da a) a e) del comma 659. La relativa copertura puo' essere disposta attraverso 
apposite autorizzazioni di spesa e deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse 
derivanti dalla fiscalità generale del comune. 

661. In vigore dal 1 gennaio 2014 al 6 maggio 2014 - Soppresso dal 06/05/2014 da: Decreto-
legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2 Legge del 27 dicembre 2013 n. 147 -  
Il tributo non e' dovuto in relazione alle quantita' di rifiuti assimilati che il produttore 
dimostri di aver avviato al recupero. 

662. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o 
detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso 
pubblico, i comuni stabiliscono con il regolamento le modalità di applicazione della TARI, in 
base a tariffa giornaliera. L'occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per 
periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 

663. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale della TARI, rapportata a 
giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento. 

664. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento della TARI da 
effettuare con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di 
spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale secondaria di cui all'articolo 11 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa. 

665. Per tutto quanto non previsto dai commi da 662 a 666 si applicano in quanto compatibili 
le disposizioni relative alla TARI annuale. 

666. È fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali ed aree 
assoggettabili a tributo, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia 
sull'importo del tributo. 

667. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed 



autonomie locali, sono stabiliti criteri per la realizzazione da parte dei comuni di sistemi di 
misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico o di sistemi di 
gestione caratterizzati dall'utilizzo di correttivi ai criteri di ripartizione del costo del servizio, 
finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa commisurata al servizio reso a copertura 
integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, svolto 
nelle forme ammesse dal diritto dell'Unione europea. 

668. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti 
conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto 
legislativo n. 446 del 1997, prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, 
in luogo della TARI. Il comune nella commisurazione della tariffa può tenere conto dei criteri 
determinati con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1999, n. 158. La tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio 
di gestione dei rifiuti urbani. 

Comma 669 In vigore dal 6 marzo 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2  
669. Il presupposto impositivo della TASI e' il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di 
fabbricati, ivi compresa l'abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi 
dell'imposta municipale propria, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli. 

670. In vigore dal 1 gennaio 2014 al 6 marzo 2014 - Soppresso dal 06/03/2014 da: Decreto-
legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 2 - Sono escluse dalla TASI le aree scoperte pertinenziali 
o accessorie a locali imponibili, non operative, e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 
1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva. 

671. La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di 
cui al comma 669. In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 
all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria. 

672. In caso di locazione finanziaria, la TASI è dovuta dal locatario a decorrere dalla data della 
stipulazione e per tutta la durata del contratto; per durata del contratto di locazione 
finanziaria deve intendersi il periodo intercorrente dalla data della stipulazione alla data di 
riconsegna del bene al locatore, comprovata dal verbale di consegna. 

673. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello 
stesso anno solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie. 

674. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree 
scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o 
detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal 
rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 

675. La base imponibile è quella prevista per l'applicazione dell'imposta municipale propria 
(IMU) di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

676. L'aliquota di base della TASI è pari all'1 per mille. Il comune, con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
può ridurre l'aliquota fino all'azzeramento. 

Articolo 1 Comma 677 - In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 1  



677. Il comune, con la medesima deliberazione di cui al comma 676, puo' determinare 
l'aliquota rispettando in ogni caso il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della 
TASI e dell'IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all'aliquota massima 
consentita dalla legge statale per l'IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre 
minori aliquote, in relazione alle diverse tipologie di immobile. Per il 2014, l'aliquota massima 
non puo' eccedere il 2,5 per mille. Per lo stesso anno 2014, nella determinazione delle aliquote 
TASI possono essere superati i limiti stabiliti nel primo e nel secondo periodo, per un 
ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano 
finanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unita' immobiliari ad esse equiparate 
di cui all'articolo 13, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, detrazioni d'imposta o altre misure, tali 
da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti o inferiori a quelli determinatisi con 
riferimento all'IMU relativamente alla stessa tipologia di immobili, anche tenendo conto di 
quanto previsto dall'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201, del 2011;  

678. Per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, e successive modificazioni, l'aliquota massima della TASI non può comunque eccedere il 
limite di cui al comma 676 del presente articolo. 

Articolo 1 Comma 679 In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/05/2014 n. 16 Articolo 2  
679. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, puo' prevedere riduzioni ed esenzioni nel caso di:  

a) abitazioni con unico occupante;  

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo;  

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 
continuativo, ma ricorrente;  

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per piu' di sei mesi 
all'anno, all'estero;  

e) fabbricati rurali ad uso abitativo;  

f) lettera abrogata. 

Articolo 1 Comma 680 In vigore dal 28 febbraio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 30/12/2013 n. 151 Articolo 1  
680. E' differito al 24 gennaio 2014 il versamento di cui all'articolo 1, comma 5, del decreto-
legge 30 novembre 2013, n. 133. Alla stessa data del 24 gennaio 2014, e' comunque effettuato 
il versamento della maggiorazione standard della TARES, di cui al comma 13 dell'articolo 14 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 2013. I comuni inviano 
il modello di pagamento precompilato, in tempo utile per il versamento della maggiorazione. 

681. Nel caso in cui l'unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del 
diritto reale sull'unità immobiliare, quest'ultimo e l'occupante sono titolari di un'autonoma 
obbligazione tributaria. L'occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal comune nel 
regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell'ammontare complessivo della TASI, 
calcolato applicando l'aliquota di cui ai commi 676 e 677. La restante parte è corrisposta dal 
titolare del diritto reale sull'unità immobiliare. 



682. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 
1997, il comune determina la disciplina per l'applicazione della IUC, concernente tra l'altro: 

a) per quanto riguarda la TARI: 

1) i criteri di determinazione delle tariffe; 

2) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di 
rifiuti; 

3) la disciplina delle riduzioni tariffarie; 

4) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresì della capacità 
contributiva della famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 

5) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, 
nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di 
riduzione rispetto all'intera superficie su cui l'attività viene svolta; 

b) per quanto riguarda la TASI: 

1) la disciplina delle riduzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della 
famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 

2) l'individuazione dei servizi indivisibili e l'indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, 
dei relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta. 

683. Il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per 
l'approvazione del bilancio di previsione, le tariffe della TARI in conformità al piano 
finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio 
stesso ed approvato dal consiglio comunale o da altra autorità competente a norma delle leggi 
vigenti in materia, e le aliquote della TASI, in conformità con i servizi e i costi individuati ai 
sensi della lettera b), numero 2), del comma 682 e possono essere differenziate in ragione del 
settore di attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili. 

684. I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il termine 
del 30 giugno dell'anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali 
e delle aree assoggettabili al tributo. Nel caso di occupazione in comune di un'unità 
immobiliare, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti. 

685. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche 
per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui 
consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 
30 giugno dell'anno successivo a quello in cui sono intervenute le predette modificazioni. Al 
fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna 
ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione 
ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di 
ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. 

686. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o 
accertate ai fini della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto 
legislativo 15 novembre 1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di igiene ambientale prevista 
dall'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1), o dall'articolo 238 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2), o del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
(TARES). 



687. Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la 
presentazione della dichiarazione dell'IMU. 

Comma 688 In vigore dal 24 giugno 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 24/04/2014 n. 66 Articolo 4  
688. Il versamento della TASI è effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 
446 del 1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, ovvero tramite apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano 
le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. Il versamento della TARI e 
della tariffa di natura corrispettiva di cui ai commi 667 e 668 è effettuato secondo le 
disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 1997, ovvero tramite 
bollettino di conto corrente postale o tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi 
elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. Con decreto del Direttore generale 
del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze sono stabilite le 
modalità per la rendicontazione e trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni 
contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema 
informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. Il comune stabilisce le scadenze di 
pagamento della TARI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in 
modo anche differenziato con riferimento alla TASI. Il versamento della TASI è effettuato nei 
termini individuati dall'articolo 9, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. E' 
consentito il pagamento della TARI e della TASI in unica soluzione entro il 16 giugno di 
ciascun anno. Il versamento della prima rata della TASI è eseguito sulla base dell'aliquota e 
delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente; il versamento della rata a saldo 
dell'imposta dovuta per l'intero anno è eseguito, a conguaglio, sulla base degli atti pubblicati 
nel sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 
360, e successive modificazioni, alla data del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il 
comune è tenuto ad effettuare l'invio delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle 
detrazioni, nonché dei regolamenti della TASI, esclusivamente in via telematica, entro il 21 
ottobre dello stesso anno mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita sezione del 
Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui al citato decreto 
legislativo n. 360 del 1998; in caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, si 
applicano gli atti adottati per l'anno precedente. L'efficacia delle deliberazioni e dei 
regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli stessi nel predetto sito informatico. I 
comuni sono altresì tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi risultanti dalle 
delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. A decorrere 
dall'anno 2015, i comuni assicurano la massima semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti rendendo disponibili i modelli di pagamento preventivamente compilati su loro 
richiesta, ovvero procedendo autonomamente all'invio degli stessi modelli. Per il solo anno 
2014, in deroga al settimo periodo del presente comma, il versamento della prima rata della 
TASI è effettuato entro il 16 giugno 2014 sulla base delle deliberazioni di approvazione delle 
aliquote e delle detrazioni inviate dai Comuni, esclusivamente in via telematica, entro il 23 
maggio 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale del 
federalismo fiscale e pubblicate nel sito informatico di cui al citato decreto legislativo n. 360 
del 1998 alla data del 31 maggio 2014. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il 
predetto termine del 23 maggio 2014, il versamento della prima rata della TASI è effettuato 
entro il 16 ottobre 2014 sulla base delle deliberazioni concernenti le aliquote e le detrazioni, 
nonché dei regolamenti della TASI pubblicati nel sito informatico di cui al citato decreto 
legislativo n. 360 del 1998, alla data del 18 settembre 2014; a tal fine, i comuni sono tenuti ad 
effettuare l'invio delle predette deliberazioni, esclusivamente in via telematica, entro il 10 
settembre 2014, mediante inserimento del testo delle stesse nell'apposita sezione del Portale 
del federalismo fiscale. Nel caso di mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine 
del 10 settembre 2014, il versamento della TASI è effettuato in un'unica soluzione entro il 16 



dicembre 2014 applicando l'aliquota di base dell'1 per mille di cui al comma 676, nel rispetto 
comunque del limite massimo di cui al primo periodo del comma 677, in base al quale la 
somma delle aliquote della TASI e dell'IMU previste per ciascuna tipologia di immobile non 
può essere superiore all'aliquota massima consentita dalla legge statale per l'IMU al 31 
dicembre 2013 fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse 
tipologie di immobile. La TASI dovuta dall'occupante, nel caso di mancato invio della delibera 
entro il predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero nel caso di mancata determinazione 
della percentuale di cui al comma 681, è pari al 10 per cento dell'ammontare complessivo del 
tributo, determinato con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale. Nel caso di 
mancato invio delle deliberazioni entro il predetto termine del 23 maggio 2014, ai comuni 
appartenenti alle Regioni a statuto ordinario e alla Regione Siciliana e alla Regione Sardegna, 
il Ministero dell'interno, entro il 20 giugno 2014, eroga un importo a valere sul Fondo di 
solidarietà comunale, corrispondente al 50 per cento del gettito annuo della TASI, stimato ad 
aliquota di base e indicato, per ciascuno di essi, con decreto di natura non regolamentare del 
Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, da emanarsi entro il 10 
giugno 2014 (1). Il Ministero dell'interno comunica all'Agenzia delle entrate, entro il 30 
settembre 2014, gli eventuali importi da recuperare nei confronti dei singoli comuni ove le 
anticipazioni complessivamente erogate siano superiori all'importo spettante per l'anno 2014 
a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L'Agenzia delle entrate procede a trattenere le 
relative somme, per i comuni interessati, da qualsiasi entrata loro dovuta riscossa tramite il 
sistema del versamento unificato, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241. Gli importi recuperati dall'Agenzia delle entrate sono versati dalla stessa ad apposito 
capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il mese di ottobre 2014 ai fini della 
riassegnazione per il reintegro del Fondo di solidarietà comunale nel medesimo anno.  

(1) Vedasi il decreto 12 giugno 2014 pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 138 del 17 giugno 
2014 - supplemento ordinario. 

689. Con uno o più decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate e sentita 
l'Associazione nazionale dei comuni italiani, sono stabilite le modalità di versamento, 
assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti 
interessati, e prevedendo, in particolare, l'invio di modelli di pagamento preventivamente 
compilati da parte degli enti impositori. 

690. La IUC è applicata e riscossa dal comune, fatta eccezione per la tariffa corrispettiva di cui 
al comma 667 che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei 
rifiuti urbani. 

Articolo 1 Comma 691 In vigore dal 6 marzo 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 1  
691. I comuni possono, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell'accertamento e della 
riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai 
soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei 
rifiuti o di accertamento e riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi di cui 
all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

692. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per 
l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i 
provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 
controversie relative al tributo stesso. 



693. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 
responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici 
ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso 
ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con 
preavviso di almeno sette giorni. 

694. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui 
all'articolo 2729 del codice civile. 

695. In caso di omesso o insufficiente versamento della IUC risultante dalla dichiarazione, si 
applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. 

696. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 per 
cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

697. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per cento 
del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 

698. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 693, 
entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da euro 100 
a euro 500. 

699. Le sanzioni di cui ai commi 696, 697 e 698 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine 
per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del 
tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

700. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze attenuanti 
o esimenti nel rispetto dei princìpi stabiliti dalla normativa statale. 

701. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti commi concernenti la IUC, 
si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 

702. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 
446. 

703. L'istituzione della IUC lascia salva la disciplina per l'applicazione dell'IMU. 

704. È abrogato l'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

705. Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso 
relativo alla maggiorazione di cui all'articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applicano 
le disposizioni vigenti in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. Le relative attività 
di accertamento e riscossione sono svolte dai comuni ai quali spettano le maggiori somme 
derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di maggiorazione, interessi e 
sanzioni. 

706. Resta ferma la facoltà per i comuni di istituire l'imposta di scopo in base a quanto 
disposto dall'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dall'articolo 6 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 

707. All'articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, 



dalla legge n. 214 del 2011, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «fino al 2014» sono soppresse e, nel medesimo comma, l'ultimo 
periodo è soppresso; 

b) al comma 2: 

1) al primo periodo sono soppresse le parole: «, ivi comprese l'abitazione principale e le 
pertinenze della stessa»; 

2) dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «L'imposta municipale propria non si 
applica al possesso dell'abitazione principale e delle pertinenze della stessa, ad eccezione di 
quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad 
applicarsi l'aliquota di cui al comma 7 e la detrazione di cui al comma 10»; 

3) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «I comuni possono considerare direttamente 
adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a 
seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, l'unità 
immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di 
proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata, nonché l'unità 
immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo 
grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l'agevolazione operi o 
limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 
oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non 
superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può 
essere applicata ad una sola unità immobiliare. L'imposta municipale propria non si applica, 
altresì: 

a) alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, 
adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari; 

b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 
giugno 2008; 

c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio; 

d) a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente 
appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello 
dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché dal personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza 
anagrafica»; 

c) al comma 5, secondo periodo, le parole: «pari a 110» sono sostituite dalle seguenti: «pari a 
75»; 

d) il comma 10 è sostituito dal seguente: 

«10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 nonché per le relative 



pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita 
ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. I comuni 
possono disporre l'elevazione dell'importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta 
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La suddetta detrazione si applica agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di 
edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 
istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616». 

708. A decorrere dall'anno 2014, non è dovuta l'imposta municipale propria di cui all'articolo 
13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, relativa ai fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui al comma 8 del medesimo articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. 

709. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 707, lettera c), e al 
comma 708, pari a 116,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2014, si provvede, 
quanto a 100 milioni di euro annui, ai sensi del comma 710 e, quanto a 16,5 milioni di euro 
annui, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica 
economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

710. All'articolo 1, comma 517, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: 
«5 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «15 per cento». 

711. Al fine di assicurare ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e 
della regione Sardegna il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al 
comma 1 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, derivante dalle disposizioni recate dai 
commi 707, lettera c), e 708, del presente articolo, è attribuito ai medesimi comuni un 
contributo pari a 110,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014. Tale contributo è ripartito 
tra i comuni interessati, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, da adottare, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, in proporzione 
alle stime di gettito da imposta municipale propria allo scopo comunicate dal Dipartimento 
delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze. Per i comuni delle regioni a statuto 
speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor 
gettito dell'imposta municipale propria, derivante dai commi 707, lettera c), e 708, avviene 
attraverso un minor accantonamento per l'importo di 5,8 milioni di euro a valere sulle quote 
di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi del comma 17 del citato articolo 13 del 
decreto-legge n. 201 del 2011. 

712. A decorrere dall'anno 2014, per i comuni ricadenti nei territori delle regioni Friuli-
Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché delle province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini 
di cui al comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si tiene conto del minor gettito da 
imposta municipale propria derivante dalle disposizioni recate dal comma 707. 

713. All'articolo 8 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) al comma 1, le parole: «a decorrere dall'anno 2014» sono soppresse; 



b) i commi da 3 a 7 sono abrogati. 

714. Al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 7, comma 1, le parole: «a decorrere dall'anno 2014» sono soppresse; 

b) all'articolo 11, comma 1, le parole: «a decorrere dall'anno 2014» sono sostituite dalle 
seguenti: «a decorrere dall'anno 2015». 

715. Il comma 1 dell'articolo 14 del decreto legislativo 4 marzo 2011, n. 23, è sostituito dal 
seguente: 

«1. L'imposta municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della 
determinazione del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e 
professioni nella misura del 20 per cento. La medesima imposta è indeducibile ai fini 
dell'imposta regionale sulle attività produttive». 

716. La disposizione in materia di deducibilità dell'imposta municipale propria ai fini 
dell'imposta sui redditi, di cui al comma 715, ha effetto a decorrere dal periodo d'imposta in 
corso al 31 dicembre 2013. Per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, l'aliquota 
di cui al comma 715 è elevata al 30 per cento. Conseguentemente il Fondo per interventi 
strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 
novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è 
ridotto per l'anno 2014 di 237,9 milioni di euro ed è incrementato per l'anno 2015 di 100,7 
milioni di euro. 

717. Al decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 8, comma 1, dopo le parole: «l'imposta comunale sugli immobili» sono inserite 
le seguenti: «, fatto salvo quanto disposto nel successivo articolo 9, comma 9, terzo periodo»; 

b) all'articolo 9, comma 9, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «Fermo restando 
quanto previsto dai periodi precedenti, il reddito degli immobili ad uso abitativo non locati 
situati nello stesso comune nel quale si trova l'immobile adibito ad abitazione principale, 
assoggettati all'imposta municipale propria, concorre alla formazione della base imponibile 
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative addizionali nella misura del 
cinquanta per cento». 

718. Le disposizioni del comma 717 hanno effetto a decorrere dal periodo d'imposta in corso 
al 31 dicembre 2013. 

719. Ai fini dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché 
all'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, gli enti non commerciali presentano la dichiarazione 
esclusivamente in via telematica, secondo le modalità approvate con apposito decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze. Con le stesse modalità ed entro lo stesso termine 
previsto per la dichiarazione per l'anno 2013 deve essere presentata anche la dichiarazione 
per l'anno 2012. 

720. Gli altri soggetti passivi dell'imposta municipale propria possono presentare la 
dichiarazione di cui all'articolo 13, comma 12-ter, del decreto-legge n. 201 del 2011, anche in 
via telematica, seguendo le modalità previste al comma 719. 

721. Il versamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 



201 del 2011 è effettuato dagli enti non commerciali esclusivamente secondo le disposizioni 
di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in tre rate di cui le prime due, 
di importo pari ciascuna al 50 per cento dell'imposta complessivamente corrisposta per 
l'anno precedente, devono essere versate nei termini di cui all'articolo 9, comma 3, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e l'ultima, a conguaglio dell'imposta 
complessivamente dovuta, deve essere versata entro il 16 giugno dell'anno successivo a 
quello cui si riferisce il versamento. Gli enti non commerciali eseguono i versamenti del 
tributo con eventuale compensazione dei crediti, nei confronti dello stesso comune nei 
confronti del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presentate 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

722. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia effettuato un 
versamento relativo all'imposta municipale propria a un comune diverso da quello 
destinatario dell'imposta, il comune che viene a conoscenza dell'errato versamento, anche a 
seguito di comunicazione del contribuente, deve attivare le procedure più idonee per il 
riversamento al comune competente delle somme indebitamente percepite. Nella 
comunicazione il contribuente indica gli estremi del versamento, l'importo versato, i dati 
catastali dell'immobile a cui si riferisce il versamento, il comune destinatario delle somme e 
quello che ha ricevuto erroneamente il versamento. 

723. Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, gli enti locali interessati 
comunicano al Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'interno gli esiti della 
procedura del riversamento di cui al comma 722 al fine delle successive regolazioni, per i 
comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della regione Sardegna, in 
sede di Fondo di solidarietà comunale di cui all'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 
dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

724. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia effettuato un 
versamento relativo all'imposta municipale propria di importo superiore a quello dovuto, 
l'istanza di rimborso va presentata al comune che, all'esito dell'istruttoria, provvede alla 
restituzione per la quota di propria spettanza, segnalando al Ministero dell'economia e delle 
finanze e al Ministero dell'interno l'importo totale, la quota rimborsata o da rimborsare a 
proprio carico nonché l'eventuale quota a carico dell'erario che effettua il rimborso ai sensi 
dell'articolo 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria dello Stato di cui al decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze 29 maggio 2007, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2007. Ai fini della regolazione dei rapporti finanziari 
Stato-comune, si applica la procedura di cui al comma 725. 

725. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata allo Stato, a titolo 
di imposta municipale propria, una somma spettante al comune, questo, anche su 
comunicazione del contribuente, dà notizia dell'esito dell'istruttoria al Ministero 
dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'interno il quale effettua le conseguenti 
regolazioni a valere sullo stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istituzione del 
proprio stato di previsione. Relativamente agli anni di imposta 2013 e successivi, le predette 
regolazioni sono effettuate, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della regione Sardegna, in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui all'articolo 1, 
comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni 
Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede 
di attuazione del comma 17 dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 



726. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia versato allo 
Stato una somma, a titolo di imposta municipale propria, di spettanza del comune, e abbia 
anche regolarizzato la sua posizione nei confronti dello stesso comune con successivo 
versamento, ai fini del rimborso della maggiore imposta pagata si applica quanto previsto dal 
comma 724. 

727. A decorrere dall'anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata al comune, a titolo 
di imposta municipale propria, una somma spettante allo Stato, il contribuente presenta al 
comune stesso una comunicazione nell'ipotesi in cui non vi siano somme da restituire. L'ente 
locale impositore, all'esito dell'istruttoria, determina l'ammontare del tributo spettante allo 
Stato e ne dispone il riversamento all'erario. Limitatamente alle somme concernenti gli anni di 
imposta 2013 e successivi, il comune dà notizia dell'esito dell'istruttoria al Ministero 
dell'economia e delle finanze e al Ministero dell'interno al fine delle successive regolazioni, 
per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della regione Sardegna, 
in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui all'articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 
24 dicembre 2012, n. 228, e, per i comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, in sede di attuazione del comma 17 
dell'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

728. Non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di insufficiente versamento della seconda 
rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, dovuta per l'anno 2013, qualora la differenza sia versata entro il termine di 
versamento della prima rata, relativa alla medesima imposta, dovuta per l'anno 2014. 

728-bis. In vigore dal 6 maggio 2014 - A decorrere dall'anno d'imposta 2013, per i beni 
immobili sui quali sono costituiti diritti di godimento a tempo parziale, di cui all'articolo 69, 
comma 1, lettera a), del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni, il versamento dell'imposta municipale propria e' effettuato da 
chi amministra il bene. Questi e' autorizzato a prelevare l'importo necessario al pagamento 
dell'imposta municipale propria dalle disponibilità finanziarie comuni attribuendo le quote al 
singolo titolare dei diritti con addebito nel rendiconto annuale. 

729. Al comma 380 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) all'alinea, le parole: «, per gli anni 2013 e 2014» sono soppresse; 

b) alla lettera b), primo periodo, le parole: «ed entro il 31 dicembre 2013 per l'anno 2014» 
sono soppresse; 

c) alla lettera b), secondo periodo, le parole: «e, per l'anno 2014, a 4.145,9 milioni di euro» 
sono soppresse; 

d) alla lettera c), le parole: «e di 318,5 milioni di euro per l'anno 2014» sono soppresse; 

e) la lettera h) è sostituita dalla seguente: 

«h) sono abrogati il comma 11 dell'articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 e i commi da 
1 a 5 e da 7 a 9 dell'articolo 2 del decreto legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 dell'articolo 
13 del decreto-legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori delle regioni 
Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano». 

729-bis. In vigore dal 6 marzo 2014 - Al fine di assicurare la piu' precisa ripartizione del fondo 



di solidarieta' comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, 
entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell'economia e delle finanze provvede, sulla base di 
una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato citta' ed autonomie locali, alla verifica 
del gettito dell'imposta municipale propria dell'anno 2013, con particolare riferimento alla 
distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D. 

Articolo 1 Comma 729 ter - In vigore dal 6 maggio 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 7  
729-ter. Con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e 
delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-
citta' e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni del fondo di 
solidarieta' comunale per l'anno 2013, derivanti dalla verifica di cui al comma 729-bis. 

729-quater. In vigore dal 6 marzo 2014 - In conseguenza delle variazioni relative all’annualità 
2013, di cui al comma 729-ter, per i soli comuni interessati , il termine previsto dall'articolo 
227, del decreto legislativo n. 267 del 2000 e' differito al 30 giugno 2014. Nel caso in cui, 
all'esito delle verifiche di cui al comma 729-bis, il Comune sia tenuto a versare ulteriori 
importi al fondo di solidarieta' comunale, in assenza di impegni di spesa gia' contabilizzati dal 
comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di 
spesa sull’annualità 2014. 

730. Dopo il comma 380-bis dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono inseriti i 
seguenti: 

«380-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 380, a decorrere dall'anno 2014: 

a) la dotazione del Fondo di solidarietà comunale è pari a 6.647.114.923,12 euro per 
l'anno 2014 e a 6.547.114.923,12 euro per gli anni 2015 e successivi, comprensivi di 943 
milioni di euro quale quota del gettito di cui alla lettera f) del comma 380. La dotazione del 
predetto Fondo per ciascuno degli anni considerati è assicurata per 4.717,9 milioni di euro 
attraverso una quota dell'imposta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al citato 
articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. Corrispondentemente, nei predetti esercizi è 
versata all'entrata del bilancio statale una quota di pari importo dell'imposta municipale 
propria, di spettanza dei comuni. Con la legge di assestamento o con appositi decreti di 
variazione del Ministro dell'economia e delle finanze, sono adottate le variazioni 
compensative in aumento o in diminuzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale 
per tenere conto dell'effettivo gettito dell'imposta municipale propria derivante dagli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D. Al fine di incentivare il 
processo di riordino e semplificazione degli enti territoriali, una quota del fondo di solidarietà 
comunale, non inferiore, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, a 30 milioni di euro, è 
destinata ad incrementare il contributo spettante alle unioni di comuni ai sensi dell'articolo 
53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e una quota non inferiore a 30 milioni di 
euro è destinata, ai sensi dell'articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai comuni istituiti a seguito di fusione; 

b) con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, previo accordo da 
sancire in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 
2014 per l'anno 2014 ed entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento per 
gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di formazione e di riparto del Fondo di 
solidarietà comunale, tenendo anche conto, per i singoli comuni: 

1) di quanto previsto dai numeri 1), 4), 5) e 6) della lettera d) del comma 380; 



2) della soppressione dell'IMU sulle abitazioni principali e dell'istituzione della TASI; 

3) dell'esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione, delle risorse 
disponibili ad aliquota base, attraverso l'introduzione di un'appropriata clausola di 
salvaguardia; 

c) in caso di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui 
alla lettera b) è comunque emanato entro i quindici giorni successivi; 

d) con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b), 
può essere incrementata la quota di gettito dell'imposta municipale propria di spettanza 
comunale di cui alla lettera a). A seguito dell'eventuale emanazione del decreto di cui al 
periodo precedente, è rideterminato l'importo da versare all'entrata del bilancio dello Stato. 
L'eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo stanziamento iniziale è versata al 
bilancio statale, per essere riassegnata al fondo medesimo. Il Ministro dell'economia e delle 
finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Le 
modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con il medesimo decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. 

380-quater. Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto ordinario, il 10 per cento 
dell'importo attribuito ai comuni interessati a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al 
comma 380-ter è accantonato per essere redistribuito, con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui alla lettera b) del medesimo comma 380-ter, tra i comuni 
medesimi sulla base dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica 
per l'attuazione del federalismo fiscale di cui all'articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, 
entro il 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento. Per la quota del Fondo di 
solidarietà comunale attribuita con il criterio di cui al periodo precedente non operano i 
criteri di cui alla lettera b) del predetto comma 380-ter». 

Comma 731 In vigore dal 6 marzo 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 06/03/2014 n. 16 Articolo 1  
731. Per l'anno 2014, e' attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro. Con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, e' stabilita, 
secondo una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato citta' ed autonomie locali, la 
quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di ciascun comune, tenendo 
conto dei gettiti standard ed effettivi dell'IMU e della TASI. 

Comma 732 In vigore dal 24 giugno 2014  
Modificato da: Decreto-legge del 24/04/2014 n. 66 Articolo 12 bis  
732. Nelle more del riordino della materia da effettuare entro il 15 ottobre 2014, al fine di 
ridurre il contenzioso derivante dall'applicazione dei criteri per il calcolo dei canoni delle 
concessioni demaniali marittime ai sensi dell'articolo 03, comma 1, lettera b), numero 2.1), del 
decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
1993, n. 494, e successive modificazioni, i procedimenti giudiziari pendenti alla data del 30 
settembre 2013 concernenti il pagamento in favore dello Stato dei canoni e degli indennizzi 
per l'utilizzo dei beni demaniali marittimi e delle relative pertinenze, possono essere 
integralmente definiti, previa domanda all'ente gestore e all'Agenzia del demanio da parte del 
soggetto interessato ovvero del destinatario della richiesta di pagamento, mediante il 
versamento:  

a) in un'unica soluzione, di un importo, pari al 30 per cento delle somme dovute;  

b) rateizzato fino a un massimo di sei rate annuali, di un importo pari al 60 per cento delle 
somme dovute, oltre agli interessi legali, secondo un piano approvato dall'ente gestore. 



733. La domanda di definizione, ai sensi del comma 732, nella quale il richiedente dichiara se 
intende avvalersi delle modalita' di pagamento di cui alla lettera a) o di quelle di cui alla 
lettera b) del medesimo comma, e' presentata entro il 28 febbraio 2014. La definizione si 
perfeziona con il versamento dell'intero importo dovuto, entro il termine di sessanta giorni 
dalla data di presentazione della domanda di definizione; in caso di versamento rateizzato, 
entro il predetto termine deve essere versata la prima rata, la definizione resta sospesa sino al 
completo versamento delle ulteriori rate e il mancato pagamento di una di queste, entro 
sessanta giorni dalla scadenza, comporta la decadenza dal beneficio. La definizione del 
contenzioso con le modalita' di cui al comma 732 e al presente comma sospende gli eventuali 
procedimenti amministrativi, nonche' i relativi effetti, avviati dalle amministrazioni 
competenti, concernenti il rilascio nonche' la sospensione, la revoca o la decadenza della 
concessione demaniale marittima derivanti dal mancato versamento del canone. 

734. Il Magistrato delle acque di Venezia determina, d'intesa con l'Agenzia del demanio, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i canoni per le concessioni di 
aree e pertinenze demaniali marittime nella laguna di Venezia, esclusi gli ambiti portuali di 
competenza di altre autorità. La determinazione del canone contenuta nei provvedimenti di 
concessione rilasciati dal Magistrato delle acque di Venezia fino al 31 dicembre 2009 resta 
ferma fino alla scadenza della concessione e comunque non oltre il 31 dicembre 2020. 

735. Al comma 1 dell'articolo 204 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, il primo 
periodo e' sostituito dal seguente: "Oltre al rispetto delle condizioni di cui all'articolo 203, 
l'ente locale puo' assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili 
sul mercato solo se l'importo annuale degli interessi, sommato a quello dei mutui 
precedentemente contratti, a quello dei prestiti obbligazionari precedentemente emessi, a 
quello delle aperture di credito stipulate e a quello derivante da garanzie prestate ai sensi 
dell'articolo 207, al netto dei contributi statali e regionali in conto interessi, non supera il 12 
per cento, per l'anno 2011, e l'8 per cento, a decorrere dall'anno 2012, delle entrate relative ai 
primi tre titoli delle entrate del rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene 
prevista l'assunzione dei mutui". 

736. All'articolo 3, comma 10, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: «, regionali e locali» sono sostituite 
dalle seguenti: «e regionali». La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dal 
1º gennaio 2014. 
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Preambolo  
 

In vigore dal 30 novembre 2013 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere in materia di 
pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, nonchè in materia di immobili pubblici; 
 Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di introdurre nuove disposizioni in 
materia di disciplina del capitale della Banca d'Italia, della partecipazione ad esso e degli 
organi rappresentativi dei soggetti partecipanti, al fine di superare le incertezze interpretative 
in ordine alla natura della partecipazione stessa ed al suo contenuto economico, anche in vista 
della imminente partecipazione della Banca d'Italia al Sistema Unico Europeo di Supervisione 
bancaria; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 27 
novembre 2013; 
 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri e Ministro dell'interno e del Ministro dell'economia e delle finanze; 
 

Emana 
il seguente decreto-legge: 

 
Titolo I Disposizioni fiscali ed in materia di immobili pubblici 

 
Articolo 1  

Abolizione della seconda rata dell'IMU  
In vigore dal 30 gennaio 2014  

Modificato da: Legge del 29/01/2014 n. 5 Allegato  
Nota: Testo emendato come da avviso di rettifica pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 

dicembre 2013 n. 283. 
 

 1. Per l'anno 2013, fermo restando quanto previsto dal comma 5, non è dovuta la seconda 
rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per:  
 



 a) gli immobili di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 21 maggio 2013, 
n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;  
 b) gli immobili di cui all'articolo 4, comma 12-quinquies del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 
16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;  
 
 c) gli immobili di cui all'articolo 2, comma 5, del decreto-legge del 31 agosto 2013, n. 102, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124;  
 
 d) i terreni agricoli, nonchè quelli non coltivati, di cui all'articolo 13, comma 5, del decreto-
legge n. 201 del 2011, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola;  
 
 e) i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all'articolo 13, comma 8, del decreto-legge n. 
201 del 2011.  
 
 2. L'agevolazione di cui al comma 1 non si applica per i terreni agricoli, e per i fabbricati rurali 
diversi rispettivamente, da quelli di cui alla lettere d) ed e) del comma 1 del presente articolo.  
 
 3. Fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6, al fine di assicurare ai comuni il ristoro 
del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al comma 1 dell'articolo 13 del 
decreto-legge n. 201 del 2011, derivante dalla disposizione recata dal comma 1 del presente 
articolo, è stanziato un aumento di risorse di euro 2.164.048.210,99 per l'anno 2013, di cui 
euro 2.076.989.249,53 riferiti ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della Regione Sardegna ed euro 87.058.961,46 riferiti ai comuni delle regioni a 
statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano.  
 
 4. Una quota delle risorse di cui al comma 3, pari a euro 1.729.412.036,11 è attribuita dal 
Ministero dell'interno limitatamente ai comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione 
siciliana e della Regione Sardegna, entro il 20 dicembre 2013, nella misura risultante 
dall'allegato A al presente decreto, pari alla metà dell'ammontare determinato applicando 
l'aliquota e la detrazione di base previste dalle norme statali per ciascuna tipologia di 
immobile di cui al comma 1 del presente articolo.  
 
 5. L'eventuale differenza tra l'ammontare dell'imposta municipale propria risultante 
dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al 
comma 1 deliberate o confermate dal comune per l'anno 2013 e, se inferiore, quello risultante 
dall'applicazione dell'aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali per 
ciascuna tipologia di immobile di cui al medesimo comma 1 è versata dal contribuente, in 
misura pari al 40 per cento, entro il 24 gennaio 2014.  
 
 6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell'interno, da emanare entro il 28 febbraio 2014, sentita la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, è determinato a conguaglio il contributo compensativo nell'importo 
complessivo di euro 348.527.350,73 risultante dalla differenza tra le risorse di cui al comma 3 
e quelle distribuite ai sensi dei commi 4 e 8, spettante a ciascun comune. L'attribuzione, con le 
procedure di cui rispettivamente ai commi 4 e 8, avviene sulla base di una metodologia 
concordata con l'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), prendendo come base i 
dati di gettito relativi all'anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai 
comuni nell'anno 2013. L'attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto già corrisposto ai 
medesimi comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del comma 1 
dell'articolo 3 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 ottobre 2013, n. 124.  



 7. Qualora dal decreto di cui al comma 6 risulti un ammontare complessivo di importi 
riconosciuti al comune superiori a quanto ad esso spettante dall'applicazione delle aliquote e 
della detrazione per ciascuna tipologia di immobile di cui al comma 1 del presente articolo, 
deliberate o confermate per l'anno 2013, l'eccedenza è destinata dal comune medesimo a 
riduzione delle imposte comunali dovute relativamente ai medesimi immobili per l'anno 
2014.  
 
 8. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di 
finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante 
dalla disposizione recata dal comma 1 del presente articolo avviene attraverso un minor 
accantonamento, per l'importo complessivo di euro 86.108.824,15 di cui all'allegato A al 
presente decreto, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi 
dell'articolo 13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.  
 
 9. Il comma 1 si applica anche agli immobili equiparati all'abitazione principale dai comuni ai 
sensi dell'articolo 13, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 e dell'articolo 2-bis del 
decreto-legge n. 102, per i quali non spettano le risorse di cui ai commi 3, 4 e 6, ovvero il 
minor accantonamento di cui al comma 8.  
 
 10. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente articolo, il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. Nel caso in cui i procedimenti per l'assegnazione degli stanziamenti sul 
pertinente capitolo di spesa del Ministero dell'interno, non siano completati entro il termine 
del 10 dicembre 2013, per l'erogazione del trasferimento compensativo ai comuni è 
autorizzato il pagamento tramite anticipazione di tesoreria. L'anticipazione è regolata entro 
novanta giorni dal pagamento ai comuni.  
 
 11. In deroga all'articolo 175 del Testo unico degli enti locali, approvato con il decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, i comuni beneficiari del trasferimento compensativo di cui 
al comma 3 sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 15 
dicembre 2013.  
 
 12. Per l'anno 2014, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di 
tesoreria di cui all'articolo 222 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è incrementato, 
sino alla data del 31 marzo 2014 da tre a cinque dodicesimi. Gli oneri per interessi a carico dei 
comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria di cui al periodo precedente 
sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, nel limite massimo complessivo 
di 3,7 milioni di euro, con modalità e termini fissati con decreto del Ministero dell'interno, da 
adottare entro il 31 gennaio 2014. 
 
12-bis. Non sono applicati sanzioni ed interessi nel caso di insufficiente versamento della 
seconda rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
dovuta per il 2013, qualora la differenza sia versata entro il termine del 24 gennaio 2014. 

 
Articolo 2 

Disposizioni in materia di acconti di imposte 
In vigore dal 30 novembre 2013 

 
1. All'articolo 11, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 99, dopo il comma 20 è inserito il seguente comma: 



"20-bis. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 102, convertito, con modificazioni dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, per il periodo 
d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, la misura dell'acconto dell'imposta sul reddito delle 
società per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87, per 
la Banca d'Italia e per le società e gli enti che esercitano attività assicurativa è aumentata al 
128,5 per cento.". 
 
 2. In deroga all'articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, per il periodo d'imposta in corso 
al 31 dicembre 2013, per gli enti creditizi e finanziari di cui al decreto legislativo 27 gennaio 
1992, n. 87, per la Banca d'Italia e per le società e gli enti che esercitano attività assicurativa, 
l'aliquota di cui all'articolo 77 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è applicata con una addizionale di 8,5 
punti percentuali. L'addizionale non è dovuta sulle variazioni in aumento derivanti 
dall'applicazione dell'articolo 106, comma 3, del suddetto testo unico.  
 
 3. I soggetti che hanno esercitato l'opzione per la tassazione di gruppo di cui all'articolo 117 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e i soggetti che hanno esercitato, in qualità di partecipati, l'opzione per 
la trasparenza fiscale di cui all'articolo 115 del citato testo unico assoggettano 
autonomamente il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal comma 2 e 
provvedono al relativo versamento; i soggetti che hanno esercitato, in qualità di partecipanti, 
l'opzione per la trasparenza fiscale di cui al medesimo articolo 115 del testo unico 
assoggettano il proprio reddito imponibile all'addizionale prevista dal comma 2 senza tener 
conto del reddito imputato dalla società partecipata.  
 
 4. La seconda o unica rata di acconto dell'imposta sul reddito delle società dovuta per il 
periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013, determinata in misura corrispondente alla 
differenza fra l'acconto complessivamente dovuto e l'importo dell'eventuale prima rata di 
acconto, è versata entro il 10 dicembre 2013 ovvero, per i soggetti il cui periodo d'imposta 
non coincide con l'anno solare, entro il decimo giorno del dodicesimo mese dello stesso 
periodo d'imposta.  
 
 5. A decorrere dall'anno 2013, i soggetti che applicano l'imposta sostitutiva di cui all'articolo 
5 del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461, ai sensi del comma 3 dell'articolo 6 del 
medesimo decreto legislativo, sono tenuti, entro il 16 dicembre di ciascun anno, al versamento 
di un importo, a titolo di acconto, pari al 100 per cento dell'ammontare complessivo dei 
versamenti dovuti nei primi undici mesi del medesimo anno, ai sensi del comma 9 del 
medesimo articolo 6. Il versamento effettuato può essere scomputato, a decorrere dal 1° 
gennaio dell'anno successivo, dai versamenti della stessa imposta sostitutiva.  
 
6. Il comma 4 dell'articolo 15 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124 è sostituito dal seguente:  
 
"4. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio sulle entrate di cui alle 
lettere e) e f) del comma 3. Qualora da tale monitoraggio emerga un andamento che non 
consenta il raggiungimento degli obiettivi di maggior gettito indicati alle medesime lettere, il 
Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il 2 dicembre 
2013, stabilisce l'aumento della misura degli acconti ai fini dell'IRES e dell'IRAP, dovuti per i 
periodi d'imposta 2013 e 2014, e l'aumento, a decorrere dal 1° gennaio 2015, delle accise di 
cui alla Direttiva del Consiglio 2008/118/CE del 16 dicembre 2008, in misura tale da 
assicurare il conseguimento dei predetti obiettivi anche ai fini della eventuale compensazione 
delle minori entrate che si dovessero generare per effetto dell'aumento degli acconti.".  
 



Articolo 3 
Disposizioni in materia di immobili pubblici 

In vigore dal 30 gennaio 2014 
Modificato da: Legge del 29/01/2014 n. 5 Allegato 

 
 1. Ai fini della valorizzazione degli immobili pubblici, in relazione ai processi di dismissione 
finalizzati ad obiettivi di finanza pubblica, anche allo scopo di prevenire nuove urbanizzazioni 
e di ridurre il consumo di suolo, le disposizioni di cui al sesto comma dell'articolo 40 della 
legge 28 febbraio 1985, n. 47 si applicano anche alle alienazioni di immobili di cui all'articolo 
11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito in legge 2 dicembre 
2005, n. 248; per esse la domanda di sanatoria di cui al citato sesto comma dell'articolo 40 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47 può essere presentata entro un anno dall'atto di 
trasferimento dell'immobile.  
 
 2. Al comma 1, dell'articolo 11-quinquies del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 
a) al secondo periodo, dopo le parole "i beni immobili ad uso non", è inserita la seguente: 
"prevalentemente";  
 
b) dopo l'ultimo periodo sono aggiunti i seguenti: "L'autorizzazione all'operazione può 
ricomprendere anche immobili degli enti territoriali; in questo caso, ferme restando le 
previsioni dettate dal presente articolo, gli enti territoriali interessati individuano, con 
apposita delibera ai sensi e per gli effetti dell'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, gli immobili che 
intendono dismettere. La delibera conferisce mandato al Ministero dell'economia e delle 
finanze per l'inserimento nel decreto dirigenziale di cui al secondo periodo del presente 
comma. È in ogni caso vietata l'alienazione di immobili di cui al presente comma a società la 
cui struttura non consente l'identificazione delle persone fisiche o delle società che ne 
detengono la proprietà o il controllo. L'utilizzo di società anonime, aventi sede all'estero, nelle 
operazioni immobiliari di cui al presente comma è vietato e costituisce causa di nullità 
dell'atto di trasferimento. Fermi restando i controlli già previsti dalla vigente normativa 
antimafia, sono esclusi dalla trattativa privata i soggetti che siano stati condannati, con 
sentenza irrevocabile, per reati fiscali o tributari. 
 
2-bis. Dopo l'articolo 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è inserito il seguente: 
 
"Art. 33-ter. (Disposizioni sulla gestione dei fondi). - 1. I fondi di cui all'articolo 33, commi 1, 
8-bis, 8-ter e 8-quater, e quelli di cui all'articolo 33-bis, gestiti in forma separata e autonoma 
dall'amministrazione della società di cui all'articolo 33, comma 1, operano sul mercato in 
regime di libera concorrenza". 
 
2-ter. All'articolo 66 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
 
"1-bis. In sede di prima applicazione, il decreto di cui al primo periodo del comma 1 è adottato 
entro e non oltre il 30 aprile 2014". 
 
2-quater. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, procede all'individuazione, nell'ambito dei beni immobili di 
proprietà dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 



convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, anche valutando le 
segnalazioni provenienti da regioni, enti locali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei 
beni di rilevante interesse culturale o paesaggistico in ordine ai quali ritenga prioritario 
mantenere la proprietà dello Stato ed avviare procedimenti di tutela e valorizzazione ai sensi 
delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
 
2-quinquies. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare procede, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, all'individuazione, nell'ambito dei beni 
immobili di proprietà dello Stato di cui all'articolo 1 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 
351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, anche valutando le 
segnalazioni provenienti da regioni, enti locali e associazioni portatrici di interessi diffusi, dei 
beni di rilevante interesse ambientale in ordine ai quali ritenga prioritario mantenere la 
proprietà dello Stato ed avviare procedimenti rivolti all'istituzione di aree naturali protette ai 
sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394, o all'integrazione territoriale di aree naturali 
protette già istituite. 
 
2-sexies. Il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
comunicano all'Agenzia del demanio l'avvio dei procedimenti di cui ai commi 2-quater e 2-
quinquies. Entro e non oltre due mesi dal ricevimento della suddetta comunicazione l'Agenzia 
del demanio procede conseguentemente alla sospensione di eventuali procedure di 
dismissione o conferimento a società di gestione dei beni da sottoporre a tutela, già avviate ai 
sensi degli articoli 2, 3, 3-ter e 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, dell'articolo 11-quinquies del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 
248, e degli articoli 33 e 33-bis del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
 
2-septies. Le norme di cui ai commi 2-quater, 2-quinquies e 2-sexies, in relazione ai processi 
di dismissione finalizzati ad obiettivi di finanza pubblica, non devono comunque determinare 
una riduzione dell'introito complessivo connesso ai suddetti processi di dismissione. 
 

 Titolo II Disposizioni concernenti la Banca d'Italia 
 

Articolo 4 
Capitale della Banca d'Italia 

In vigore dal 30 gennaio 2014 
Modificato da: Legge del 29/01/2014 n. 5 Allegato 

 
 1. La Banca d'Italia, istituto di diritto pubblico, è la banca centrale della Repubblica italiana, è 
parte integrante del Sistema Europeo di Banche Centrali ed è autorità nazionale competente 
nel meccanismo di vigilanza unico di cui all'articolo 6 del Regolamento (UE) n. 1024/2013 del 
Consiglio del 15 ottobre 2013. È indipendente nell'esercizio dei suoi poteri e nella gestione 
delle sue finanze.  
 
 2. La Banca d'Italia è autorizzata ad aumentare il proprio capitale mediante utilizzo delle 
riserve statutarie all'importo di euro 7.500.000.000; a seguito dell'aumento il capitale è 
rappresentato da quote nominative di partecipazione di nuova emissione, di euro 25.000 
ciascuna.  
 
 3. Ai partecipanti possono essere distribuiti esclusivamente dividendi annuali, a valere sugli 
utili netti, per un importo non superiore al 6 per cento del capitale.  



 4. Le quote di partecipazione al capitale di cui al comma 2 possono appartenere solamente a: 
 
a) banche aventi sede legale e amministrazione centrale in Italia; 
 
b) imprese di assicurazione e riassicurazione aventi sede legale e amministrazione centrale in 
Italia 
 
 c) fondazioni di cui all'articolo 27 del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153;  
 
d) enti ed istituti di previdenza ed assicurazione aventi sede legale in Italia e fondi pensione 
istituiti ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.  
 
4-bis. Nei casi in cui i soggetti di cui alle lettere a) e b) del comma 4 dovessero perdere il 
requisito di sede legale o di amministrazione centrale in Italia si dovrà procedere alla vendita 
delle quote a favore di un soggetto in possesso dei requisiti di territorialità richiesti ai sensi 
delle lettere a) e b) del comma 4. Fino alla vendita delle predette quote rimane sospeso il 
relativo diritto di voto.  
 
5. Ciascun partecipante non può possedere, direttamente o indirettamente, una quota del 
capitale superiore al 3 per cento. Ai fini del calcolo delle partecipazioni indirette si fa 
riferimento alle definizioni di controllo dettate dagli ordinamenti di settore dei quotisti. Per le 
quote possedute in eccesso non spetta il diritto di voto ed i relativi dividendi sono imputati 
alle riserve statutarie della Banca d'Italia.  
 
 6. La Banca d'Italia, al fine di favorire il rispetto dei limiti di partecipazione al proprio capitale 
fissati al comma 5, può acquistare temporaneamente le proprie quote di partecipazione e 
stipulare contratti aventi ad oggetto le medesime. Tali operazioni sono autorizzate dal 
Consiglio Superiore con il parere favorevole del Collegio Sindacale ed effettuate con i soggetti 
appartenenti alle categorie di cui al comma 4, con modalità tali da assicurare trasparenza, 
parità di trattamento e salvaguardia del patrimonio della Banca d'Italia, con riferimento al 
presumibile valore di realizzo. Per il periodo di tempo limitato in cui le quote restano nella 
disponibilità della Banca d'Italia, il relativo diritto di voto è sospeso e i dividendi sono 
imputati alle riserve statutarie della Banca d'Italia.  
 
6-bis. La Banca d'Italia riferisce annualmente alle Camere in merito alle operazioni di 
partecipazione al proprio capitale in base a quanto stabilito dal presente articolo.  

 
Articolo 5 

Organi della Banca d'Italia 
In vigore dal 30 novembre 2013 

  
 1. L'Assemblea dei partecipanti e il Consiglio Superiore della Banca d'Italia non hanno 
ingerenza nelle materie relative all'esercizio delle funzioni pubbliche attribuite dal Trattato 
sul funzionamento dell'Unione Europea, dallo Statuto del SEBC e della BCE, dalla normativa 
dell'Unione Europea e dalla legge alla Banca d'Italia o al Governatore per il perseguimento 
delle finalità istituzionali.  
 
 2. Il Consiglio Superiore della Banca d'Italia si compone del Governatore e di 13 consiglieri, 
nominati nelle assemblee dei partecipanti presso le sedi della Banca, fra i candidati individuati 
da un comitato costituito all'interno dello stesso Consiglio tra persone che posseggano i 
requisiti di indipendenza, onorabilità e professionalità previsti dallo Statuto della Banca 
d'Italia. 
 



Articolo 6 
Disposizioni di coordinamento e altre disposizioni 

In vigore dal 30 gennaio 2014 
Modificato da: Legge del 29/01/2014 n. 5 Allegato 

Nota: Testo emendato come da avviso di rettifica pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 3 
dicembre 2013 n. 283. 

  
1. L'articolo 114 del Testo unico delle leggi sugli istituti di emissione, approvato con regio 
decreto 28 aprile 1910, n. 204, e successive modificazioni è sostituito dal seguente: 
 

"Art. 114. 
 1. La Banca d'Italia deve informare volta per volta, e in tempo utile, il Ministro 
dell'Economia e delle Finanze del giorno e dell'ora fissati per la convocazione dell'assemblea 
generale dei partecipanti e per le adunanze del Consiglio superiore, inviando 
contemporaneamente un elenco degli affari da trattarsi. 
 
 2. Alle sedute dell'assemblea e del Consiglio superiore assiste un rappresentante del 
Governo, o, in sua vece, un funzionario a ciò delegato dal Ministro dell'Economia e delle 
Finanze.". 
 
2. Sono o restano abrogati l'articolo 115 del Testo unico delle leggi sugli istituti di emissione, 
approvato con regio decreto 28 aprile 1910, n. 204, e successive modificazioni e gli articoli 20, 
21 e 22 del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive modificazioni.  
 
 3. È abrogato il comma 1 dell'articolo 5, del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 17 luglio 1947, n. 691.  
 
 4. Sono abrogati il comma 3, dell'articolo 3, del decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 43 e il 
comma 10 dell'articolo 19, della legge 28 dicembre 2005, n. 262.  
 
 5. Lo Statuto della Banca d'Italia è adattato, con le modalità stabilite all'articolo 10, comma 2 
del decreto legislativo 10 marzo 1998, n. 43, alle disposizioni del presente decreto entro sei 
mesi dall'entrata in vigore del decreto medesimo, tenendo conto in particolare dei seguenti 
principi:  
 
 a) siano mantenuti adeguati presidi patrimoniali alla rischiosità, in coerenza con gli 
orientamenti del SEBC;  
 
 b) sia precisato che i diritti patrimoniali dei partecipanti sono limitati a quanto previsto 
all'articolo 4, commi 2 e 3;  
 
 c) anche al fine di facilitare l'equilibrata distribuzione delle quote fra i partecipanti ai sensi 
dell'articolo 4, comma 5, sia previsto a decorrere dal completamento dell'aumento di capitale 
di cui all'articolo 4, comma 2, un periodo di adeguamento non superiore a trentasei mesi 
durante il quale per le quote di partecipazione eccedenti la soglia indicata all'articolo 4, 
comma 5, non spetta il diritto di voto ma sono riconosciuti i relativi dividendi;  
 
 d) venga abrogata la clausola di gradimento alla cessione delle quote, che può avvenire solo 
fra investitori appartenenti alle categorie indicate all'articolo 4, comma 4, ferma restando la 
verifica, da parte del Consiglio superiore della Banca d'Italia, del rispetto dei limiti di 
partecipazione al capitale, nonchè della ricorrenza dei requisiti di onorabilità in capo agli 
esponenti e alla compagine sociale dei soggetti acquirenti, con riferimento ai rispettivi 



ordinamenti di appartenenza. Ove tali requisiti non fossero soddisfatti, il Consiglio annulla la 
cessione delle quote.  
 
 6. A partire dall'esercizio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, i 
partecipanti al capitale della Banca d'Italia iscrivono le quote di cui all'articolo 4, comma 2, nel 
comparto delle attività finanziarie detenute per la negoziazione, ai medesimi valori. Restano 
in ogni caso ferme le disposizioni di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 28 febbraio 2005, 
n. 38.  
 
6-bis. La Banca d'Italia è autorizzata a procedere alla dematerializzazione delle quote di 
partecipazione al proprio capitale. Il trasferimento delle quote ha luogo, previa verifica del 
rispetto dei requisiti di cui al comma 5, lettera d), mediante scritturazione sui conti aperti 
dalla Banca d'Italia a nome dei partecipanti. Si applicano l'articolo 2355, quinto comma, del 
codice civile e, in quanto compatibili con le disposizioni del presente comma e dello Statuto 
della Banca d'Italia, le disposizioni di cui al titolo II, capo II, della parte III del testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
 
6-ter. Lo Statuto della Banca d'Italia, deliberato dall'assemblea straordinaria del 23 dicembre 
2013 e approvato con decreto del Presidente della Repubblica 27 dicembre 2013, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 305 del 31 dicembre 2013, entra in vigore il 31 dicembre 2013 e il 
bilancio per l'anno 2013 della stessa Banca è redatto secondo le relative disposizioni. 
  

Titolo III Disposizioni finali 
 

Articolo 7 
Disposizione di coordinamento 
In vigore dal 30 novembre 2013 

 
 1. Gli ulteriori incrementi delle aliquote di accisa previsti dall'articolo 15, comma 2, lettere e-
bis) ed e-ter), del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 ottobre 2013, n. 112, si riferiscono alle aliquote di accisa di cui all'Allegato I al testo unico 
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative 
sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, come 
rideterminate dall'articolo 25, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128; tali ulteriori incrementi sono stabiliti con 
determinazione del Direttore dell'Agenzia delle dogane e dei Monopoli da emanare entro il 31 
dicembre 2013 ed efficace dalla data di pubblicazione sul sito internet della medesima 
Agenzia.  

Articolo 8 
Copertura finanziaria 

In vigore dal 30 novembre 2013 
 1. Agli oneri derivanti dagli articoli 1 e 2, pari complessivamente a 2.163,097 milioni di euro 
per l'anno 2013 e 1.500,653 milioni di euro per l'anno 2014, si provvede mediante utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dal medesimo articolo 2.  
 

Articolo 9 
Entrata in vigore 

In vigore dal 30 novembre 2013 
 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
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Decreto Ministero dell'Interno del 03/10/2013 
 

Attribuzione di un contributo di 330 milioni di euro per l'anno 2013 e di 270 milioni di 
euro per l'anno 2014 a favore dei comuni che hanno registrato il maggior taglio di 

risorse operato negli anni 2012 e 2013 per l'effetto dell'assoggettamento degli 
immobili posseduti dagli stessi comuni nel proprio territorio all'IMU di cui all'art. 13, 

comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 
Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 06/11/2013 n. 260 - Suppl. Ordinario n. 77. 

 
IL MINISTRO DELL'INTERNO 

di concerto con 
IL MINISTRO DELL'ECONOMIA 

E DELLE FINANZE 
  
  Visto l'art. 10-quater del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, introdotto in sede di conversione 
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, che prevede l'attribuzione di un contributo di 330 milioni di euro per 
l'anno 2013 e di 270 milioni di euro per l'anno 2014 a favore dei comuni che hanno registrato il 
maggior taglio di risorse operato negli anni 2012 e 2103 per effetto dell'assoggettamento degli 
immobili posseduti dagli stessi comuni nel proprio territorio all'Imposta municipale propria (IMU) di 
cui all'art. 13, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214;  
  Considerato che ai sensi della predetta disposizione legislativa, con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro il termine di 
sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge n. 64/2013 di conversione del decreto-legge n. 
35/2013, si deve provvedere a ripartire tra tutti i comuni interessati l’entità del singolo contributo 
spettante in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale propria relative agli immobili 
posseduti dai comuni nel proprio territorio, come comunicate dal competente Dipartimento delle 
finanze del Ministero dell'economia e delle finanze;  
  Dato atto che il contributo deve considerarsi escluso dal saldo finanziario di cui all'art. 31, 
comma 3, della legge 12 novembre 2011, n. 183, rilevante ai fini del patto di stabilità interno ed è 
attribuito a tutti i comuni ricompresi sia nelle regioni a statuto ordinario che in quelle a statuto 
speciale;  
  Acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze - Direzione 
studi e ricerche economico fiscali i predetti dati relativi alle stime di gettito da imposta municipale per 
l'anno 2012 riferite a ciascun comune, comunicati alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali con 
nota n. 2153 del 18 giugno 2013;  
  Sentito il parere della Conferenza Stato - città ed autonomie locali nella seduta del 7 agosto 
2013;  

Decreta: 
Articolo unico 

Attribuzione ai comuni del corrispettivo del gettito dell'Imposta municipale propria (IMU) 
relativo agli immobili di proprietà comunale, per gli anni 2013 e 2014 

  
 1. Il contributo da assegnarsi, nella misura complessiva di 330 milioni di euro per l'anno 2013 e di 270 
milioni di euro per l'anno 2014, ai comuni che hanno registrato il maggior taglio di risorse operato 
negli anni 2012 e 2103 per effetto dell'assoggettamento degli immobili posseduti dagli stessi comuni 
nel proprio territorio all'Imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 13, comma 1, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 è 
ripartito a favore di ciascun comune nelle misure indicate nell'elenco A, rispettivamente per l'anno 
2013 e per l'anno 2014, allegato al presente decreto, calcolate in proporzione alle stime di gettito da 
imposta municipale propria relative agli stessi immobili, per l'anno 2012, così come comunicate dal 
competente Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Allegato 
(omissis)   
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Decreto Ministero dell'Interno del 23/09/2013 
 

Ripartizione del contributo ai comuni per il ristoro del minor gettito IMU 2013. 
 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 04/10/2013 n. 233. 
 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
di concerto con 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
  
  Visto l'art. 1 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, che prevede che per l'anno 2013 
non è dovuta la prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'art. 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
relativa agli immobili di cui all'art. 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;  
  Visto l'art. 2 del citato decreto-legge n. 102 del 2013, il quale prevede che:  
 a) per l'anno 2013 non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui al 
citato art. 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, relativa ai fabbricati costruiti e destinati 
dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in 
ogni caso locali;  
 b) la detrazione prevista dal citato art. 13 per l'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze si applica anche agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di 
edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 
istituiti in attuazione dell'art. 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
616;  
 c) ai fini dell'applicazione della disciplina in materia di IMU, le unità immobiliari appartenenti 
alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative 
pertinenze dei soci assegnatari, sono equiparate all'abitazione principale;  
 d) non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica ai fini 
dell'applicazione della disciplina in materia di IMU concernente l'abitazione principale e le 
relative pertinenze, a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 
unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio 
permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e 
da quello dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonchè dal personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'art. 28, comma 1, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia;  
  Visto l'art. 3 del citato decreto-legge n. 102 del 2013, il quale prevede che al fine di 
assicurare ai comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna il 
ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante dalle disposizioni recate 
dagli articoli precedenti, è attribuito ai medesimi comuni un contributo di 2.327.340.486,20 
euro per l'anno 2013 e di 75.706.718,47 euro a decorrere dall'anno 2014;  
  Considerato che ai sensi del predetto art. 3, il contributo di cui sopra è ripartito tra i 
comuni interessati, con decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero 
dell'economia e delle finanze, da adottare, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge n. 102 del 2013, in 
proporzione alle stime di gettito da imposta municipale allo scopo comunicate dal 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze;  
 Acquisiti dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze - Direzione 
studi e ricerche economico-fiscali i predetti dati relativi alle stime di gettito da imposta 
municipale propria;  



  Ritenuta necessaria una verifica della distribuzione dei predetti dati al 31 ottobre 
2013, in coerenza con il disposto dell'art. 3 del citato decreto-legge n. 102 del 2013, con 
riferimento a particolari situazioni locali connesse alle relative stime pubblicate nel maggio 
2013;  
  Ritenuto conseguentemente di procedere ad accantonare, a valere sul fondo 
disponibile di 2.327.340.486,20 euro per l'anno 2013, l'importo di 25.000.000,00 euro da 
distribuire ai comuni, come conguaglio per lo stesso anno 2013, con successivo decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali;  
  Sentito il parere della Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella seduta del 25 
settembre 2013;  
  

Decreta: 
 

Art. 1 
Riparto tra i comuni di somme a titolo di rimborso del minor gettito dell'imposta 

municipale propria per l'anno 2013 
 
 1. Il contributo complessivo di euro 2.327.340.486,20 attribuito per l'anno 2013 ai comuni 
delle Regioni a statuto ordinario e delle regioni Siciliana e Sardegna dall'art. 3 del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 102, a titolo di rimborso per minor gettito IMU dell'anno 2013, è 
ripartito, al netto di 25.000.000,00 di euro, per l'importo di euro 2.302.340.486,20 a favore di 
ciascun comune nella misura indicata nell'elenco A, allegato al presente decreto, calcolata in 
proporzione alle stime di gettito da imposta municipale propria del 2012, tenendo conto 
altresì dei versamenti effettivi per l'anno 2012, così come comunicate dal competente 
Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze  
 

Art. 2 
Verifiche successive 

 
 1. L'assegnazione dei conguagli ai singoli comuni in relazione all'accantonamento di 
25.000.000,00 di euro di cui all'art. 1, è disposta con successivo decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro il 31 ottobre 2013, tenuto conto anche delle 
esigenze di rettifica del gettito rispetto alle stime pubblicate nel maggio 2013 riscontrate in 
alcuni comuni.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 27 settembre 2013  
 
 Allegato A 
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Decreto Ministero dell'Interno del 10/09/2013 
 

Approvazione della certificazione relativa al rimborso degli oneri per interessi per 
l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria conseguenti alla sospensione 

della prima rata dell'anno 2013 dell'imposta municipale propria. 
 

Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 217 del 16/09/2013. 
 

IL DIRETTORE CENTRALE 
della finanza pubblica 

  
  Visto l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito con 
modificazioni dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, in base al quale, nelle more di una complessiva 
riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, per l'anno 2013, 
il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria, di cui all'articolo 13 del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2012, n. 214, fissato al 16 giugno 2013, è sospeso per le categorie di immobili indicati nei 
successivi punti a), b) e c) del medesimo comma 1;  
  Visto il successivo comma 2, del citato articolo 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 
54, che dispone, fino al 30 settembre 2013, un ulteriore incremento del limite massimo di 
ricorso all'anticipazione di tesoreria di cui all'articolo 222 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come 
modificato, per l'anno 2013, dall'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35;  
  Visto il seguente comma 3, del ripetuto articolo 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 
54, che attribuisce ad un decreto del Ministero dell'Interno il compito di determinare le 
modalità e i termini con i quali i comuni possono chiedere al medesimo Ministero il rimborso 
degli oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria conseguenti 
alla sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria, fissata dalla disposizione 
normativa in materia al 16 giugno 2013;  
  Visto l'articolo 1, comma 3-bis, del citato decreto legge n. 54/2013 che recita: 
«L'applicazione delle disposizioni dei commi 2 e 3 è estesa, su richiesta dei comuni interessati, 
anche alle unioni di comuni con riferimento, in tutto o in parte e in alternativa al suo utilizzo 
da parte del singolo comune, all'incremento di anticipazione consentito e riconosciuto a 
ciascun comune componente dell'unione ai sensi del comma 2. Alla restituzione 
dell'anticipazione provvedono i singoli comuni componenti dell'unione nella misura pari alla 
quota dell'anticipazione richiesta da ciascuno di essi».  
  Visto il successivo articolo 2, comma 1, del richiamato decreto-legge 21 maggio 2013, 
n. 54, che stabilisce che in caso di mancata adozione della riforma prevista dallo stesso 
decreto legge entro la data del 31 agosto 2013, continua ad applicarsi la disciplina vigente e il 
termine di versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui al medesimo 
articolo 1 è fissato al 16 settembre 2013;  
  Considerato che con decreto del Ministero dell'Interno del 6 giugno 2013 è stato 
approvato il modello di comunicazione da parte dei comuni degli oneri per interessi sostenuti 
dal 16 giugno 2013 al 16 settembre 2013 per l'attivazione della maggiori anticipazioni di 
tesoreria utilizzate in conseguenza della sospensione della prima rata dell'imposta municipale 
propria di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54;  
  Visto l'articolo 1, comma 1, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102, che ha abolito la 
prima rata IMU per l'anno 2013 per gli immobili oggetto della sospensione disposta con il 
decreto legge 21 maggio 2013 n. 54;  
  Ritenuto, a seguito dell'abolizione della prima rata IMU per l'anno 2013, che gli oneri 
per interessi sostenuti dai comuni per l'attivazione della maggiori anticipazioni di tesoreria 
utilizzate in conseguenza della soppressione della prima rata dell'imposta municipale propria 
decorrono dal 16 giugno 2013 (data della prima rata dell'imposta municipale propria, fissata 



dalla disposizione normativa in materia) al 30 settembre 2013 (data di scadenza per l'utilizzo 
dell'ulteriore incremento del limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria);  
  Considerato che la copertura dell'onere derivante dall'applicazione delle disposizioni 
di cui al citato articolo 1, comma 3, del decreto-legge 54 del 2013, sarà assicurata nel limite 
massimo delle risorse stanziate per tale finalità e che qualora l'importo complessivo dei dati 
certificati risultasse superiore, il rimborso verrà disposto in proporzione ai fondi disponibili;  
  Viste le disposizioni in materia di dematerializzazione delle procedure amministrative 
della Pubblica Amministrazione che prevedono, tra l'altro, la digitalizzazione dei documenti, 
l'informatizzazione dei processi di acquisizione degli atti e la semplificazione dei medesimi 
processi di acquisizione;  
  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, recante 
norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  
 Ritenuto, pertanto, che l'atto da adottare nella forma del decreto in esame consiste nella 
approvazione di un modello di certificato i cui contenuti hanno natura prettamente 
gestionale;  
  Ritenuta, pertanto, la necessità di predisporre un nuovo modello di certificazione, 
sostitutivo di quello approvato con decreto del Ministero dell'Interno del 6 giugno 2013, per 
la comunicazione degli oneri per interessi sostenuti dai comuni dal 16 giugno 2013 al 30 
settembre 2013, per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria;  
  

Decreta: 
 

Art. 1 
Modello di certificazione 

  
 1. È approvato il modello A, che costituisce parte integrante del presente decreto, relativo alla 
comunicazione da parte dei comuni degli oneri per interessi sostenuti dal 16 giugno 2013 al 
30 settembre 2013 per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria utilizzate in 
conseguenza della sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, che sostituisce quello 
approvato con decreto del Ministero dell'Interno del 6 giugno 2013.  
 

Art. 2 
Modalità e termini di trasmissione 

  
 1. Per la validità della comunicazione, i comuni, entro il termine perentorio a pena di 
decadenza del 30 ottobre 2013, sono tenuti a trasmettere la certificazione di cui all'articolo 1, 
esclusivamente con modalità telematica, munita della sottoscrizione, mediante apposizione di 
firma digitale, del segretario comunale e del responsabile del servizio finanziario. 

 
Art. 3 

Istruzioni e specifiche 
  
 1. Sono legittimati alla trasmissione del modello solo i comuni che hanno sostenuto, dal 16 
giugno 2013 al 30 settembre 2013, oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori 
anticipazioni di tesoreria dovute al mancato introito della prima rata IMU dell'anno 2013 per 
le categorie di immobili indicate ai punti a), b) e c) del comma 1 dell'articolo 1 del decreto-
legge 21 maggio 2013 n. 54 (sia direttamente che indirettamente, in quanto componenti di 
una unione di comuni, nel rispetto di quanto previsto dall'indicato articolo 1, comma 3-bis, del 
decreto-legge 54/2013);  
 2. La certificazione dovrà essere compilata con metodologia informatica, avvalendosi dell' 
apposito modello A del presente decreto, che sarà messo a disposizione dei comuni sul sito 



istituzionale della Direzione Centrale della Finanza Locale esclusivamente dal 30 settembre 
2013 al 30 ottobre 2013;  
 3. Il modello eventualmente trasmesso con modalità e termini diversi da quelli previsti dal 
presente decreto non sarà ritenuto valido ai fini del rimborso degli oneri per l'attivazione 
delle maggiori anticipazioni di tesoreria;  
 4. L'eventuale invio di documentazione aggiuntiva che pregiudica la certezza del dato 
riportato nel modello già trasmesso telematicamente comporta la non validità dello stesso ai 
fini del rimborso degli oneri per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria in 
argomento;  
 5. È facoltà dei comuni, che avessero necessità di rettificare i dati già trasmessi, trasmettere 
una nuova certificazione, da inviare sempre telematicamente, comunque entro i termini di 
trasmissione fissati dal precedente comma 2.  
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 10 settembre 2013  
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Decreto Legge del 31/08/2013 n. 102 
 

Disposizioni urgenti in materia di IMU, di altra fiscalità immobiliare, di sostegno alle 
politiche abitative e di finanza locale, nonchè di cassa integrazione guadagni e di 

trattamenti pensionistici. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale del 31/08/2013 n. 204 Suppl. Ordinario n. 66 
Nota: Convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013 n. 124. 

note: Entrata in vigore del provvedimento: 31/08/2013 
 

TITOLO I  
 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMU, DI ALTRA FISCALITÀ IMMOBILIARE,  

 DI SOSTEGNO ALLE POLITICHE ABITATIVE E DI FINANZA LOCALE 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  
 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
 Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere in materia di imposta 
municipale propria, nei termini previsti dal decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85;  
 Ritenuta, altresì, la straordinaria necessità ed urgenza di attivare misure che 
favoriscano l'accesso al bene casa, anche attraverso il sostegno di mutui meritevoli di 
intervento sociale e la riduzione dell'imposizione sui redditi derivanti dalle locazioni;  
 Ritenuta, ancora, la straordinaria necessità ed urgenza di differire il termine per 
l'approvazione dei bilanci di previsione e per altri adempimenti degli enti locali, nonchè di 
adottare misure per salvaguardare le esigenze di liquidità e per completare il processo 
normativo di armonizzazione dei sistemi contabili di tali enti;  
 Ritenuta, infine, la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire in materia di 
rifinanziamento degli ammortizzatori sociali e di trattamenti pensionistici;  
 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 28 agosto 
2013;  
 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri e Ministro dell'interno, del Ministro dell'economia e delle finanze, del 
Ministro per gli affari regionali e le autonomie, del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali;  
  

E M A N A 
il seguente decreto-legge: 

 
Articolo 1 

(Abolizione della prima rata dell'IMU 2013 per gli immobili oggetto della sospensione 
disposta con decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54) 

  
 1. Per l'anno 2013 non è dovuta la prima rata dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa agli immobili di cui all'articolo 1, comma 1, del 
decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, 
n. 85. 

Articolo 2 
(Altre disposizioni in materia di IMU) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 



 1. Per l'anno 2013 non è dovuta la seconda rata dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa ai fabbricati costruiti e destinati dall'impresa 
costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso 
locati. Per il medesimo anno l'imposta municipale propria resta dovuta fino al 30 giugno.  
 
 2. All'articolo 13 del predetto decreto-legge n. 201 del 2011 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
 
 a) il comma 9-bis è sostituito dal seguente: "9-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono 
esenti dall'imposta municipale propria i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa 
costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso 
locati."  
 
 b) al comma 10, sesto periodo, le parole "alle unità immobiliari di cui all'articolo 8, comma 4, 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504" sono sostituite dalle seguenti: "agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di 
edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 
istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616".  
 
 3. Alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
dopo le parole: "sanitarie,", sono inserite le seguenti: "di ricerca scientifica,". La disposizione 
di cui al primo periodo si applica a decorrere dal periodo di imposta 2014.  
 
 4. Ai fini dell'applicazione della disciplina in materia di IMU, le unità immobiliari appartenenti 
alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative 
pertinenze dei soci assegnatari, sono equiparate all'abitazione principale. Per l'anno 2013, la 
disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dal 1º luglio. A decorrere dal 1° 
gennaio 2014 sono equiparati all'abitazione principale i fabbricati di civile abitazione 
destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 
aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008.  
 
 5. Non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica ai fini 
dell'applicazione della disciplina in materia di IMU concernente l'abitazione principale e le 
relative pertinenze, a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 
unica unità immobiliare, purché' il fabbricato non sia censito nelle categorie catastali A/1, A/8 
o A/9, che sia posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente 
appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello 
dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonché' dal personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia. Per l'anno 2013, la disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dal 
1º luglio.  
5-bis. Ai fini dell'applicazione dei benefici di cui al presente articolo, il soggetto passivo 
presenta, a pena di decadenza entro il termine ordinario per la presentazione delle 
dichiarazioni di variazione relative all'imposta municipale propria, apposita dichiarazione, 
utilizzando il modello ministeriale predisposto per la presentazione delle suddette 
dichiarazioni, con la quale attesta il possesso dei requisiti e indica gli identificativi catastali 
degli immobili ai quali il beneficio si applica. Con decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze sono apportate al predetto modello le modifiche eventualmente necessarie per 
l'applicazione del presente comma.  
 



5-ter. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212, l'articolo 13, comma 
14-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, deve intendersi nel senso che le domande di variazione catastale 
presentate ai sensi dell'articolo 7, comma 2-bis, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e l'inserimento 
dell'annotazione negli atti catastali producono gli effetti previsti per il riconoscimento del 
requisito di ruralità di cui all'articolo 9 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, e successive modificazioni, 
a decorrere dal quinto anno antecedente a quello di presentazione della domanda . 
 

Articolo 2 bis 
Applicazione dell'IMU alle unità immobiliari concesse in comodato a parenti. 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Inserito da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
1. Nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul 
patrimonio immobiliare, per l'anno 2013, limitatamente alla seconda rata dell'imposta 
municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, i comuni 
possono equiparare all'abitazione principale, ai fini dell'applicazione della suddetta imposta, 
le unità immobiliari e relative pertinenze, escluse quelle classificate nelle categorie catastali 
A/1, A/ 8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo dell'imposta a parenti in linea 
retta entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale. In caso di più unità 
immobiliari concesse in comodato dal medesimo soggetto passivo dell'imposta, l'agevolazione 
di cui al primo periodo può essere applicata ad una sola unità immobiliare. Ciascun comune 
definisce i criteri e le modalità per l'applicazione dell'agevolazione di cui al presente comma, 
ivi compreso il limite dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) al quale 
subordinare la fruizione del beneficio. 
 
2. Al fine di assicurare ai comuni delle regioni a statuto ordinario, delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano il ristoro dell'ulteriore minor 
gettito dell'imposta municipale propria derivante dall'applicazione del comma 1, è attribuito 
ai comuni medesimi un contributo, nella misura massima complessiva di 18,5 milioni di euro 
per l'anno 2013, secondo le modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno, da 
adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa acquisizione del 
parere in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 
  

Articolo 3 
(Rimborso ai comuni del minor gettito IMU) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. Al fine di assicurare ai comuni delle Regioni a statuto ordinario della Regione siciliana e 
della regione Sardegna il ristoro del minor gettito dell'imposta municipale propria di cui al 
comma 1 dell'articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con 
modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, derivante dalle disposizioni recate dagli 
articoli 1 e 2 del presente decreto, è attribuito ai medesimi comuni un contributo di 
2.327.340.486,20 euro per l'anno 2013 e di 75.706.718,47 euro a decorrere dall'anno 2014.  
 
 2. Il contributo di cui al comma 1 è ripartito tra i comuni interessati, con decreto del 
Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare, 



sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, in proporzione alle stime di gettito da imposta municipale allo 
scopo comunicate dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze.  
 
2-bis. Per i comuni delle regioni a statuto speciale Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di 
finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'imposta municipale propria derivante 
dalle disposizioni degli articoli 1 e 2 del presente decreto avviene attraverso un minor 
accantonamento a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi 
dell'articolo 13, comma 17, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 

Articolo 4 
(Riduzione dell'aliquota della cedolare secca per contratti a canone concordato) 

  
 1. All'articolo 3, comma 2, quarto periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le 
parole "è ridotta al 19 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "è ridotta al 15 per cento".  
 2. Le disposizioni del comma 1 hanno effetto a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 
dicembre 2013. 

Articolo 5 
(Disposizioni in materia di TARES) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. Per l'anno 2013 il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 
446 del 1997, da adottarsi entro il termine fissato dall'articolo 8 per l'approvazione del 
bilancio di previsione, può stabilire di applicare la componente del tributo comunale sui rifiuti 
e sui servizi di cui all'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, diretta alla copertura dei costi relativi al 
servizio di gestione dei rifiuti tenendo conto dei seguenti criteri e nel rispetto del principio 
"chi inquina paga", sancito dall'articolo 14 della Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti:  
 a) commisurazione della tariffa sulla base delle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti 
prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte 
nonché' al costo del servizio sui rifiuti comprensivo delle operazioni di riciclo, ove possibile;  
 
 b) determinazione delle tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea moltiplicando il 
costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, previsto per l'anno successivo, 
per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti;  
 
 c) commisurazione della tariffa tenendo conto, altresì, dei criteri determinati con il 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158;  
 
 d) introduzione di ulteriori riduzioni ed esenzioni, diverse da quelle previste dai commi da 15 
a 18 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011, che tengano conto altresì della capacità 
contributiva della famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'indicatore della situazione 
economica equivalente (ISEE), nonché' introduzione di esenzioni per i quantitativi di rifiuti 
avviati all'autocompostaggio, come definito dall'articolo 183, comma 1, lettera e), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni.  
 
 2. Il comma 19 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, è sostituito dal seguente: "19. Il consiglio 
comunale può deliberare ulteriori agevolazioni rispetto a quelle previste dai commi da 15 a 
18 e dal comma 20. La relativa copertura può essere disposta attraverso la ripartizione 



dell'onere sull'intera platea dei contribuenti, ovvero attraverso apposite autorizzazioni di 
spesa che non possono eccedere il limite del 7 per cento del costo complessivo del servizio.  
 
 3. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di 
esercizio relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto 
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui 
smaltimento provvedono a proprie spese i produttori dei medesimi.  
 
 4. Il comune predispone e invia ai contribuenti il modello di pagamento dell'ultima rata del 
tributo sulla base delle disposizioni regolamentari e tariffarie di cui ai commi precedenti.  
 
4-bis. Nel caso in cui il versamento relativo all'anno 2013 risulti insufficiente, non si applicano 
le sanzioni previste in tale ipotesi, qualora il comune non abbia provveduto all'invio ai 
contribuenti dei modelli di pagamento precompilati in base all'applicazione delle disposizioni 
regolamentari e tariffarie di cui al presente articolo. 
 
4-ter. Al comma 23 dell'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le parole: "dall'autorità competente" sono 
sostituite dalle seguenti: "dal medesimo consiglio comunale o da altra autorità competente a 
norma delle leggi vigenti in materia". 
 
4-quater. In deroga a quanto stabilito dall'articolo 14, comma 46, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
dal comma 3 del presente articolo, per l'anno 2013 il comune, con provvedimento da adottare 
entro il termine fissato dall'articolo 8 del presente decreto per l'approvazione del bilancio di 
previsione, può determinare i costi del servizio e le relative tariffe sulla base dei criteri 
previsti e applicati nel 2012 con riferimento al regime di prelievo in vigore in tale anno. In tale 
caso, sono fatti comunque salvi la maggiorazione prevista dal citato articolo 14, comma 13, del 
decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011, 
nonché' la predisposizione e l'invio ai contribuenti del relativo modello di pagamento. Nel 
caso in cui il comune continui ad applicare, per l'anno 2013, la tassa per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani (TARSU) in vigore nell'anno 2012, la copertura della percentuale dei costi 
eventualmente non coperti dal gettito del tributo è assicurata attraverso il ricorso a risorse 
diverse dai proventi della tassa, derivanti dalla fiscalità generale del comune stesso.  

 
Articolo 6 

(Misure di sostegno all'accesso all'abitazione e al settore immobiliare) 
In vigore dal 1 gennaio 2014 

Modificato da: Legge del 27/12/2013 n. 147 Articolo 1 
 
 1. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modificazioni:  
 
 a) dopo il comma 7, è aggiunto il seguente: "7-bis. Fermo restando quanto stabilito al comma 
7, la Cassa depositi e prestiti S.p.A., ai sensi del comma 7, lettera a), secondo periodo, può 
altresì fornire alle banche italiane e alle succursali di banche estere comunitarie ed 
extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all'esercizio dell’attività bancaria, provvista 
attraverso finanziamenti, sotto la forma tecnica individuata nella convenzione di cui al 
periodo seguente, per l'erogazione di mutui garantiti da ipoteca su immobili residenziali da 
destinare prioritariamente all'acquisto dell'abitazione principale, preferibilmente 
appartenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e ad interventi di ristrutturazione e 
accrescimento dell'efficienza energetica, con priorità per le giovani coppie, per i nuclei 
familiari di cui fa parte almeno un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fine le 



predette banche possono contrarre finanziamenti secondo contratti tipo definiti con apposita 
convenzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.A. e l'Associazione Bancaria Italiana. Nella 
suddetta convenzione sono altresì definite le modalità con cui i minori differenziali sui tassi di 
interesse in favore delle banche si trasferiscono sul costo del mutuo a vantaggio dei 
mutuatari. Ai finanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. alle banche, da destinare in via esclusiva alle predette finalità, si applica il regime fiscale 
di cui al comma 24.";  
 
 b) dopo il comma 8-bis, è aggiunto il seguente: "8-ter. Fermo restando quanto previsto dai 
commi precedenti, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare obbligazioni bancarie 
garantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca su immobili residenziali 
e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, nell'ambito di operazioni di 
cartolarizzazione aventi ad oggetto crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca su immobili 
residenziali." 
 
 2. La dotazione del Fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa, istituito 
dall'art. 2, comma 475 della Legge n. 244 del 2007, è incrementata di 20 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2014 e 2015. Senza pregiudizio per la continuità dell’operatività del 
Fondo, con il regolamento di cui all'articolo 2, comma 480, della legge 24 dicembre 2007, n. 
244, possono essere introdotte particolari forme di intervento con riguardo alle famiglie 
numerose.  
 
 3. All'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modificato dall'articolo 2, comma 39, 
della legge 23 dicembre 2008, n. 191, concernente l'istituzione del Fondo per l'accesso al 
credito per l'acquisto della prima casa da parte delle giovani coppie o dei nuclei familiari 
monogenitoriali con figli minori, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "A decorrere 
dall'anno 2014, l'accesso al Fondo è altresì consentito anche ai giovani di età inferiore ai 
trentacinque anni titolari di un rapporto di lavoro atipico di cui all'articolo 1 della legge 28 
giugno 2012, n. 92; a tal fine si applica la disciplina prevista dal decreto interministeriale di 
cui al precedente periodo. La dotazione del Fondo è incrementata di 10 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2014 e 2015.".  
 
 4. Al Fondonazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dalla 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, recante "Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobili 
adibiti ad uso abitativo", è assegnata una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2014 e 2015.  
 
 5. È istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un Fondo destinato agli 
inquilini morosi incolpevoli, con una dotazione pari a 20 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2014 e 2015. Le risorse del Fondo possono essere utilizzate nei Comuni ad alta tensione 
abitativa che abbiano avviato, entro la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, bandi o altre procedure amministrative per l'erogazione di contributi in 
favore di inquilini morosi incolpevoli. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, 
le risorse assegnate al Fondo di cui al primo periodo sono ripartite tra le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. Con il medesimo decreto sono stabiliti i criteri e le priorità 
da rispettare nei provvedimenti comunali che definiscono le condizioni di morosità 
incolpevole che consentono l'accesso ai contributi. Le risorse di cui al presente comma sono 
assegnate prioritariamente alle regioni che abbiano emanato norme per la riduzione del 
disagio abitativo, che prevedano percorsi di accompagnamento sociale per i soggetti 
sottoposti a sfratto, anche attraverso organismi comunali. A tal fine, le prefetture-uffici 



territoriali del Governo adottano misure di graduazione programmata dell'intervento della 
forza pubblica nell'esecuzione dei provvedimenti di sfratto.  
 
 6. All'articolo 2, comma 23, primo periodo, del decreto legge 29 dicembre 2010, n. 225, 
convertito con modificazioni dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: "tre anni" sono 
sostituite dalle seguenti: "sei anni".  
 

Articolo 7 
(Ulteriore anticipo di liquidità ai comuni) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. Nelle more dell'emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 
all'articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il Ministero dell'interno 
eroga, entro il 5 settembre 2013, ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai comuni 
della Regione siciliana e della regione Sardegna un importo di 2.500 milioni di euro, quale 
ulteriore anticipo su quanto spettante per l'anno 2013 a titolo di Fondo di solidarietà 
comunale. L'importo dell'attribuzione, per ciascun comune, è quello riportato nell'allegato 1 
annesso al presente decreto.  
 

Articolo 8 
(Differimento del termine per la deliberazione del bilancio di previsione ed altre 

disposizioni in materia di adempimenti degli enti locali) 
In vigore dal 30 ottobre 2013 

Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 
  
 1. Il termine per la deliberazione del bilancio annuale di previsione 2013 degli enti locali, di 
cui all'articolo 151 del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, già differito al 30 settembre 2013, dall'articolo 10, 
comma 4-quater, lettera b), numero 1), del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è ulteriormente differito al 30 novembre 2013. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche agli enti in dissesto.  
 
 2. Per l'anno 2013, in deroga a quanto previsto dall'articolo 13, comma 13-bis, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, le deliberazioni di approvazione delle aliquote e delle detrazioni, nonchè i regolamenti 
dell'imposta municipale propria, acquistano efficacia a decorrere dalla data di pubblicazione 
nel sito istituzionale di ciascun comune, che deve avvenire entro il 9 dicembre 2013 e deve 
recare l'indicazione della data di pubblicazione. In caso di mancata pubblicazione entro detto 
termine, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente.  
 
 3. Il termine per la redazione e la sottoscrizione della relazione di inizio mandato degli enti 
locali, il cui mandato consiliare ha avuto inizio in data successiva al 31 maggio 2013, è 
differito al 30 novembre 2013, in deroga al termine di cui all'articolo 4-bis del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 149.  
  

Articolo 9 
(Integrazioni e modifiche del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118) 

In vigore dal 31 dicembre 2013 
Modificato da: Decreto-legge del 31/10/2013 n. 126 Articolo 1 

 
 1. Al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante "Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli enti locali e 



dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42", sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
 
 a) all'articolo 36, comma 1, la parola: «due» è sostituita dalla seguente: «tre»;  
 
b) all'articolo 38, comma 1, la parola: «2014» è sostituita dalla seguente: «2015».  
 
2. Nel corso del terzo esercizio di sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, come modificato dal presente articolo, sono applicate le disposizioni 
previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011 per l'esercizio 
2013, unitamente:  
 
 a) al principio applicato della programmazione, adottato e aggiornato secondo le modalità 
previste dall'articolo 8, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 
dicembre 2011;  
 b) alla sperimentazione di un bilancio di previsione finanziario riferito ad un orizzonte 
temporale almeno triennale che, nel rispetto del principio contabile dell’annualità, riunisce il 
bilancio annuale ed il bilancio pluriennale. In caso di esercizio provvisorio gli enti in 
sperimentazione trasmettono al tesoriere le previsioni del bilancio pluriennale 2013 - 2015 
relative all'esercizio 2014, riclassificate secondo lo schema previsto per l'esercizio 2014;  
 
 c) all'istituzione del fondo crediti di dubbia esigibilità in contabilità finanziaria, in 
sostituzione del fondo svalutazione crediti.  
 
 3. Al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2011", l'articolo 12 è 
abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2014.  
 
 4. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze la sperimentazione può essere 
estesa agli enti che, entro il 30 settembre 2013, presentano la domanda di partecipazione al 
terzo anno di sperimentazione. Gli enti di cui al presente comma provvedono al 
riaccertamento straordinario dei residui con riferimento alla data del 1° gennaio 2014, 
contestualmente all'approvazione del rendiconto 2013.  
 
 5. Con riferimento all'esercizio 2013, per gli enti in sperimentazione, la verifica del limite 
riguardante la spesa del personale di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 e successive modificazioni può essere effettuata con riferimento all'esercizio 
2011.  
 
 6. All'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 sono apportate le seguenti 
modificazioni:  
 
a) dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti: "4-bis. Per l'anno 2014, le disposizioni 
dell'articolo 20, commi 2, 2-bis e 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e successive modifiche, sono sospese.  
 
4-ter. Per l'anno 2014, il saldo obiettivo del patto di stabilità interno per gli enti in 
sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 è ridotto 
proporzionalmente di un valore compatibile con gli spazi finanziari derivanti 
dall'applicazione del comma 4-quater e, comunque, non oltre un saldo pari a zero. Tale 
riduzione non si applica agli enti locali esclusi dalla sperimentazione ai sensi dell'articolo 5 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 2011.  



 4-quater. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e di 
indebitamento netto derivanti dal comma 4-ter si provvede con le risorse finanziarie derivanti 
dalle percentuali di cui al comma 6 applicate dagli enti locali che non partecipano alla 
sperimentazione e mediante utilizzo per 120 milioni di euro del Fondo per la compensazione 
degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di 
contributi pluriennali, di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive modificazioni. 
Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio.";  
 
b) al comma 6, primo periodo, le parole "Le province ed i comuni" sono sostituite dalle 
seguenti: "Per l'anno 2014, le province ed i comuni che non partecipano alla sperimentazione 
di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 applicano le percentuali di 
cui al comma 2, come rideterminate con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze. 
Per i restanti anni, le province ed i comuni";  
 
 c) al comma 6, le parole "di cui al periodo precedente" sono sostituite dalle seguenti: "di cui ai 
periodi precedenti".  
 
 7. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite del 40 per cento di cui all'articolo 76, comma 7, primo 
periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, è incrementato al 50 per cento.  
 
 8. Al comma 28 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dopo il terzo capoverso è aggiunto il 
seguente: "Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per 
cento della spesa sostenuta nel 2009.".  
 
 9. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 450, è inserito il 
seguente: "450-bis. Le regioni a statuto ordinario che hanno aderito alla sperimentazione di 
cui all'articolo 36, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, concorrono agli obiettivi di 
finanza pubblica avendo esclusivo riferimento all'obiettivo in termini di competenza 
eurocompatibile, calcolato sulla base di quanto stabilito dal comma 449 e successivi".  
 
9-bis. La giunta o l'organo esecutivo degli enti in sperimentazione approva il rendiconto o il 
bilancio di esercizio entro il 30 aprile dell'anno successivo. Le regioni approvano il rendiconto 
entro il 31 luglio dell'anno successivo, gli altri enti approvano il rendiconto o il bilancio di 
esercizio entro il 31 maggio dell'anno successivo. 
 
9-ter. Al comma 5 dell'articolo 147-quater del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: "Le disposizioni del presente articolo si applicano, in fase di prima applicazione, agli 
enti locali con popolazione superiore a 100.000 abitanti, per l'anno 2014 agli enti locali con 
popolazione superiore a 50.000 abitanti e, a decorrere dall'anno 2015, agli enti locali con 
popolazione superiore a 15.000 abitanti, ad eccezione del comma 4, che si applica a tutti gli 
enti locali a decorrere dall'anno 2015, secondo le disposizioni recate dal decreto legislativo 23 
giugno 2011, n. 118". 
 
9-quater. Al comma 11-quinquies dell'articolo 25 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Le regioni interessate, per le medesime finalità, nonchè per il mantenimento 



dell'equilibrio di bilancio, possono, in alternativa, utilizzare le complessive risorse del proprio 
bilancio per i medesimi anni, ivi comprese le residue disponibilità derivanti dall'applicazione 
dell'accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano del 7 febbraio 2013, in materia di proroga 
dell'utilizzo, ove sussistenti, di economie di bilancio vincolate, fermi restando i limiti del patto 
di stabilità interno. 

TITOLO II 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI 

E DI TRATTAMENTI PENSIONISTICI 
 

Articolo 10 
(Rifinanziamento ammortizzatori in deroga per l'anno 2013) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. Ferme restando le risorse già destinate dall'articolo 1, comma 253, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei programmi cofinanziati dai Fondi strutturali 
comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di azione e coesione, l'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo sociale per l'occupazione 
e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, è incrementata, 
per l'anno 2013, di 500 milioni di euro da destinare al rifinanziamento degli ammortizzatori 
sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, da 
ripartirsi tra le Regioni tenendo conto delle risorse da destinarsi per le medesime finalità alle 
Regioni interessate dalla procedura di cui al citato articolo 1, comma 253 della predetta legge 
n. 228 del 2012, le quali concorrono in via prioritaria al rifinanziamento degli ammortizzatori 
sociali in deroga nelle predette Regioni.  
 
 2. Le risorse del Fondo di cui al secondo periodo del comma 68, dell'articolo 1, della legge 24 
dicembre 2007, n. 247 decorrenti dall'anno 2014, come rideterminate ai sensi dell'articolo 1, 
comma 249, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, si riferiscono allo sgravio contributivo di 
cui al comma 67 del predetto articolo 1 da riconoscere con riferimento alle quote di 
retribuzione di cui al medesimo comma 67 corrisposte nell'anno precedente. A decorrere 
dall'anno 2014 il decreto di cui al primo periodo del predetto comma 68 dell'articolo 1 della 
citata legge n. 247 del 2007 è emanato entro il mese di febbraio, ai fini di disciplinare, nei 
termini stabiliti dallo stesso comma 68, il riconoscimento dei benefici contributivi relativi alle 
quote di retribuzione di cui al comma 67 corrisposte nell'anno precedente. 

 
Articolo 11 

Modifiche all'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, e relative norme attuative). 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. Al comma 2-ter dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "31 dicembre 2011," sono 
inserite le seguenti: "in ragione della risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro medesimo 
ovvero". Restano in ogni caso ferme le seguenti condizioni per l'accesso al beneficio 
dell'anticipo del pensionamento da parte dei soggetti interessati che:  
 
 a) abbiano conseguito successivamente alla data di cessazione, la quale comunque non può 
essere anteriore al 1° gennaio 2009 e successiva al 31 dicembre 2011, un reddito annuo lordo 



complessivo riferito a qualsiasi attività, non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a 
tempo indeterminato, non superiore a euro 7.500;  
 
 b) risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che, in base alla disciplina 
pensionistica vigente prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 avrebbero 
comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il trentaseiesimo mese 
successivo alla data di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 201 del 2011.  
 
 2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di 6.500 soggetti e nel limite 
massimo di 151 milioni di euro per l'anno 2014, di 164 milioni di euro per l'anno 2015, di 124 
milioni di euro per l'anno 2016, di 85 milioni di euro per l'anno 2017, di 47 milioni di euro per 
l'anno 2018 e di 12 milioni di euro per l'anno 2019. Ai fini della presentazione delle istanze da 
parte dei lavoratori, si applicano le procedure relative alla tipologia dei lavoratori di cui al 
comma 2-ter dell'articolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, come definite nel decreto del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali 1° giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 171 del 24 
luglio 2012, e successivamente integrate dal decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 22 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 123 del 28 maggio 2012, con 
particolare riguardo alla circostanza che la data di cessazione debba risultare da elementi 
certi e oggettivi, quali le comunicazioni obbligatorie alle Direzioni Territoriali del lavoro, 
ovvero agli altri soggetti equipollenti individuati sulla base di disposizioni normative o 
regolamentari, e alle procedure di presentazione delle istanze alle competenti Direzioni 
Territoriali del lavoro, di esame delle medesime e di trasmissione delle stesse all'INPS. L'INPS 
provvede al monitoraggio delle domande di pensionamento inoltrate dai lavoratori di cui al 
comma 1 che intendono avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti 
prima della data di entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sulla base della data di cessazione del 
rapporto di lavoro, e altresì provvede a pubblicare nel proprio sito internet, in forma 
aggregata al fine di rispettare le vigenti disposizioni in materia di tutela dei dati personali, i 
dati raccolti a seguito dell’attività di monitoraggio, avendo cura di evidenziare le domande 
accolte, quelle respinte e le relative motivazioni. Qualora dal monitoraggio risulti il 
raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione determinato ai sensi del 
primo periodo del presente comma, l'INPS non prende in esame ulteriori domande di 
pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla disposizione di cui al comma 
1.  
 
 3. I risparmi di spesa complessivamente conseguiti a seguito dell'adozione delle misure di 
armonizzazione dei requisiti di accesso al sistema pensionistico di cui al comma 18 
dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 confluiscono al Fondo di cui all'articolo 1, comma 235, primo 
periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, per essere destinati al finanziamento di misure 
di salvaguardia per i lavoratori finalizzate all'applicazione delle disposizioni in materia di 
requisiti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore 
del citato decreto-legge n. 201 del 2011, ancorchè gli stessi abbiano maturato i requisiti per 
l'accesso al pensionamento successivamente al 31 dicembre 2011. All'articolo 1, comma 235, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono apportate le seguenti modifiche:  
 
a) le parole "e del decreto ministeriale di cui al comma 232 del presente articolo" sono 
sostituite dalle seguenti: "del decreto ministeriale di cui al comma 232 del presente articolo e 
delle ulteriori modifiche apportate al comma 2-ter dell'articolo 6 del decreto-legge 29 
dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14";  
 



 b) le parole: "959 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.765 milioni di euro per l'anno 2015, a 
2.377 milioni di euro per l'anno 2016, a 2.256 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.480 milioni 
di euro per l'anno 2018, a 583 milioni di euro per l'anno 2019" sono sostituite dalle seguenti: 
"1.110 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.929 milioni di euro per l'anno 2015, a 2.501 milioni 
di euro per l'anno 2016, a 2.341 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.527 milioni di euro per 
l'anno 2018, a 595 milioni di euro per l'anno 2019".  
  

Articolo 11 bis 
Modifica all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, in materia di 

trattamenti pensionistici. 
In vigore dal 30 ottobre 2013 

Inserito da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 
 
 1.All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, dopo la lettera 
e-bis) è aggiunta la seguente: 
 
"e-ter) ai lavoratori che, nel corso dell'anno 2011, risultano essere in congedo ai sensi 
dell'articolo 42, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e 
successive modificazioni, o aver fruito di permessi ai sensi dell'articolo 33, comma 3, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, e successive modificazioni, i quali perfezionino i requisiti 
anagrafici e contributivi utili a comportare la decorrenza del trattamento pensionistico, 
secondo la disciplina vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, entro il 
trentaseiesimo mese successivo 
 
alla data di entrata in vigore del medesimo decreto. Il trattamento pensionistico non può 
avere decorrenza anteriore al 1º gennaio 2014". 
 
2. Il beneficio di cui al comma 1 è riconosciuto nel limite di 2.500 soggetti e nel limite massimo 
di spesa di 23 milioni di euro per l'anno 2014, di 17 milioni di euro per l'anno 2015, di 9 
milioni di euro per l'anno 2016, di 6 milioni di euro per l'anno 2017 e di 2 milioni di euro per 
l'anno 2018. L'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) provvede al monitoraggio 
delle domande di pensionamento inoltrate dai lavoratori di cui al comma 1, che intendono 
avvalersi dei requisiti di accesso e del regime delle decorrenze vigenti prima della data di 
entrata in vigore del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sulla base della prossimità al raggiungimento dei 
requisiti per il perfezionamento del diritto al primo trattamento pensionistico utile. Qualora 
dal monitoraggio risulti il raggiungimento del limite numerico delle domande di pensione 
determinato ai sensi del primo periodo del presente comma, l'INPS non prende in esame 
ulteriori domande di pensionamento finalizzate ad usufruire dei benefici previsti dalla 
disposizione di cui al comma 1. 
 
3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 23 milioni di euro per l'anno 2014, a 17 
milioni di euro per l'anno 2015, a 9 milioni di euro per l'anno 2016, a 6 milioni di euro per 
l'anno 2017 e a 2 milioni di euro per l'anno 2018, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita 
nel Fondo sociale per occupazione e formazione, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
gennaio 2009, n. 2. 
 
4. All'articolo 1, comma 235, quarto periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 



a) le parole: "delle ulteriori modifiche apportate al comma 2-ter dell'articolo 6 del decreto-
legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 
14" sono sostituite dalle seguenti: "delle ulteriori modifiche apportate al comma 14 
dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, e al comma 2-ter dell'articolo 6 
del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
febbraio 2012, n. 14"; 
 
b) le parole: "1.110 milioni di euro per l'anno 2014, a 1.929 milioni di euro per l'anno 2015, a 
2.501 milioni di euro per l'anno 2016, a 2.341 milioni di euro per l'anno 2017, a 1.527 milioni 
di euro per l'anno 2018" sono sostituite dalle seguenti: "1.133 milioni di euro per l'anno 2014, 
a 1.946 milioni di euro per l'anno 2015, a 2.510 milioni di euro per l'anno 2016, a 2.347 
milioni di euro per l'anno 2017, a 1.529 milioni di euro per l'anno 2018". 
 

TITOLO III 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COPERTURA FINANZIARIA 

E DI ENTRATA IN VIGORE 
 

Articolo 12 
(Disposizioni in tema di detrazione di premi assicurativi) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. In deroga all'articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, all'articolo 15, comma 
1, lettera f), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole "lire due milioni e 500 mila" sono sostituite 
dalle seguenti "euro 630 per il periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2013, 
nonchè a euro 530 a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014 e, a 
decorrere dallo stesso periodo d'imposta, a euro 1.291,14, limitatamente ai premi per 
assicurazioni aventi per oggetto il rischio di non autosufficienza nel compimento degli atti 
della vita quotidiana, al netto dei predetti premi aventi per oggetto il rischio di morte o di 
invalidità permanente".  
 
 2. Nel limite di euro 630 per il periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2013, 
nonché di euro 530 a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2014, sono 
compresi i premi versati per i contratti di assicurazione sulla vita e contro gli infortuni 
stipulati o rinnovati entro il periodo d'imposta 2000.  
 
2-bis. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data del 31 dicembre 2014, il contributo 
previsto nell'articolo 334 del codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 
settembre 2005, n. 209, è indeducibile ai fini delle imposte sui redditi e dell'imposta regionale 
sulle attività produttive. A decorrere dal medesimo periodo d'imposta cessa l'applicazione 
delle disposizioni del comma 76 dell'articolo 4 della legge 28 giugno 2012, n. 92.  

 
Articolo 13 

(Disposizioni in materia di pagamenti dei debiti degli enti locali) 
In vigore dal 24 aprile 2014 

Modificato da: Decreto-legge del 24/04/2014 n. 66 Articolo 29 
 
  1. Il comma 10 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con 
modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è sostituito dal seguente:  
 



 "10. È istituito nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze un fondo, 
denominato "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 
esigibili", con una dotazione di 16.546.595.894,20 euro per il 2013 e di 7.309.391.543,80 euro 
per il 2014. Il Fondo di cui al periodo precedente è distinto in tre sezioni a cui corrispondono 
tre articoli del relativo capitolo di bilancio, denominati rispettivamente "Sezione per 
assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti locali" con 
una dotazione di 3.411.000.000,00 euro per l'anno 2013 e di 189.000.000,00 euro per l'anno 
2014, "Sezione per assicurare la liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti 
dei debiti certi, liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari" con una dotazione di 
5.630.388.694,20 euro per l'anno 2013 e di 625.598.743,80 euro per l'anno 2014 e "Sezione 
per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili degli enti del 
Servizio Sanitario Nazionale", con una dotazione di 7.505.207.200,00 euro per l'anno 2013 e 
di 6.494.792.800,00 euro per l'anno 2014. Con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze da comunicare al Parlamento, possono essere disposte variazioni compensative, in 
termini di competenza e di cassa, tra i predetti articoli in relazione alle richieste di utilizzo 
delle risorse. A tal fine, le somme affluite sul conto corrente di tesoreria di cui al successivo 
comma 11 sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti 
articoli del Fondo. È accantonata una quota, pari al 10 per cento, della dotazione complessiva 
della Sezione di cui all'articolo 2, comma 1, per essere destinata, entro il 31 marzo 2014, 
unitamente alle disponibilità non erogate in prima istanza alla data del 31 dicembre 2013 e 
con le medesime procedure ivi previste, ad anticipazioni di liquidità per il pagamento dei 
debiti di cui all'articolo 2 richieste in data successiva a quella prevista dal predetto articolo 2, 
comma 1, e, comunque, non oltre il 28 febbraio 2014.".  
 
 2. L'anticipazione concessa dalla Cassa depositi e prestiti S.p.A. agli enti locali, ai sensi del 
comma 13 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, può essere erogata a saldo, nell'anno 2013, su richiesta 
dell'ente locale beneficiario. I criteri e le modalita' di accesso all'erogazione sono definiti sulla 
base dell' Addendum di cui al comma 11 dell'articolo 1, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 e secondo un atto, il cui schema è 
approvato con decreto del Direttore generale del Tesoro e pubblicato sui siti internet del 
Ministero dell'economia e delle finanze e della Cassa depositi e prestiti S.p.A., modificativo del 
contratto di anticipazione originariamente stipulato.  
 
 3. L'erogazione di cui al comma 2 è restituita con le modalita' di cui al comma 13, dell'articolo 
1, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 
2013, n. 64 mediante rate annuali, corrisposte a partire dall'anno 2015. Il tasso di interesse da 
applicare all'erogazione è pari al rendimento di mercato dei buoni poliennali del tesoro a 5 
anni in corso di emissione rilevato dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
del tesoro alla data della pubblicazione del presente decreto e pubblicato sul sito internet del 
medesimo Ministero. In deroga a quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 6 del decreto 
legge n. 35 del 2013, ai fini dell'ammortamento dell'erogazione di cui al periodo precedente, il 
pagamento della prima rata, comprensivo degli interessi per un’annualità, è effettuato il 1° 
febbraio 2015.  
 
 4. L'anticipazione per l'anno 2014 di cui al decreto del Ministero delle economia e delle 
finanze 14 maggio 2013, recante "Riparto delle somme di cui all'articolo 2, comma 1, del 
decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, sulla base dell'Accordo sancito in Conferenza Stato-Regioni 
il 9 maggio 2013, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35", 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 113 del 16 maggio 2013, può essere erogata, su richiesta 
delle Regioni interessate, nell'anno 2013. In deroga a quanto previsto dal comma 2 
dell'articolo 6 del decreto legge n. 35 del 2013, ai fini dell'ammortamento delle anticipazioni 



di liquidità di cui al periodo precedente, il pagamento della prima rata, comprensivo degli 
interessi per un’annualità, è effettuato il 1° febbraio 2015.  
 
 5. Resta fermo quanto disposto dal comma 14 dell'articolo 1 e dal comma 5 dell'articolo 2 del 
decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64.  
 
 6. Le regioni possono presentare domanda di accesso anticipato a quota parte delle risorse da 
assegnarsi con il procedimento di cui al comma 3 dell'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 entro e non oltre il 
termine del 15 settembre 2013 e fino ad un importo pari all'80% delle somme singolarmente 
assegnate con i decreti direttoriali del Ministero dell'economia e delle finanze del 16 aprile 
2013 e del 2 luglio 2013 in attuazione dell'articolo 3, comma 2, del decreto - legge n. 35 del 
2013 e dell'articolo 3-bis del decreto- legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito con 
modificazioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. A tal fine le regioni interessate devono 
assicurare:  
 a) idonee e congrue misure di copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità 
così come individuate dall'articolo 3, comma 5, lettera a), del decreto-legge n. 35 del 2013;  
 
 b) la presentazione di un piano dei pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili cumulati alla 
data del 31 dicembre 2012 non ricompresi nel piano dei pagamenti predisposto ai sensi 
dell'articolo 3, comma 5, lettera b), del decreto-legge n. 35 del 2013. Resta fermo quanto 
disposto dal secondo periodo dell'articolo 3, comma 5, lettera b), del decreto-legge n. 35 del 
2013;  
 
 c) il pagamento entro il 31 dicembre 2013 dei debiti inseriti nel piano dei pagamenti di cui 
alla lettera b) del presente comma.  
 
 7. La documentazione necessaria ai fini di cui al comma 6 deve essere presentata dalle regioni 
entro il termine del 10 ottobre 2013 ed è verificata dal Tavolo di verifica degli adempimenti 
regionali in tempo utile a consentire la stipulazione dei contratti di prestito entro il 20 ottobre 
2013. Per le finalità di cui al presente comma, in deroga a quanto previsto dal comma 2 
dell'articolo 6 del decreto legge n. 35 del 2013, ai fini dell'ammortamento delle anticipazioni 
di liquidità, il pagamento della prima rata, comprensivo degli interessi per una annualità, è 
effettuato il 1° febbraio 2015.  
 
 8. La dotazione del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 
esigibili" di cui al comma 10 dell'articolo 1 del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito 
con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è incrementata, per l'anno 2014, di 
7.218.602.175,20 euro, al fine di far fronte ad ulteriori pagamenti da parte delle Regioni e 
degli enti locali di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati alla data del 31 dicembre 2012, 
ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento 
entro il predetto termine.  
 
 9. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza 
Unificata, da adottare entro il 28 febbraio 2014, sono stabiliti la distribuzione dell'incremento 
di cui al comma 8 tra le tre Sezioni del "Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei 
debiti certi, liquidi ed esigibili" e, in conformita' alle procedure di cui agli articoli 1, 2 e 3 del 
decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 
64, i criteri, i tempi e le modalita' per la concessione delle risorse di cui al comma 1 alle 
regioni e agli enti locali, ivi inclusi le regioni e gli enti locali che non hanno avanzato richiesta 
di anticipazione di liquidità a valere sul predetto Fondo per l'anno 2013. Con le procedure 



individuate con il decreto di cui al periodo precedente sono altresì attribuite agli enti locali le 
disponibilità di cui al medesimo comma 1 non erogate nelle precedenti istanze. 
  

Articolo 14 
(Definizione agevolata in appello dei giudizi di responsabilità amministrativo-

contabile) 
In vigore dal 30 ottobre 2013 

Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 
  
 1. In considerazione della particolare opportunità di addivenire in tempi rapidi all'effettiva 
riparazione dei danni erariali accertati con sentenza di primo grado, le disposizioni di cui 
all'articolo 1, commi da 231 a 233, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 
modificazioni, si applicano anche nei giudizi su fatti avvenuti anche solo in parte 
anteriormente alla data di entrata in vigore della predetta legge, indipendentemente dalla 
data dell'evento dannoso nonchè a quelli inerenti danni erariali verificatisi entro la data di 
entrata in vigore del presente decreto, a condizione che la richiesta di definizione sia 
presentata conformemente a quanto disposto nel comma 2.  
 
 2. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1, deve essere presentata, nei 
venti giorni precedenti l'udienza di discussione e comunque entro il 15 ottobre 2013, specifica 
richiesta di definizione e la somma ivi indicata non può essere inferiore al 25 per cento del 
danno quantificato nella sentenza di primo grado; in tali casi, la sezione d'appello delibera in 
camera di consiglio nel termine perentorio di 15 giorni successivi al deposito della richiesta e, 
in caso di accoglimento, ai fini della definizione del giudizio ai sensi del comma 233 
dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, con decreto da comunicare 
immediatamente alle parti determina la somma dovuta in misura non inferiore a quella 
richiesta, stabilendo il termine perentorio per il versamento entro il 15 novembre 2013, a 
pena di revoca del decreto laddove il pagamento non avvenga nel predetto termine (1).  
 
2-bis. Qualora la richiesta di definizione agevolata in appello dei giudizi di responsabilità 
amministrativo-contabile formulata ai sensi e nei termini di cui ai commi 1 e 2 sia 
accompagnata da idonea prova dell'avvenuto versamento, in unica soluzione, effettuato in un 
apposito conto corrente infruttifero intestato al Ministero dell'economia e delle finanze, che 
provvede al successivo versamento al bilancio dello Stato o alla diversa amministrazione in 
favore della quale la sentenza di primo grado ha disposto il pagamento, di una somma non 
inferiore al 20 per cento del danno quantificato nella sentenza di primo grado, la sezione 
d'appello, in caso di accoglimento della richiesta, determina la somma dovuta in misura pari a 
quella versata.  
 
2-ter. Le parti che abbiano già presentato istanza di definizione agevolata, ai sensi dei commi 
1 e 2, precedentemente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, possono modificarla in conformità alle disposizioni di cui al comma 2-bis entro il 4 
novembre 2013. Entro il medesimo termine, le parti, le cui richieste di definizione agevolata 
presentate ai sensi dei commi 1 e 2 abbiano già trovato accoglimento, possono depositare 
presso lo stesso giudice che ha emesso il decreto istanza di riesame unitamente alla prova del 
versamento, nei termini e nelle forme di cui al comma 2-bis, di una somma non inferiore al 20 
per cento del danno quantificato nella sentenza di primo grado; la sezione d'appello delibera 
in camera di consiglio, sentite le parti, nel termine perentorio di cinque giorni successivi al 
deposito della richiesta e, in caso di accoglimento, ai fini della definizione del giudizio ai sensi 
dell'articolo 1, comma 233, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, con decreto da comunicare 
immediatamente alle parti, determina la somma dovuta in misura pari a quella versata.  
 



(1) Ai sensi dell'art. 2, comma 8 decreto-legge 15 ottobre 2013 n. 120 il termine del 15 ottobre 
2013, è prorogato al 4 novembre 2013 e il termine di 15 giorni entro il quale la sezione 
d'appello delibera in camera di consiglio è ridotto a 7 giorni. 
 

Articolo 15 
(Disposizioni finali di copertura) 

In vigore dal 30 ottobre 2013 
Modificato da: Legge del 28/10/2013 n. 124 Allegato 1 

 
 1. Al fine di reperire le risorse per assicurare la liquidità necessaria all'attuazione degli 
interventi di cui all'articolo 13 del presente decreto è autorizzata l'emissione di titoli di Stato 
per un importo fino a 8.000 milioni di euro per l'anno 2013. Tale importo concorre alla 
rideterminazione in aumento del limite massimo di emissione di titoli di Stato stabilito dalla 
legge di approvazione del bilancio e del livello massimo del ricorso al mercato stabilito dalla 
legge di stabilità.  
 
 2. Ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal predetto articolo 13 del 
presente decreto e nelle more dell'emissione dei titoli di cui al comma 1, il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio e, ove necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la 
cui regolarizzazione, con l'emissione di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa, è 
effettuata entro la conclusione dell'esercizio in cui è erogata l'anticipazione.  
 
 3. Agli oneri derivanti dal presente decreto ad esclusione dell'articolo 9, comma 6, pari a 
2.952,9 milioni di euro per l'anno 2013, a 555,3 milioni di euro per l'anno 2014, a 617,1 
milioni di euro per l'anno 2015 e a 486,1 milioni di euro a decorrere dal 2016, ivi compreso 
l'onere derivante dall'attuazione del comma 1, in termini di maggiori interessi del debito 
pubblico, si provvede, rispettivamente:  
 
 a) quanto a 300 milioni di euro per l'anno 2013, mediante riduzione delle disponibilità di 
competenza e di cassa, delle spese per consumi intermedi e investimenti fissi lordi, secondo 
quanto indicato nell'allegato 2 al presente decreto. Per effettive, motivate e documentate 
esigenze, su proposta delle Amministrazioni interessate possono essere disposte variazioni 
compensative, nell'ambito di ciascuna categoria di spesa, tra i capitoli interessati con 
invarianza degli effetti sull'indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni;  
 
 b) quanto a 675,8 milioni di euro per l'anno 2013, mediante riduzione delle autorizzazioni di 
spesa elencate nell'allegato 3 al presente decreto, per gli importi in esso indicati;  
 
 c) quanto a 186 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all'articolo 1, comma 68, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, 
e, quanto a 64 milioni di euro per l'anno 2013, mediante utilizzo delle disponibilità già 
trasferite all'INPS, nel medesimo anno, in via di anticipazione, a valere sul predetto Fondo;  
 
c-bis) quanto a 18,5 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione 
lineare delle dotazioni finanziarie disponibili, iscritte a legislazione vigente in termini di 
competenza e di cassa, nell'ambito delle spese rimodulabili di parte corrente delle missioni di 
spesa di ciascun Ministero, di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, ad esclusione degli stanziamenti iscritti nelle missioni "Ricerca e innovazione", 
"Istruzione scolastica" e "Istruzione universitaria;  
 
 d) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 1, comma 184, della legge 24 dicembre 



2012, n. 228, e, quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2015, mediante corrispondente 
riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista dall'articolo 7-ter, comma 2, del decreto - legge 
26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71;  
 
 e) quanto a 600 milioni di euro per l'anno 2013, mediante utilizzo delle maggiori entrate 
derivanti dall'applicazione dell'articolo 14;  
 
 f) quanto a 925 milioni di euro per l'anno 2013, mediante utilizzo delle maggiori entrate per 
imposta sul valore aggiunto derivanti dalle disposizioni recate dall'articolo 13;  
 
 g) quanto a 300 milioni di euro, per l'anno 2013, mediante il versamento all'entrata del 
bilancio dello Stato pari a 300 milioni di euro, a valere sulle disponibilità dei conti bancari di 
gestione riferiti alle diverse componenti tariffarie intestati alla Cassa conguaglio per il settore 
elettrico. L’Autorità per l'energia elettrica e il gas, con apposita delibera, provvede ad 
imputare la suddetta somma a riduzione delle disponibilità dei predetti conti, assicurando 
l'assenza di incrementi tariffari;  
 
 h) per la restante parte mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti 
dall'articolo 12, pari a 458,5 milioni di euro per l'anno 2014, a 661 milioni di euro per l'anno 
2015 e a 490 milioni di euro a decorrere dall'anno 2016.  
 
 4. Il Ministero dell'economia e delle finanze effettua il monitoraggio sulle entrate di cui alle 
lettere e) ed f) del comma 3. Qualora da tale monitoraggio emerga un andamento che non 
consenta il raggiungimento degli obiettivi di maggior gettito indicati alle medesime lettere, il 
Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, da emanare entro il mese di 
novembre 2013, stabilisce l'aumento della misura degli acconti ai fini dell'IRES e dell'IRAP, e 
l'aumento delle accise di cui alla Direttiva del Consiglio 2008/118/CE del 16 dicembre 2008, 
in misura tale da assicurare il conseguimento dei predetti obiettivi anche ai fini della 
eventuale compensazione delle minori entrate che si dovessero generare nel 2014 per effetto 
dell'aumento degli acconti per l'anno 2013.  
 
 5. L'allegato 1 annesso alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, è sostituito dall'Allegato 4 al 
presente decreto.  
 
 6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 

Articolo 16 
Entrata in vigore 

  
 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.  
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.  
 
Allegati  
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Decreto Ministero dell'Interno del 06/06/2013 
 

Certificazione relativa al rimborso degli oneri per interessi per l'attivazione delle 
maggiori anticipazioni di tesoreria conseguenti alla sospensione della prima rata 

dell'anno 2013 dell'imposta municipale propria (IMU). 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 137 del 13 giugno 2013. 

Decreto Ministero dell'Interno del 06/06/2013 
 

Certificazione relativa al rimborso degli oneri per interessi per l'attivazione delle 
maggiori anticipazioni di tesoreria conseguenti alla sospensione della prima rata 

dell'anno 2013 dell'imposta municipale propria (IMU). 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 137 del 13 giugno 2013 
 

Preambolo - Preambolo 
In vigore dal 13 giugno 2013 

 
Nota: Testo emendato come da errata-corrige pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 giugno 

2013 n. 143. 
 

IL DIRETTORE CENTRALE 
 

della finanza locale 
 
 Visto l'art. 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, in base al quale, nelle 
more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul patrimonio 
immobiliare, per l'anno 2013, il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria, 
di cui all'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2012, n. 214, è sospeso per le categorie di immobili indicati nei successivi 
punti a), b) e c) del medesimo comma 1; 
 Visto il successivo comma 2, del citato art. 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, 
che dispone un ulteriore incremento del limite massimo di ricorso all'anticipazione di 
tesoreria di cui all'art. 222 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come modificato, per l'anno 2013, dall'art. 1, 
comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35; 
 Visto il seguente comma 3, del ripetuto art. 1 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, 
che attribuisce ad un decreto del Ministero dell'interno il compito di determinare le modalità 
e i termini con i quali i comuni possono chiedere al medesimo Ministero il rimborso degli 
oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria conseguenti alla 
sospensione della prima rata dell'imposta municipale propria, fissata dall'attuale disposizione 
normativa in materia al 16 giugno 2013; 
 Visto il successivo art. 2, comma 1, del richiamato decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, 
che stabilisce che in caso di mancata adozione della riforma prevista dallo stesso decreto-
legge entro la data del 31 agosto 2013, continua ad applicarsi la disciplina vigente e il termine 
di versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui al medesimo art. 1 è 
fissato al 16 settembre 2013; 
 Considerato che la copertura dell'onere derivante dall'applicazione delle disposizioni 
di cui al citato art. 1, comma 3, del decreto-legge n. 54 del 2013, sarà assicurata nel limite 
massimo delle risorse stanziate per tale finalità e che qualora l'importo complessivo dei dati 
certificati risultasse superiore, il rimborso verrà disposto in proporzione ai fondi disponibili; 
 Viste le disposizioni in materia di dematerializzazione delle procedure amministrative 
della Pubblica Amministrazione che prevedono, tra l'altro, la digitalizzazione dei documenti, 



l'informatizzazione dei processi di acquisizione degli atti e la semplificazione dei medesimi 
processi di acquisizione; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, recante 
norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 
Ritenuto, pertanto, che l'atto da adottare nella forma del decreto in esame consiste nella 
approvazione di un modello di certificato i cui contenuti hanno natura prettamente 
gestionale; 
 Ritenuta, pertanto, la necessità di predisporre il modello di certificazione per la 
comunicazione degli oneri per interessi sostenuti dai comuni dal 16 giugno 2013 al 16 
settembre 2013, per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria; 
 

Decreta: 
 

Articolo 1 
Modello di certificazione 

In vigore dal 13 giugno 2013 
 
  1. È approvato il modello di cui all'allegato A, che costituisce parte integrante del 
presente decreto, relativo alla comunicazione da parte dei comuni degli oneri per interessi 
sostenuti dal 16 giugno 2013 al 16 settembre 2013 per l'attivazione delle maggiori 
anticipazioni di tesoreria utilizzate in conseguenza della sospensione della prima rata 
dell'imposta municipale propria di cui all'art. 1, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2013, 
n. 54. 
 

Articolo 2 
Modalità e termini di trasmissione 

In vigore dal 13 giugno 2013 
 
  1. Per la validità della comunicazione, i comuni, entro il termine perentorio a pena di 
decadenza del 15 ottobre 2013, sono tenuti a trasmettere la certificazione di cui all'art. 1, 
esclusivamente con modalità telematica, munita della sottoscrizione, mediante apposizione di 
firma digitale, del segretario comunale e del responsabile del servizio finanziario. 
 

Articolo 3 
Istruzioni e specifiche 

In vigore dal 13 giugno 2013 
 
 1. Sono legittimati alla trasmissione del modello solo i comuni che hanno sostenuto, dal 
16 giugno 2013 al 16 settembre 2013, oneri per interessi per l'attivazione delle maggiori 
anticipazioni di tesoreria dovute al mancato introito della prima rata IMU dell'anno 2013 per 
le categorie di immobili indicate ai punti a), b) e c) del comma 1 dell'art. 1 del decreto-legge 
21 maggio 2013 n. 54;  
 
 2. La certificazione dovrà essere compilata con metodologia informatica, avvalendosi 
dell'apposito modello i cui contenuti sono riportati nell'allegato A) del presente decreto, che 
sarà messo a disposizione dei comuni sul sito istituzionale della Direzione Centrale della 
Finanza Locale esclusivamente dal 20 settembre 2013 al 15 ottobre 2013;  
 
 3. Il modello eventualmente trasmesso con modalità e termini diversi da quelli previsti 
dal presente decreto non sarà ritenuto valido ai fini del rimborso degli oneri per l'attivazione 
delle maggiori anticipazioni di tesoreria;  
 



  4. L'eventuale invio di documentazione aggiuntiva che pregiudica la certezza del dato 
riportato nel modello già trasmesso telematicamente comporta la non validità dello stesso ai 
fini del rimborso degli oneri per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di tesoreria in 
argomento;  
 
 5. È facoltà dei comuni, che avessero necessità di rettificare i dati già trasmessi, 
trasmettere una nuova certificazione, da inviare sempre telematicamente, comunque entro i 
termini di trasmissione fissati dal precedente comma 2.  
 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 

Allegato 
Modello A 

In vigore dal 13 giugno 2013 
 

Nota: Il modello A del presente allegato è stato così sostituito come da errata-corrige 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 20 giugno 2013 n. 143. 
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Decreto Legge del 21/05/2013 n. 54 
 

Interventi urgenti in tema di sospensione dell'imposta municipale propria, di 
rifinanziamento di ammortizzatori sociali in deroga, di proroga in materia di lavoro a 

tempo determinato presso le pubbliche amministrazioni e di eliminazione degli 
stipendi dei parlamentari membri del Governo. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 117 del 21 maggio 2013  

Nota: Convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013 n. 85. 
note: Entrata in vigore del provvedimento: 22/05/2013 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  
  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;  
  Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di provvedere in materia di 
pagamento dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive 
modificazioni, conseguente alla contingente situazione economico- finanziaria del Paese;  
  Considerate le particolari ragioni di urgenza, connesse alla contingente situazione 
economico-finanziaria ed occupazionale del Paese, che impongono l'adozione di misure di 
sostegno al lavoro e di potenziamento degli ammortizzatori sociali per fare fronte alla 
perdurante situazione di crisi dei settori produttivi;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 maggio 
2013;  
  Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro dell'interno, del 
Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali;  
  

Emana 
il seguente decreto-legge: 

 
Art. 1 

Disposizioni in materia di imposta municipale propria 
In vigore dal 20 luglio 2013 

Modificato da: Legge del 18/07/2013 n. 85 Allegato 
 
 1. Nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell'imposizione fiscale sul 
patrimonio immobiliare, ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui 
servizi, volta, in particolare, a riconsiderare l'articolazione della potestà impositiva a livello 
statale e locale, e la deducibilità ai fini della determinazione del reddito di impresa 
dell'imposta municipale propria relativa agli immobili utilizzati per attività produttive, per 
l'anno 2013 il versamento della prima rata dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 
13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, è sospeso per le seguenti categorie di immobili:  
 
 a) abitazione principale e relative pertinenze, esclusi i fabbricati classificati nelle categorie 
catastali A/1, A/8 e A/9;  
 b) unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari, nonchè alloggi regolarmente 
assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale 
pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione 
dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616;  
 



 c) terreni agricoli e fabbricati rurali di cui all'articolo 13, commi 4, 5 e 8, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni.  
 
 2. Il limite massimo di ricorso all'anticipazione di tesoreria di cui all'articolo 222 del testo 
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, come modificato, per l'anno 2013, dall'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35, è ulteriormente incrementato fino al 30 settembre 2013, di un importo, come 
risultante per ciascun comune, dall'allegato A, pari al cinquanta per cento:  
 
 a) del gettito relativo all'anno 2012 dell'imposta municipale propria ad aliquota di base o 
maggiorata se deliberata dai comuni, per l'anno medesimo con riferimento alle abitazioni 
principali e relative pertinenze;  
 
 b) del gettito relativo all'anno 2012 dell'imposta municipale propria, comprensivo delle 
variazioni deliberate dai comuni per l'anno medesimo, con riferimento agli immobili di cui 
alla lettera b) e c) del comma 1.  
 
2-bis. I comuni che ricorrono all'anticipazione di tesoreria esclusivamente per la sospensione 
di cui al comma 1 possono utilizzare, per l'anno 2013, l'avanzo di amministrazione non 
vincolato, in deroga a quanto stabilito dall'articolo 187, comma 3-bis, del testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
 
 3. Gli oneri per interessi a carico dei comuni per l'attivazione delle maggiori anticipazioni di 
tesoreria sono rimborsati a ciascun comune dal Ministero dell'interno, con modalità e termini 
fissati con decreto del Ministero dell'interno (1), da adottare entro 20 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto.  
 
3-bis. L'applicazione delle disposizioni dei commi 2 e 3 è estesa, su richiesta dei comuni 
interessati, anche alle unioni di comuni con riferimento, in tutto o in parte e in alternativa al 
suo utilizzo da parte del singolo comune, all'incremento di anticipazione consentito e 
riconosciuto a ciascun comune componente dell'unione ai sensi del comma 2. Alla restituzione 
dell'anticipazione provvedono i singoli comuni componenti dell'unione nella misura pari alla 
quota dell'anticipazione richiesta da ciascuno di essi.  
 
 4. All'onere di cui al comma 3, pari a 18,2 milioni di euro per l'anno 2013 si provvede, quanto 
a 12,5 milioni di euro mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, quanto a 600.000 euro mediante utilizzo dei risparmi 
derivanti dall'articolo 3 e quanto a 5,1 milioni di euro mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 
2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 
2013, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.  
(1) Vedasi il decreto 6 giugno 2013.  
 

Art. 2 
Clausola di salvaguardia 

In vigore dal 22 maggio 2013 
  
 1. La riforma di cui all'articolo 1 dovrà essere attuata nel rispetto degli obiettivi 
programmatici primari indicati nel Documento di economia e finanza 2013 come risultante 
dalle relative risoluzioni parlamentari e, in ogni caso, in coerenza con gli impegni assunti 



dall'Italia in ambito europeo. In caso di mancata adozione della riforma entro la data del 31 
agosto 2013, continua ad applicarsi la disciplina vigente e il termine di versamento della 
prima rata dell'imposta municipale propria degli immobili di cui al medesimo articolo 1 è 
fissato al 16 settembre 2013. 

Art. 3 
Contenimento delle spese relative all'esercizio dell’attività politica 

In vigore dal 1 gennaio 2014 
Modificato da: Legge del 27/12/2013 n. 147 Articolo 1 

 
 1. I membri del Parlamento, che assumono le funzioni di Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Ministro, Vice Ministro o Sottosegretario di Stato, non possono cumulare il trattamento 
stipendiale previsto dall'articolo 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212, con l’indennità spettante 
ai parlamentari ai sensi della legge 31 ottobre 1965, n. 1261, ovvero con il trattamento 
economico in godimento per il quale abbiano eventualmente optato, in quanto dipendenti 
pubblici, ai sensi dell'articolo 68 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  
 
1-bis. Coloro i quali, non essendo membri del Parlamento, assumono le funzioni di Presidente 
del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro o Sottosegretario di Stato non possono 
cumulare il trattamento stipendiale previsto dall'articolo 2 della legge 8 aprile 1952, n. 212, 
con l’indennità di cui al primo periodo del comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 novembre 
1999, n. 418, ovvero con il trattamento per cui abbiano eventualmente optato ai sensi del 
comma 2 del medesimo articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418. In ogni caso, anche a 
seguito dell'opzione effettuata ai sensi del comma 2 del medesimo articolo 1 della legge n. 418 
del 1999, il trattamento economico, comprese le componenti accessorie e variabili della 
retribuzione, non può superare quello complessivamente attribuito ai membri del 
Parlamento, fatta salva in ogni caso la contribuzione previdenziale, che resta a carico 
dell'amministrazione di appartenenza. 
 
1-ter. Il secondo periodo del comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 novembre 1999, n. 418, è 
soppresso. 
 

Art. 4 
Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in deroga, di contratti di solidarietà e 

di contratti di lavoro subordinato a tempo determinato. 
In vigore dal 20 luglio 2013 

Modificato da: Legge del 18/07/2013 n. 85 Allegato 
 
 1. In considerazione del perdurare della crisi occupazionale e della prioritaria esigenza di 
assicurare adeguata tutela del reddito dei lavoratori in modo tale da garantire il 
perseguimento della coesione sociale, ferme restando le risorse già destinate dall'articolo 2, 
comma 65, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e successive modificazioni, e dall'articolo 1, 
comma 253, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, mediante riprogrammazione dei 
programmi cofinanziati dai Fondi strutturali comunitari 2007/2013 oggetto del Piano di 
azione e coesione, al fine di consentire, in vista dell'attuazione del monitoraggio di cui al 
comma 2, un primo, immediato rifinanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui 
all'articolo 2, commi 64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92, e rilevata l’eccezionalità 
della situazione di emergenza occupazionale che richiede il reperimento di risorse al predetto 
fine, anche tramite la ridestinazione di somme già diversamente finalizzate dalla legislazione 
vigente, si dispone quanto segue:  
 
 a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo 
sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 



decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, è incrementata, per l'anno 2013, di 250 milioni di euro per essere destinata al 
rifinanziamento dei predetti ammortizzatori sociali in deroga, con corrispondente riduzione 
per l'anno 2013 del Fondo di cui all'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 68, della legge 24 
dicembre 2007, n. 247, in considerazione dei tempi necessari per il perfezionamento del 
procedimento concessivo dei relativi benefici contributivi;  
 
b) il comma 255 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è sostituito dal seguente: 
«255. Le risorse derivanti dall'aumento contributivo di cui all'articolo 25 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845, per l'anno 2013 sono versate dall'INPS per un importo pari a 246 
milioni di euro per l'anno 2013 al bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al 
Fondo sociale per l'occupazione e la formazione di cui all'articolo 18, comma 1, del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 
2, ai fini del finanziamento degli ammortizzatori sociali in deroga di cui all'articolo 2, commi 
64, 65 e 66, della legge 28 giugno 2012, n. 92.»; 
 
c) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, confluita nel Fondo 
sociale per l'occupazione e la formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, è ulteriormente incrementata, per l'anno 2013, di 219 milioni di euro derivanti dai 
seguenti interventi:  
 
 1) le somme versate entro il 15 maggio 2013 all'entrata del bilancio dello Stato ai sensi 
dell'articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, non riassegnate alla data di 
entrata in vigore del presente decreto restano acquisite all'entrata del bilancio dello Stato; il 
Fondo di cui all'articolo 148, comma 2, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è ridotto per 
l'anno 2013 di 10 milioni di euro;  
 
 2) per l'anno 2013 le disponibilità di cui all'articolo 5 della legge 6 febbraio 2009, n. 7, sono 
versate all'entrata del bilancio dello Stato per un importo di 100 milioni di euro;  
 
 3) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni è ridotta di 100 milioni di euro per l'anno 2013.  
 
 2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonchè delle competenti 
Commissioni parlamentari e sentite le parti sociali, sono determinati, nel rispetto degli 
equilibri di bilancio programmati, criteri di concessione degli ammortizzatori in deroga alla 
normativa vigente, con particolare riguardo ai termini di presentazione, a pena di decadenza, 
delle relative domande, alle causali di concessione, ai limiti di durata e reiterazione delle 
prestazioni anche in relazione alla continuazione rispetto ad altre prestazioni di sostegno del 
reddito, alle tipologie di datori di lavoro e lavoratori beneficiari. Allo scopo di verificare gli 
andamenti di spesa, l'Inps, sulla base dei decreti di concessione inviati telematicamente dal 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dalle regioni, effettua un monitoraggio anche 
preventivo della spesa, rendendolo disponibile al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
ed al Ministero dell'economia e delle finanze. All'attuazione di quanto previsto dal presente 
comma l'Inps provvede con le risorse finanziarie, umane e strumentali disponibili a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
 



3. Al comma 405 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «Le somme già impegnate per il finanziamento dei contratti di solidarietà di 
cui all'articolo 5, commi 5 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236 e non ancora pagate, sono mantenute nel 
conto dei residui per l'importo di 57.635.541 euro per essere versate, nell'anno 2013, 
all'entrata del bilancio dello Stato, ai fini della successiva riassegnazione nello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per essere destinate alle 
medesime finalità.». 
 
3-bis. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento, 
derivanti dal comma 3 del presente articolo, pari a 57.635.541 euro per l'anno 2013, si 
provvede mediante corrispondente utilizzo delle minori spese e delle maggiori entrate recate 
dal presente decreto.  
 
 4. All'articolo 1, comma 400, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «31 luglio 2013» 
sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013». 
 
4-bis. Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia degli 
enti comunali, i contratti di lavoro a tempo determinato del personale educativo e scolastico, 
sottoscritti per comprovate esigenze temporanee o sostitutive in coerenza con l'articolo 36 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono essere 
prorogati o rinnovati fino al 31 luglio 2014, anche in deroga all'articolo 5, comma 4-bis, del 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, e successive modificazioni, per i periodi 
strettamente necessari a garantire la continuità del servizio e nei limiti delle risorse già 
disponibili nel bilancio dell'ente locale, in ogni caso nel rispetto dei vincoli stabiliti dal patto di 
stabilità interno e della vigente normativa volta al contenimento della spesa complessiva per 
il personale negli enti locali. L'esclusione prevista dall'articolo 10, comma 4-bis, primo 
periodo, del citato decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, si applica anche per i contratti 
a tempo determinato di cui al presente comma. 
 
 5. Il termine di cui all'articolo 1, comma 410, primo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 
228, è prorogato al 31 dicembre 2013, fermo restando quanto disposto dall'articolo 2, comma 
6 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. A tale fine, con le procedure di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-
legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, 
una somma pari a euro 9.943.590,96 per l'anno 2013 è assegnata all'apposito programma 
dello stato di previsione del Ministero dell'interno.  
 
 6. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con proprio decreto le 
occorrenti variazioni di bilancio per l'attuazione del presente decreto.  
  

Art. 5 
Entrata in vigore 

In vigore dal 22 maggio 2013 
 

  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere 
per la conversione in legge.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.  
 Dato a Roma, addi' 21 maggio 2013  
(Allegato A )  Parte di provvedimento in formato grafico 
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Decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze del 18/04/2013 
 

Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati di cui 
all'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, agli effetti 

dell'imposta municipale propria (IMU) dovuta per l'anno 2013. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 26/04/2013 n. 97. 
 

IL DIRETTORE GENERALE 
delle finanze 

  
  Visto l'art. 13, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con il quale è stata anticipata l'istituzione in via 
sperimentale dell'imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 8 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23;  
  Visto l'art. 13, comma 3, del decreto legge n. 201 del 2011, il quale stabilisce che la 
base imponibile dell'IMU è costituita dal valore dell'immobile determinato ai sensi dell'art. 5, 
commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504;  
  Visto l'art. 5, comma 3, del decreto legislativo n. 504 del 1992, il quale disciplina i 
criteri di determinazione del valore dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati;  
  Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche;  
  Considerato che occorre aggiornare i coefficienti indicati nell'art. 5, comma 3, del 
citato decreto legislativo n. 504 del 1992, ai fini dell'applicazione dell'IMU dovuta per l'anno 
2013;  
  Tenuto conto dei dati risultanti all'ISTAT sull'andamento del costo di costruzione di un 
capannone;  
  

Decreta: 
Art. 1 

 
Aggiornamento dei coefficienti per i fabbricati a valore contabile 

  
 1. Agli effetti dell'applicazione dell'imposta municipale propria dovuta per l'anno 2013, per la 
determinazione del valore dei fabbricati di cui all'art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, i coefficienti di aggiornamento sono stabiliti 
nelle seguenti misure:  
 
 per l'anno 2013 = 1,03;  
 per l'anno 2012 = 1,05;  
 per l'anno 2011 = 1,09;  
 per l'anno 2010 = 1,11;  
 per l'anno 2009 = 1,12;  
 per l'anno 2008 = 1,16;  
 per l'anno 2007 = 1,20;  
 per l'anno 2006 = 1,23;  
 per l'anno 2005 = 1,27;  
 per l'anno 2004 = 1,34;  
 per l'anno 2003 = 1,39;  
 per l'anno 2002 = 1,44;  
 per l'anno 2001 = 1,47;  
 per l'anno 2000 = 1,52;  



 per l'anno 1999 = 1,54;  
 per l'anno 1998 = 1,57;  
 per l'anno 1997 = 1,61;  
 per l'anno 1996 = 1,66;  
 per l'anno 1995 = 1,71;  
 per l'anno 1994 = 1,76;  
 per l'anno 1993 = 1,79;  
 per l'anno 1992 = 1,81;  
 per l'anno 1991 = 1,85;  
 per l'anno 1990 = 1,94;  
 per l'anno 1989 = 2,02;  
 per l'anno 1988 = 2,11;  
 per l'anno 1987 = 2,29;  
 per l'anno 1986 = 2,46;  
 per l'anno 1985 = 2,64;  
 per l'anno 1984 = 2,81;  
 per l'anno 1983 = 2,99;  
 per l'anno 1982 e anni precedenti = 3,17.  
 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 Roma, 18 aprile 2013  
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Decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze del 30/10/2012 
 

Approvazione del modello di dichiarazione dell'imposta municipale propria (IMU) e 
delle relative istruzioni. 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 2012 

Preambolo 
 

In vigore dal 5 novembre 2012 
 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che istituiscono e 

disciplinano l'imposta municipale propria; 

Visto l'art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, che dispone l'anticipazione sperimentale dell'imposta municipale 
propria; 

Visto l'art. 9, comma 6, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011, il quale prevede, tra 
l'altro, che con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, è approvato il modello della dichiarazione 
dell'imposta municipale propria; 

Visto l'art. 13, comma 12-ter, del menzionato decreto-legge n. 201 del 2011, il quale 
dispone che con il decreto, con il quale si approva il modello di dichiarazione dell'imposta 
municipale propria, sono, altresì, disciplinati i casi in cui deve essere presentata la 
dichiarazione e che restano ferme le dichiarazioni presentate ai fini dell'imposta comunale 

sugli immobili, in quanto compatibili; 
Visto l'art. 6, comma 4, della legge 27 luglio 2000, n. 212, il quale dispone che al 

contribuente non possono, in ogni caso, essere richiesti documenti ed informazioni già in 
possesso dell'amministrazione finanziaria o di altre amministrazioni pubbliche indicate dal 
contribuente; 

Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, concernente il codice 
dell'amministrazione digitale; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

Sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani; 
 

Decreta: 
 

Articolo 1 
Art. 1 Approvazione del modello di dichiarazione 

In vigore dal 5 novembre 2012 
 

1. È approvato, con le relative istruzioni, il modello di dichiarazione agli effetti 
dell'imposta municipale propria da utilizzare, a decorrere dall'anno di imposta 2012, nei casi 
previsti dall'art. 13, comma 12-ter, del decreto-legge 6 dicembre 11, n. 201, convertito dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214 ed espressamente indicati nelle istruzioni al modello di 
dichiarazione che costituiscono parte integrante del presente decreto.  

2. La dichiarazione agli effetti dell'imposta municipale propria deve essere redatta su 
stampato conforme al modello di cui al comma 1.  

 
 



Articolo 2 
Art. 2 Struttura del modello di dichiarazione 

In vigore dal 5 novembre 2012 

 
1. Il modello è formato da un unico foglio, largo cm 21 e alto cm 30, con due facciate. La 

prima facciata è riservata all'indicazione, oltre che del comune destinatario della 
dichiarazione, dei dati identificativi del contribuente e degli eventuali contitolari; la seconda, 
alla descrizione degli immobili dichiarati.  
 

2. Il modello è su fondo bianco, con caratteri in colore nero, ad eccezione della dicitura 
«IMU imposta municipale propria dichiarazione per l'anno 20_ _» che è in colore pantone 
orange 021U. Esso si compone di due esemplari identici, i quali recano, rispettivamente, la 
seguente dicitura: «originale per il comune» e «copia per il contribuente».  
 

Articolo 3 
Art. 3 Disponibilità dei modelli di dichiarazione 

In vigore dal 5 novembre 2012 
 

1. I comuni devono far stampare, a proprie spese, un congruo numero di modelli, con le 
relative istruzioni, da porre a disposizione gratuita dei contribuenti.  

2. I modelli sono disponibili anche nel sito Internet del Ministero dell'economia e delle 
finanze www.finanze.gov.it in versione PDF editabile e possono essere utilizzati, purchè 
vengano rispettate in fase di stampa le caratteristiche tecniche di cui al successivo art.4.  

3. È altresì autorizzato l'utilizzo dei modelli prelevati da altri siti Internet a condizione 
che gli stessi abbiano le caratteristiche tecniche richiamate nel citato art. 4 e rechino 

l'indirizzo del sito dal quale sono stati prelevati, nonchè gli estremi del presente decreto.  
 

Articolo 4 
Art. 4 Caratteristiche tecniche per la stampa del modello di dichiarazione 

In vigore dal 5 novembre 2012 
 

1. Il modello di dichiarazione IMU deve presentare i seguenti requisiti: 
- stampa realizzata con le caratteristiche ed il colore previsti per il modello di cui all'art. 1 
ovvero stampa monocromatica realizzata utilizzando il colore nero; 
- conformità di struttura e sequenza con il modello approvato con il presente decreto, anche 

per quanto riguarda la sequenza dei campi e l'intestazione dei dati richiesti.  
2. Le dimensioni per il formato a pagina singola possono variare entro i seguenti limiti: 

- larghezza minima: cm 19,5 - massima cm 21,5; 
- altezza minima: cm 29,2 - massima cm 31,5.  

3. Le dimensioni per il formato a pagina doppia ripiegabile possono variare entro i 
seguenti limiti: 
- larghezza minima: cm 35 - massima cm 42; 
- altezza minima: cm 29,2 - massima cm 31,5.  

4. Sul frontespizio dei modelli predisposti ai sensi dei commi precedenti devono essere 
indicati gli estremi del soggetto che ne cura la stampa e quelli del presente decreto. 

 

Articolo 5 
Art. 5 Riproduzione del modello di dichiarazione 

In vigore dal 5 novembre 2012 
 



1. È autorizzata, con le stesse caratteristiche richiamate nell'art. 4, la riproduzione del 
modello indicato nell'art. 1 mediante l'utilizzo di stampanti laser o di altri tipi di stampanti 
che, comunque, garantiscano la chiarezza e la leggibilità dei modelli nel tempo.  

2. È altresì autorizzata la riproduzione del modello con le stampanti di cui al comma 1 
su fogli singoli nel rispetto delle seguenti condizioni: 
- colore, dimensioni, conformità di struttura e sequenza aventi le stesse caratteristiche di cui 
all'art. 4; 
- indicazione su ogni pagina del codice fiscale del contribuente; 
- bloccaggio dei fogli mediante sistemi che garantiscano l’integrità del modello e la 
permanenza nel tempo. Il bloccaggio deve essere applicato esclusivamente sul lato sinistro del 
modello e non deve superare un centimetro dal bordo. Per il bloccaggio possono essere 
utilizzati sistemi di incollaggio ovvero sistemi di tipo meccanico. Resta escluso il sistema di 
bloccaggio mediante spirali. 

3. Sul frontespizio dei modelli di cui ai commi precedenti devono essere indicati i dati 

identificativi del soggetto che cura la predisposizione delle immagini utilizzate per la 
riproduzione mediante stampanti di cui al comma 1 dei modelli stessi e gli estremi del 
presente decreto.  
 

Articolo 6 
Art. 6 Presentazione della dichiarazione 

In vigore dal 5 novembre 2012 
 

1. La presentazione della dichiarazione deve essere effettuata mediante consegna al 
comune sul cui territorio insistono gli immobili dichiarati. Se l'immobile insiste su territori di 
comuni diversi, la dichiarazione IMU deve essere presentata ai comuni sui cui territori insiste 

l'immobile. Il comune deve rilasciarne ricevuta; la dichiarazione può essere presentata anche 
a mezzo posta, mediante raccomandata senza ricevuta di ritorno, in busta chiusa recante la 
dicitura «Dichiarazione IMU 20_ _» e deve essere indirizzata all'ufficio tributi del comune 
competente. La dichiarazione può essere, altresì, trasmessa in via telematica con posta 
certificata.  

2. La spedizione può essere effettuata anche dall'estero a mezzo lettera raccomandata 
o altro mezzo equivalente dal quale risulti la data di spedizione.  

3. La data di spedizione è considerata come data di presentazione della dichiarazione.  
4. Il comune, nell'esercizio della propria potestà regolamentare, può stabilire altre 

modalità di trasmissione della dichiarazione più adeguate alle proprie esigenze organizzative, 

delle quali deve dare ampia informazione ai contribuenti al fine di consentire il corretto 
adempimento dell'obbligazione tributaria. 

 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
 

Modello  
 
Istruzioni 
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Decreto Ministero dell'Economia e Finanze del 05/04/2012 
 

Aggiornamento dei coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati di cui 
all'articolo 5, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, agli effetti 

dell'imposta municipale propria (IMU) dovuta per l'anno 2012. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 85 del 11 aprile 2012. 
 

Preambolo 
In vigore dal 11 aprile 2012 

 
IL DIRETTORE GENERALE DELLE FINANZE 

 
Visto l'art. 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con il quale è stata anticipata l'istituzione in via 
sperimentale dell'imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 8 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23; 

Visto l'art. 13, comma 3, del decreto-legge n. 201 del 2011, il quale stabilisce che la 
base imponibile dell'IMU è costituita dal valore dell'immobile determinato ai sensi dell'art. 5, 
commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504; 

Visto l'art. 5, comma 3, del decreto legislativo n. 504 del 1992, il quale disciplina i 
criteri di determinazione del valore dei fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non 
iscritti in catasto, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati; 
Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante riforma dell'organizzazione del 
Governo; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43, che disciplina 
l'organizzazione del Dipartimento delle finanze; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

Considerato che occorre aggiornare i coefficienti indicati nell'art. 5, comma 3, del citato 
decreto legislativo n. 504 del 1992, ai fini dell'applicazione dell'IMU dovuta per l'anno 2012; 

Tenuto conto dei dati risultanti all'ISTAT sull'andamento del costo di costruzione di un 
capannone; 

Decreta: 
 

Articolo 1 

Art. 1 Aggiornamento dei coefficienti per i fabbricati a valore contabile 
In vigore dal 11 aprile 2012 

 
1. Agli effetti dell'applicazione dell'imposta municipale propria dovuta per l'anno 2012, per la 
determinazione del valore dei fabbricati di cui all'art. 5, comma 3, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, i coefficienti di aggiornamento sono stabiliti nelle seguenti misure:  
 
per l'anno 2012 = 1,03; per l'anno 2011 = 1,07; 
per l'anno 2010 = 1,09; per l'anno 2009 = 1,10; 
per l'anno 2008 = 1,14; per l'anno 2007 = 1,18; 
per l'anno 2006 = 1,21; per l'anno 2005 = 1,25; 

per l'anno 2004 = 1,32; per l'anno 2003 = 1,36; 
per l'anno 2002 = 1,41; per l'anno 2001 = 1,45; 
per l'anno 2000 = 1,49; per l'anno 1999 = 1,52; 



per l'anno 1998 = 1,54; per l'anno 1997 = 1,58; 
per l'anno 1996 = 1,63; per l'anno 1995 = 1,68; 
per l'anno 1994 = 1,73; per l'anno 1993 = 1,76; 

per l'anno 1992 = 1,78; per l'anno 1991 = 1,81; 
per l'anno 1990 = 1,90; per l'anno 1989 = 1,99; 
per l'anno 1988 = 2,07; per l'anno 1987 = 2,25; 
per l'anno 1986 = 2,42; per l'anno 1985 = 2,59; 
per l'anno 1984 = 2,77; per l'anno 1983 = 2,94; 
per l'anno 1982 e anni precedenti = 3,11. 
 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
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Decreto Legge del 06/12/2011 n. 201 
 

Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 284 del 6 dicembre 2011 - supplemento ordinario - Nota: 
Convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214. 
Modificato da: Decreto-legge del 28/03/2014 n. 47 Articolo 9 bis. 

 
Articolo 13 

Anticipazione sperimentale dell'imposta municipale propria 
 

In vigore dal 28 maggio 2014 
 

Modificato da: Decreto-legge del 28/03/2014 n. 47 Articolo 9 bis 
 
Nota: Ai sensi dell'art. 4, comma 12-quinquies decreto-legge 2 marzo 2012 n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012 n. 44 ai soli fini dell'applicazione dell'imposta 
municipale propria l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di 
provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione. 
  
1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a decorrere 
dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale in base agli articoli 8 e 
9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni che 
seguono.  
 
 2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili; restano ferme le 
definizioni di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti 
richiamati dall'articolo 2, comma 1, lettera b), secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 
del 1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agricoli professionali di 
cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, 
iscritti nella previdenza agricola. L'imposta municipale propria non si applica al possesso 
dell'abitazione principale e delle pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle classificate 
nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad applicarsi l'aliquota di cui 
al comma 7 e la detrazione di cui al comma 10. Per abitazione principale si intende l'immobile, 
iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. Nel 
caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la 
residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per 
l'abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare si applicano 
per un solo immobile. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono esclusivamente 
quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un'unità 
pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all'unità ad uso abitativo. I comuni possono considerare direttamente adibita ad 
abitazione principale, l'unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel 
territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti 
locata, nonchè l'unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in 
linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che 
l'agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente 
il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo 
familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la 
predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare. A partire dall'anno 
2015 è considerata direttamente adibita ad abitazione principale una ed una sola unità 



immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato e iscritti 
all'Anagrafe degli italiani residenti all'estero (AIRE), già pensionati nei rispettivi Paesi di 
residenza, a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata o 
data in comodato d'uso. L'imposta municipale propria non si applica, altresì:  
 
a) alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari;  
 
b) ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del 
Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 
giugno 2008;  
 
c) alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, 
annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio;  
 
d) a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità 
immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente 
appartenente alle Forze armate e alle Forze di polizia ad ordinamento militare e da quello 
dipendente delle Forze di polizia ad ordinamento civile, nonchè dal personale del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, e, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 28, comma 1, del 
decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, dal personale appartenente alla carriera 
prefettizia, per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza 
anagrafica. 
 
3. La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per 
cento: 
 
a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all'articolo 10 del codice di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
 
b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al 
periodo dell'anno durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è 
accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea 
documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una 
dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli 
effetti dell'applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i comuni possono 
disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con 
interventi di manutenzione. 
 
4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:  
 
 a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 e 
C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;  
b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 e 
C/5; 
 
b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5;  



c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  
 
d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati classificati 
nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1º gennaio 
2013;  
 
e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.  
 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutato del 25 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, un moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonchè per quelli non coltivati, 
posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti 
nella previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110.  
 
 6. L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione del 
consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali (1).  
 
 7. L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le relative 
pertinenze. I comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta aliquota 
sino a 0,2 punti percentuali.  
 
 8. L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta 
aliquota fino allo 0,1 per cento. Per l'anno 2012, la prima rata è versata nella misura del 30 
per cento dell'imposta dovuta applicando l'aliquota di base e la seconda rata è versata a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per 
l'anno 2012, il versamento dell'imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui 
al comma 14-ter è effettuato in un'unica soluzione entro il 16 dicembre. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base dell'andamento del gettito derivante dal pagamento della prima rata dell'imposta di cui 
al presente comma, alla modifica dell'aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni 
in modo da garantire che il gettito complessivo non superi per l'anno 2012 gli ammontari 
previsti dal Ministero dell'economia e delle finanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni. 
 
8-bis. I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da imprenditori agricoli professionali 
di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modificazioni, 
iscritti nella previdenza agricola, purchè dai medesimi condotti, sono soggetti all'imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni: 
 
a) del 70 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 6.000 
e fino a euro 15.500; 
 
b) del 50 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e fino a 
euro 25.500; 
 
c) del 25 per cento dell'imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e fino a 
euro 32.000.  
 



 9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobili non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso di immobili locati. 
 
9-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall'imposta municipale propria i 
fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga 
tale destinazione e non siano in ogni caso locati. 
 
 10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e classificata nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9 nonchè per le relative 
pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita 
ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. I comuni 
possono disporre l'elevazione dell'importo della detrazione, fino a concorrenza dell'imposta 
dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. La suddetta detrazione si applica agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di 
edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 
istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616.  
 
 11. (Comma abrogato, a decorrere dal 1 gennaio 2013, dall'art. 1, comma 380, lett. h) della 
legge 24 dicembre 2012 n. 228).  
 
 12. Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, è effettuato secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia 
delle entrate nonchè, a decorrere dal 1º dicembre 2012, tramite apposito bollettino postale al 
quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili. 
 
12-bis. Per l'anno 2012 (2), il pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è 
effettuato, senza applicazione di sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento 
dell'importo ottenuto applicando le aliquote di base e la detrazione previste dal presente 
articolo; la seconda rata è versata a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. Per l'anno 2012, l'imposta dovuta per l'abitazione 
principale e per le relative pertinenze è versata in tre rate di cui la prima e la seconda in 
misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di base e la 
detrazione previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno 
e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, a saldo dell'imposta 
complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulle precedenti rate; in 
alternativa, per il medesimo anno 2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui 
la prima, entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell'imposta calcolata applicando 
l'aliquota di base e la detrazione previste dal presente articolo e la seconda, entro il 16 
dicembre, a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio 
sulla prima rata. Per il medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l'entrata 
da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell'economia e delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul 
sito internet www.finanze.gov.it. L'accertamento convenzionale non dà diritto al 
riconoscimento da parte dello Stato dell'eventuale differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accertamenti relativi al fondo 
sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti erariali, in esito a dati aggiornati da parte del 
medesimo Dipartimento delle finanze, ai sensi dell'accordo sancito dalla Conferenza Stato-



città e autonomie locali del 1º marzo 2012. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 10 
dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito della prima rata dell'imposta municipale 
propria nonchè dei risultati dell'accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle 
aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente articolo per 
assicurare l'ammontare del gettito complessivo previsto per l'anno 2012. Entro il 31 ottobre 
2012, sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all'articolo 172, comma 1, lettera e), del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 1, comma 169, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o modificare il regolamento e la 
deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo. 
 
12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno 
successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 
variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta, utilizzando il modello approvato 
con il decreto di cui all'articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino 
modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell'imposta 
dovuta. Con il citato decreto, sono altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la 
dichiarazione. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 37, comma 55, del decreto-legge 4 
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e 
dell'articolo 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate 
ai fini dell'imposta comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i quali 
l'obbligo dichiarativo è sorto dal 1º gennaio 2012, la dichiarazione deve essere presentata 
entro novanta giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di 
approvazione del modello di dichiarazione dell'imposta municipale propria e delle relative 
istruzioni.  
 
 13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 
2012". Al comma 4 dell'articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 
3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 
dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un quarto" sono sostituite 
dalle seguenti "alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472". Ai fini del quarto comma dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla 
"legge per la finanza locale" si intende effettuato a tutte disposizioni che disciplinano i singoli 
tributi comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 
dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, è consolidata, a decorrere 
dall'anno 2011, all'importo risultante dalle certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del 
Ministero dell'economia e delle finanze emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
attuazione dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 
13-bis. A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle aliquote 
e delle detrazioni nonchè i regolamenti dell'imposta municipale propria devono essere inviati 
esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del testo degli stessi nell'apposita 
sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione nel sito informatico di cui 
all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, e successive 
modificazioni. I comuni sono, altresì, tenuti ad inserire nella suddetta sezione gli elementi 
risultanti dalle delibere, secondo le indicazioni stabilite dal Ministero dell'economia e delle 
finanze - Dipartimento delle finanze, sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani. 
L'efficacia delle deliberazioni e dei regolamenti decorre dalla data di pubblicazione degli 
stessi nel predetto sito informatico. Il versamento della prima rata di cui al comma 3 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base dell'aliquota e 



delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente. Il versamento della seconda rata di cui 
al medesimo articolo 9 è eseguito, a saldo dell'imposta dovuta per l'intero anno, con eventuale 
conguaglio sulla prima rata versata, sulla base degli atti pubblicati nel predetto sito alla data 
del 28 ottobre di ciascun anno di imposta; a tal fine il comune è tenuto a effettuare l'invio di 
cui al primo periodo entro il 21 ottobre dello stesso anno. In caso di mancata pubblicazione 
entro il termine del 28 ottobre, si applicano gli atti adottati per l'anno precedente. 
 
 14. Sono abrogate, a decorrere dal 1º gennaio 2012, le seguenti disposizioni:  
 
 a. l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazioni, dalla 
legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del comma 4 che continua ad applicarsi per i soli 
comuni ricadenti nei territori delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano;  
 
 b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell'articolo 59 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  
 
 c. l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  
 
 d. il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14; 
 
d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. 
 
14-bis. Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del comma 2-
bis dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, producono gli 
effetti previsti in relazione al riconoscimento del requisito di ruralità, fermo restando il 
classamento originario degli immobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità per l'inserimento 
negli atti catastali della sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamento 
originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 
 
14-ter. I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclusione di quelli che non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell'articolo 3, comma 3, del decreto del 
Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio 
urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro delle 
finanze 19 aprile 1994, n. 701. 
 
14-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento catastale di 
cui al comma 14-ter, l'imposta municipale propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo 
conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio 
dell'imposta è determinato dai comuni a seguito dell'attribuzione della rendita catastale con 
le modalità di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di 
inottemperanza da parte del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 
1, comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l'applicazione delle sanzioni 
previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni. 
 



 15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie 
relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero 
dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui all'articolo 52, 
comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni dalla data di 
scadenza del termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato invio 
delle predette deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida 
da parte del Ministero dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento dell'obbligo dell'invio, 
delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, di natura non 
regolamentare sono stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di 
cui ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell'economia e delle finanze 
pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai comuni. Tale pubblicazione 
sostituisce l'avviso in Gazzetta Ufficiale previsto dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del 
decreto legislativo n. 446 del 1997.  
 
 16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360, 
le parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: "20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, 
del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le 
parole da "differenziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando 
esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul reddito delle 
persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di progressività". L'Agenzia delle 
Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi dell'addizionale comunale all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche già richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la 
data di entrata in vigore del presente decreto, senza far valere l'eventuale prescrizione 
decennale del diritto dei contribuenti.  
 
 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi 
dell'articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali 
dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in ragione delle 
differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivanti dalle disposizioni di cui al presente 
articolo. In caso di incapienza ciascun comune versa all'entrata del bilancio dello Stato le 
somme residue. Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonchè le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito stimato dei 
comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui 
allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, è 
accantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al precedente periodo. 
L'importo complessivo della riduzione del recupero di cui al presente comma è pari per l'anno 
2012 a 1.627 milioni di euro, per l'anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l'anno 2014 a 
2.162 milioni di euro (3).  
 
 18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: 
"gettito di cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché', per gli anni 2012, 2013 e 
2014, dalla compartecipazione di cui al comma 4";  
 
19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate dall'ultimo 
periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonchè dal comma 10 dell'articolo 14 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23. 
 
19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente 
finalizzato a fissare la percentuale di compartecipazione al gettito dell'imposta sul valore 



aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla 
compartecipazione del 2 per cento del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
 
 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa è 
incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.  
 21. (Comma abrogato) 
 
(1) Vedasi anche l'art. 1, comma 380, lett. f) e g) della legge 24 dicembre 2012 n. 228. 
(2) Per l'anno 2013 vedasi dapprima la sospensione del versamento della prima rata 
dell'imposta municipale propria per le abitazioni e con le modalità indicate negli artt. 1, 
comma 1 e 2 decreto-legge 21 maggio 2013 n. 54 e successivamente, l'abolizione, disposta 
dagli artt. 1 e 2 decreto-legge 31 agosto 2013 n. 102. 
(3) Ai sensi dell'art. 1, comma 380, lett. h) della legge 24 dicembre 2012 n. 228 la diposizione 
del presente comma 17 continua ad applicarsi nei soli territori delle regioni Friuli Venezia 
Giulia e Valle d'Aosta e delle Province autonome di Trento e Bolzano. 
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Decreto dell'Economia e delle Finanze del 23/11/2012 
 

Approvazione del modello di bollettino di conto corrente concernente il versamento 
dell'imposta municipale propria (IMU). 

 
Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 280 del 30 novembre 2012. 

 

Preambolo 
In vigore dal 30 novembre 2012 

IL MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 
 

Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, che disciplinano 
l'imposta municipale propria; 

Visto l'art. 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214, che dispone l'anticipazione sperimentale dell'imposta municipale 
propria; 

Visto l'art. 9, comma 6, del citato decreto legislativo n. 23 del 2011, il quale prevede che 
sono approvati con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze i modelli per il 
versamento, nonchè di trasmissione dei dati di riscossione dell'imposta municipale propria e 
l'art. 13, comma 12, del citato decreto legge n. 201 del 2011, in base al quale il versamento 
dell'imposta municipale propria può essere effettuato, a decorrere dal 1 dicembre 2012, 
tramite apposito bollettino postale, al quale si applicano le disposizioni di cui all'art. 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, in quanto compatibili; 

Visto l'art. 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, che in materia di 
ravvedimento stabilisce che il pagamento delle sanzioni deve essere eseguito contestualmente 

alla regolarizzazione del pagamento del tributo o della differenza, quando dovuti, nonchè al 
pagamento degli interessi moratori calcolati al tasso legale con maturazione giorno per 
giorno; 

Visto il Regolamento recante norme sui servizi di BancoPosta approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, n. 144; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante le norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

Sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani; 
 

Decreta: 
Articolo 1 

Approvazione del modello di bollettino di conto corrente postale 
In vigore dal 30 novembre 2012 

 
1. È approvato il modello di bollettino di conto corrente postale, allegato al presente 

decreto, predisposto secondo le caratteristiche tecniche rese note sulla Gazzetta Ufficiale - 
Foglio Inserzioni - n. 115 del 19 maggio 2001 e successive modificazioni, che può essere 
utilizzato, a decorrere dal l dicembre 2012, per il versamento dell'imposta municipale propria.  

2. I caratteri riferiti alle diciture non significative - quali: "sul c/c n. "; "di Euro"; 
"intestato a"- e le caselle che compongono la griglia del modello di bollettino di conto corrente 
postale, debbono essere di colore grigio chiaro laserizzato al 20%, sia nella parte anteriore 
che in quella posteriore, ad eccezione delle virgole poste nei campi contenenti i decimali, del 

simbolo Euro e di tutti i campi significativi - quali: "numero di conto corrente postale"; 
"importo"; "TD"; "intestazione" - stampati sia nel corpo del bollettino che nella zona di lettura 
ottica, che debbono essere rigorosamente di colore nero.  



3. Il contribuente può effettuare il versamento dell'imposta tramite servizio telematico 
gestito da Poste Italiane S.p.A.; in tal caso, riceve la conferma dell'avvenuta operazione con le 
modalità previste per il Servizio di collegamento telematico. Unitamente alla conferma di 

avvenuta operazione, il contribuente riceve l'immagine virtuale del bollettino conforme al 
modello di cui al comma 1 ovvero una comunicazione in formato testo contenente tutti i dati 
identificativi del bollettino e del bollo virtuale di accettazione. L'immagine virtuale del 
bollettino o la comunicazione in formato testo costituisce la prova del pagamento e del giorno 
in cui esso è stato eseguito.  

Articolo 2 
Numero e intestazione del conto corrente postale 

In vigore dal 30 novembre 2012 
 
1. Il modello di bollettino di conto corrente postale riporta obbligatoriamente il 

seguente numero di conto corrente: 1008857615, valido indistintamente per tutti i comuni 

del territorio nazionale. Su tale conto corrente non è ammessa l'effettuazione di versamenti 
tramite bonifico.  

2. Il conto corrente postale per il versamento dell'imposta municipale propria è 
obbligatoriamente intestato a "PAGAMENTO IMU". 
 

Articolo 3 
Riversamento delle somme riscosse e trasmissione dei dati di versamento 

In vigore dal 30 novembre 2012 
 

1. La società Poste Italiane S.p.A. riversa sulla contabilità speciale n. 1777 "Agenzia 
delle Entrate - Fondi della riscossione", aperta presso la Banca d'Italia, le somme incassate 

tramite i bollettini di cui al presente decreto e trasmette alla Struttura di Gestione, di cui 
all'art. 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, i corrispondenti dati analitici 
indicati nei bollettini medesimi, con la tempistica e le modalità tecniche previste, per i 
versamenti unitari, dal citato decreto legislativo n. 241 del 1997 e dai relativi provvedimenti 
attuativi.  

2. I dati trasmessi, secondo quanto previsto dal comma 1, devono comprendere il 
codice fiscale del soggetto che ha eseguito il versamento, il codice catastale del comune ove 
sono situati gli immobili, nonchè le informazioni e gli importi indicati in relazione alle varie 
tipologie di immobili.  

3. La Struttura di Gestione di cui al comma 1, sulla base dei dati rendicontati da Poste 

Italiane S.p.A., accredita ai comuni le somme a essi spettanti e trasmette agli stessi, con 
cadenza settimanale e modalità esclusivamente telematiche, appositi flussi informativi 
contenenti i dati analitici dei versamenti eseguiti dai contribuenti e gli estremi delle 
operazioni di accreditamento delle quote di gettito spettanti ai comuni medesimi.  

4. In ogni caso, la società Poste Italiane S.p.A. conserva le immagini dei bollettini di 
versamento su appositi strumenti di archiviazione.  
 

Articolo 4 
Disponibilità gratuita dei bollettini 

In vigore dal 30 novembre 2012 
 

1. La società Poste Italiane S.p.A. deve provvedere a far stampare a proprie spese i 
bollettini, assicurandone la disponibilità gratuita presso gli uffici postali. 

 
 



Articolo 5 
Bollettini di versamento prestampati 

In vigore dal 30 novembre 2012 

 
1. Il comune può richiedere a Poste Italiane S.p.A. l'integrazione dei bollettini di conto 

corrente postale prestampando l'eventuale importo del tributo predeterminato negli spazi 
appositamente previsti, sia nel corpo del bollettino che nella zona di lettura ottica, 
aggiungendo anche i dati identificativi del versante. 

 
Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 
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Decreto legislativo del 14/03/2011 n. 23 
 

Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale. 
 

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 67 del 23 marzo 2011. 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, 117 e 119 della Costituzione; 
 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante «Delega al Governo in materia di 
federalismo fiscale, in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione» e, in particolare, gli 
articoli 2, comma 2, 11, 12, 13, 21 e 26; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 
4 agosto 2010; 
 Considerato che non è stata raggiunta l'intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
 Visto il parere espresso dalla Commissione programmazione economica, bilancio del 
Senato della Repubblica in data 3 febbraio 2011; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata, ai sensi dell'articolo 2, 
comma 4, della legge 5 maggio 2009, n. 42, nella riunione del 9 febbraio 2011; 
 Viste le comunicazioni rese dal Governo al Senato della Repubblica e alla Camera dei 
deputati, ai sensi del citato articolo 2, comma 4, della legge 5 maggio 2009, n. 42, e le 
risoluzioni approvate rispettivamente dal Senato della Repubblica il 23 febbraio 2011 e dalla 
 Camera dei deputati il 2 marzo 2011; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 marzo 
2011; 
 Sulla proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, del Ministro per le riforme 
per il federalismo, del Ministro per la semplificazione normativa, del Ministro per i rapporti 
con le regioni e per la coesione territoriale, di concerto con il Ministro dell'interno e con il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione; 

 
Emana 

il seguente decreto legislativo: 
 

Articolo 1 
Norme di coordinamento 

In vigore dal 7 aprile 2011 
 
1. I decreti legislativi che disciplinano i tributi delle regioni, emanati ai sensi degli articoli 2 e 7 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni, si coordinano con le disposizioni 
del presente decreto.  

Articolo 2 
Devoluzione ai comuni della fiscalità immobiliare 

In vigore dal 1 gennaio 2014 
Modificato da: Legge del 27/12/2013 n. 147 Articolo 1 

 
Nota:  
 
 1. (Comma abrogato).  
 2. (Comma abrogato).  
 3. (Comma abrogato)  
 4. (Comma abrogato).  
 5. (Comma abrogato).  



 6. A decorrere dall'anno 2012 l'addizionale all'accisa sull'energia elettrica di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, cessa di essere applicata nelle regioni a 
statuto ordinario ed è corrispondentemente aumentata, nei predetti territori, l'accisa erariale 
in modo tale da assicurare la neutralità finanziaria del presente provvedimento ai fini del 
rispetto dei saldi di finanza pubblica. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
da emanarsi entro il 31 dicembre 2011 sono stabilite le modalità attuative del presente 
comma.  
 
 7. (Comma abrogato)  
 8. (Comma abrogato).  
 9. (Comma abrogato).  
 
 10. In ogni caso, al fine di rafforzare la capacità di gestione delle entrate comunali e di 
incentivare la partecipazione dei comuni all’attività di accertamento tributario:  
 
 a) è assicurato al comune interessato il maggior gettito derivante dall'accatastamento degli 
immobili finora non dichiarati in catasto;  
 
 b) è elevata al 50 per cento 1 la quota dei tributi statali riconosciuta ai comuni ai sensi 
dell'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, e successive modificazioni. La quota del 50 
per cento2 è attribuita ai comuni in via provvisoria anche in relazione alle somme riscosse a 
titolo non definitivo. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità di recupero delle somme 
attribuite ai comuni in via provvisoria e rimborsate ai contribuenti a qualunque titolo;  
 
 c) i singoli comuni hanno accesso, secondo le modalità stabilite con provvedimento del 
Direttore dell'Agenzia delle entrate, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
ai dati contenuti nell'anagrafe tributaria relativi:  
 
 1) ai contratti di locazione nonchè ad ogni altra informazione riguardante il possesso o la 
detenzione degli immobili ubicati nel proprio territorio;  
 
 2) alla somministrazione di energia elettrica, di servizi idrici e del gas relativi agli immobili 
ubicati nel proprio territorio;  
 
 3) ai soggetti che hanno il domicilio fiscale nel proprio territorio;  
 
 4) ai soggetti che esercitano nello stesso un’attività di lavoro autonomo o di impresa;  
 
 d) i comuni hanno altresì accesso, con le modalità di cui alla lettera c), a qualsiasi altra banca 
dati pubblica, limitatamente ad immobili presenti ovvero a soggetti aventi domicilio fiscale 
nel comune, che possa essere rilevante per il controllo dell'evasione erariale o di tributi locali;  
 
 e) il sistema informativo della fiscalità è integrato, d'intesa con l'Associazione Nazionale 
Comuni Italiani, con i dati relativi alla fiscalità locale, al fine di assicurare ai comuni i dati, le 

                                                      
1

 Ai sensi dell'art. 1, comma 12-bis decreto-legge 13 agosto 2011 n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 

2011 n. 148, "al fine di incentivare la partecipazione dei comuni all’attività di accertamento tributario, per gli anni 2012,  2013 e 
2014, la quota di cui all'articolo 2, comma 10, lettera b), del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e' elevata al 100 per cento.". 

 
2
 Ai sensi dell'art. 13, comma 19 decreto-legge 6 dicembre 2011 n. 201 per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 

disposizioni recate dall'ultimo periodo del presente comma. 



informazioni ed i servizi necessari per la gestione dei tributi di cui agli articoli 7 e 11 e per la 
formulazione delle previsioni di entrata.  
 
 11. Il sistema informativo della fiscalità assicura comunque l'interscambio dei dati relativi 
all'effettivo utilizzo degli immobili, con particolare riferimento alle risultanze catastali, alle 
dichiarazioni presentate dai contribuenti, ai contratti di locazione ed ai contratti di 
somministrazione di cui al comma 10, lettera c), n. 2).  
 
 12. A decorrere dal 1 luglio 2011, gli importi minimo e massimo della sanzione 
amministrativa prevista per l'inadempimento degli obblighi di dichiarazione agli uffici 
dell'Agenzia del territorio degli immobili e delle variazioni di consistenza o di destinazione dei 
medesimi previsti, rispettivamente, dagli articoli 28 e 20 del regio decreto-legge 13 aprile 
1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, sono 
quadruplicati; il 75 per cento dell'importo delle sanzioni irrogate a decorrere dalla predetta 
data è devoluto al comune ove è ubicato l'immobile interessato. 

 
Articolo 3 

Cedolare secca sugli affitti 
In vigore dal 1 gennaio 2014 

Modificato da: Legge del 27/12/2013 n. 147 Articolo 1 
  
 1. In alternativa facoltativa rispetto al regime ordinario vigente per la tassazione del reddito 
fondiario ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, il proprietario o il titolare di 
diritto reale di godimento di unità immobiliari abitative locate ad uso abitativo può optare per 
il seguente regime.  
 
 2. A decorrere dall'anno 2011, il canone di locazione relativo ai contratti aventi ad oggetto 
immobili ad uso abitativo e le relative pertinenze locate congiuntamente all'abitazione, può 
essere assoggettato, in base alla decisione del locatore, ad un'imposta, operata nella forma 
della cedolare secca, sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle relative 
addizionali, nonchè delle imposte di registro e di bollo sul contratto di locazione; la cedolare 
secca sostituisce anche le imposte di registro e di bollo sulla risoluzione e sulle proroghe del 
contratto di locazione. Sul canone di locazione annuo stabilito dalle parti la cedolare secca si 
applica in ragione di un'aliquota del 21 per cento. La cedolare secca può essere applicata 
anche ai contratti di locazione per i quali non sussiste l'obbligo di registrazione. Per i contratti 
stipulati secondo le disposizioni di cui agli articoli 2, comma 3, e 8 della legge 9 dicembre 
1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) 
e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato 
interministeriale per la programmazione economica, l'aliquota della cedolare secca calcolata 
sul canone pattuito dalle parti è ridotta al 15 per cento (1). Sui contratti di locazione aventi a 
oggetto immobili ad uso abitativo, qualora assoggettati alla cedolare secca di cui al presente 
comma, alla fideiussione prestata per il conduttore non si applicano le imposte di registro e di 
bollo.  
 
 3. Nei casi di omessa richiesta di registrazione del contratto di locazione si applica l'articolo 
69 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986.  
 
 4. La cedolare secca è versata entro il termine stabilito per il versamento dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche. Non si fa luogo al rimborso delle imposte di bollo e di registro 
eventualmente già pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso ad essa relativi si applicano le disposizioni previste per 
le imposte sui redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare 



entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, sono stabilite 
le modalità di esercizio dell'opzione di cui al comma 1, nonchè di versamento in acconto della 
cedolare secca dovuta, nella misura dell'85 per cento per l'anno 2011 e del 95 per cento dal 
2012, e del versamento a saldo della medesima cedolare, nonchè ogni altra disposizione utile, 
anche dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.  
 
 5. Se nella dichiarazione dei redditi il canone derivante dalla locazione di immobili ad uso 
abitativo non è indicato o è indicato in misura inferiore a quella effettiva, si applicano in 
misura raddoppiata, rispettivamente, le sanzioni amministrative previste dall'articolo 1, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. In deroga a quanto previsto dal 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, per i redditi derivanti dalla locazione di immobili 
ad uso abitativo, nel caso di definizione dell'accertamento con adesione del contribuente 
ovvero di rinuncia del contribuente all'impugnazione dell'accertamento, si applicano, senza 
riduzione, le sanzioni amministrative previste dall'articolo 1, commi 1 e 2, e dall'articolo 13, 
comma 1, del citato decreto legislativo n. 471 del 1997.  
 
 6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 del presente articolo non si applicano alle 
locazioni di unità immobiliari ad uso abitativo effettuate nell'esercizio di una attività 
d'impresa, o di arti e professioni. Il reddito derivante dai contratti di cui al presente articolo 
non può essere, comunque, inferiore al reddito determinato ai sensi dell'articolo 37, comma 1, 
del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917.  
 
 7. Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento della spettanza o 
per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici di qualsiasi titolo, anche di natura 
non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque conto anche del reddito 
assoggettato alla cedolare secca. Il predetto reddito rileva anche ai fini dell'indicatore della 
situazione economica equivalente (I.S.E.E.) di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109.  
 
 8. Ai contratti di locazione degli immobili ad uso abitativo, comunque stipulati, che, 
ricorrendone i presupposti, non sono registrati entro il termine stabilito dalla legge, si applica 
la seguente disciplina:  
 
 a) la durata della locazione è stabilita in quattro anni a decorrere dalla data della 
registrazione, volontaria o d'ufficio;  
 
 b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all'articolo 2, comma 1, della citata legge n. 431 del 
1998;  
 
 c) a decorrere dalla registrazione il canone annuo di locazione è fissato in misura pari al 
triplo della rendita catastale, oltre l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento 
dell'aumento degli indici ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie degli impiegati ed 
operai. Se il contratto prevede un canone inferiore, si applica comunque il canone stabilito 
dalle parti.  
 
 9. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, ed al 
comma 8 del presente articolo si applicano anche ai casi in cui:  
 
 a) nel contratto di locazione registrato sia stato indicato un importo inferiore a quello 
effettivo;  
 
 b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.  
 



 10. La disciplina di cui ai commi 8 e 9 non si applica ove la registrazione sia effettuata entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto.  
 
10-bis. Per assicurare il contrasto dell'evasione fiscale nel settore delle locazioni abitative e 
l'attuazione di quanto disposto dai commi 8 e 9 sono attribuite ai comuni, in relazione ai 
contratti di locazione, funzioni di monitoraggio anche previo utilizzo di quanto previsto 
dall'articolo 1130, primo comma, numero 6), del codice civile in materia di registro di 
anagrafe condominiale e conseguenti annotazioni delle locazioni esistenti in ambito di edifici 
condominiali. 
 
 11. Nel caso in cui il locatore opti per l'applicazione della cedolare secca è sospesa, per un 
periodo corrispondente alla durata dell'opzione, la facoltà di chiedere l'aggiornamento del 
canone, anche se prevista nel contratto a qualsiasi titolo, inclusa la variazione accertata 
dall'ISTAT dell'indice nazionale dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati 
verificatasi nell'anno precedente. L'opzione non ha effetto se di essa il locatore non ha dato 
preventiva comunicazione al conduttore con lettera raccomandata, con la quale rinuncia ad 
esercitare la facoltà di chiedere l'aggiornamento del canone a qualsiasi titolo. Le disposizioni 
di cui al presente comma sono inderogabili.  
 
(1) Ai sensi dell'art. 4, comma 2 decreto-legge 31 agosto 2013 n. 102 la riduzione dell'aliquota 
dal 19 al 15 per cento ha effetto a decorrere dal primo periodo d'imposto in corso al 31 
dicembre 2013. 

Articolo 4 
Imposta di soggiorno 

In vigore dal 31 dicembre 2013 
Modificato da: Decreto-legge del 31/10/2013 n. 126 Articolo 2 

 
 1. I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni nonchè i comuni inclusi negli elenchi 
regionali delle località turistiche o città d'arte possono istituire, con deliberazione del 
consiglio, un'imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive 
situate sul proprio territorio, da applicare, secondo criteri di gradualità in proporzione al 
prezzo, sino a 5 euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finanziare 
interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle strutture ricettive, 
nonchè interventi di manutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed ambientali 
locali, nonchè dei relativi servizi pubblici locali.  
 
 2. Ferma restando la facoltà di disporre limitazioni alla circolazione nei centri abitati ai sensi 
dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, l'imposta di soggiorno può 
sostituire, in tutto o in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la 
circolazione e la sosta nell'ambito del territorio comunale.  
 
 3. Con regolamento da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di 
attuazione dell'imposta di soggiorno. In conformità con quanto stabilito nel predetto 
regolamento, i comuni, con proprio regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sentite le associazioni maggiormente 
rappresentative dei titolari delle strutture ricettive, hanno la facoltà di disporre ulteriori 
modalità applicative del tributo, nonchè di prevedere esenzioni e riduzioni per particolari 
fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel caso di mancata emanazione del 
regolamento previsto nel primo periodo del presente comma nel termine ivi indicato, i 
comuni possono comunque adottare gli atti previsti dal presente articolo. 
 



3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle isole minori e i comuni nel cui territorio 
insistono isole minori possono istituire, con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, in alternativa 
all'imposta di soggiorno di cui al comma 1 del presente articolo, un'imposta di sbarco, da 
applicare fino ad un massimo di euro 1,50, da riscuotere, unitamente al prezzo del biglietto, da 
parte delle compagnie di navigazione che forniscono collegamenti marittimi di linea. La 
compagnia di navigazione è responsabile del pagamento dell'imposta, con diritto di rivalsa sui 
soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previsti 
dalla legge e dal regolamento comunale. Per l'omessa o infedele presentazione della 
dichiarazione da parte del responsabile d'imposta si applica la sanzione amministrativa dal 
100 al 200 per cento dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento 
dell'imposta si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. Per tutto quanto non previsto dalle 
disposizioni del presente articolo si applica l'articolo 1, commi da 158 a 170, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. L'imposta non è dovuta dai soggetti residenti nel comune, dai 
lavoratori, dagli studenti pendolari, nonchè dai componenti dei nuclei familiari dei soggetti 
che risultino aver pagato l'imposta municipale propria e che sono parificati ai residenti. I 
comuni possono prevedere nel regolamento modalità applicative del tributo, nonchè 
eventuali esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo. 
Il gettito del tributo è destinato a finanziare interventi in materia di turismo e interventi di 
fruizione e recupero dei beni culturali e ambientali locali, nonchè dei relativi servizi pubblici 
locali. 

Articolo 5 
Addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche 

In vigore dal 7 aprile 2011 
 
1. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della citata legge n. 400 del 
1988, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze e d'intesa con la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, è disciplinata la graduale cessazione, anche parziale, della 
sospensione del potere dei comuni di istituire l'addizionale comunale all'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, ovvero di aumentare la stessa nel caso in cui sia stata istituita. Nel caso 
di mancata emanazione del decreto previsto nel primo periodo del presente comma nel 
termine ivi indicato, in ogni caso possono esercitare la predetta facoltà i comuni che non 
hanno istituito la predetta addizionale ovvero che l'hanno istituita in ragione di un'aliquota 
inferiore allo 0,4 per cento; per i comuni di cui al presente periodo, il limite massimo 
dell'addizionale per i primi due anni è pari allo 0,4 per cento e, comunque, l'addizionale non 
può essere istituita o aumentata in misura superiore allo 0,2 per cento annuo. Le deliberazioni 
adottate, per l'anno 2011, ai sensi del presente comma non hanno efficacia ai fini della 
determinazione dell'acconto previsto dall'ultimo periodo dell'articolo 1, comma 4, del decreto 
legislativo 28 settembre 1998, n. 360.  

 
Articolo 6 

Imposta di scopo 
In vigore dal 29 aprile 2012 

Modificato da: Decreto-legge del 02/03/2012 n. 16 Articolo 4 
 

 1. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, e successive modificazioni, i comuni, nella disciplina dell'imposta di scopo di cui 
all'articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono anche prevedere:  
 
 a) l'individuazione di opere pubbliche ulteriori rispetto a quelle indicate nell'articolo 1, 
comma 149, della citata legge n. 296 del 2006;  



 b) l'aumento, sino a dieci anni, della durata massima di applicazione dell'imposta stabilita 
dall'articolo 1, comma 147, della citata legge n. 296 del 2006;  
 c) la possibilità che il gettito dell'imposta finanzi l'intero ammontare della spesa per l'opera 
pubblica da realizzare.  
 
2. A decorrere dall'applicazione dell'imposta municipale propria, in via sperimentale, di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, l'imposta di scopo si applica, o 
continua ad applicarsi se già istituita, con riferimento alla base imponibile e alla disciplina 
vigente per tale tributo. Il comune adotta i provvedimenti correttivi eventualmente necessari 
per assicurare il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 145 a 151 dell'articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

Articolo 7 
Federalismo fiscale municipale 

In vigore dal 7 aprile 2011 
 
1. In attuazione della citata legge n. 42 del 2009, e successive modificazioni, per il 
finanziamento dei comuni, in sostituzione dei tributi indicati rispettivamente negli articoli 8, 
comma 1, e 11, comma 1, a decorrere dall'anno 2014 sono introdotte nell'ordinamento fiscale 
le seguenti due nuove forme di imposizione municipale:  
 
a) una imposta municipale propria;  
b) una imposta municipale secondaria.  
 
2. A decorrere dall'anno 2014, ai comuni è attribuita una compartecipazione al gettito dei 
tributi nell'ipotesi di trasferimento immobiliare di cui all'articolo 10, pari al trenta per cento.  
 
3. Resta inoltre assegnato ai comuni il gettito dei tributi devoluto ai sensi dell'articolo 2, 
tenuto conto di quanto già attribuito ai sensi del comma 2 del presente articolo.  
 

Articolo 8 
Imposta municipale propria 
In vigore dal 1 gennaio 2014 

Modificato da: Legge del 27/12/2013 n. 147 Articolo 1 
 
Nota: Ai sensi dell'art. 4, comma 12-quinquies decreto-legge 2 marzo 2012 n. 16, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012 n. 44 ai soli fini dell'applicazione dell'imposta 
municipale propria l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di 
provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti 
civili del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione. 
1. L'imposta municipale propria è istituita, e sostituisce, per la componente immobiliare, 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative addizionali dovute in relazione ai 
redditi fondiari relativi ai beni non locati, e l'imposta comunale sugli immobili, fatto salvo 
quanto disposto nel successivo articolo 9, comma 9, terzo periodo.  
 
 2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili diversi 
dall'abitazione principale.  
 
 3. (Comma abrogato).  
 4. (Comma abrogato).  
 5.(Comma abrogato).  
 6. (Comma abrogato).  
 7. (Comma abrogato). 



Articolo 9 
Applicazione dell'imposta municipale propria 

In vigore dal 1 gennaio 2014 
Modificato da: Legge del 27/12/2013 n. 147 Articolo 1 

 
 1. Soggetti passivi dell'imposta municipale propria sono il proprietario di immobili, inclusi i 
terreni e le aree edificabili, a qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strumentali o alla cui 
produzione o scambio è diretta l'attività dell'impresa, ovvero il titolare di diritto reale di 
usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. Nel caso di concessione di aree 
demaniali, soggetto passivo è il concessionario. Per gli immobili, anche da costruire o in corso 
di costruzione, concessi in locazione finanziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere 
dalla data della stipula e per tutta la durata del contratto.  
 
 2. L'imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell'anno nei 
quali si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il possesso si è protratto per 
almeno quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde 
un'autonoma obbligazione tributaria.  
 
 3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al comune per l'anno in 
corso in due rate di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. 
Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell'imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno.  
 
 4. (Comma abrogato)  
 
 5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 
1997, i comuni possono introdurre l'istituto dell'accertamento con adesione del contribuente, 
sulla base dei criteri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri strumenti 
di deflazione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 
del 1997, prevedendo anche che il pagamento delle somme dovute possa essere effettuato in 
forma rateale, senza maggiorazione di interessi.  
 
 6. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita l'Associazione 
Nazionale Comuni Italiani sono approvati i modelli della dichiarazione, i modelli per il 
versamento, nonchè di trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni 
contribuente, ai comuni e al sistema informativo della fiscalità.  
 
 7. Per l'accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il 
contenzioso si applicano gli articoli 10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato 
decreto legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 
del 2006.  
 
 8. Sono esenti dall'imposta municipale propria gli immobili posseduti dallo Stato, nonchè gli 
immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle 
comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio 
sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Si applicano, inoltre, le 
esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed i) del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992. Sono altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei comuni classificati montani o 
parzialmente montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT). Le province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i 
fabbricati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all'imposta municipale propria nel 



rispetto del limite delle aliquote definite dall'articolo 13, comma 8, del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
ferma restando la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell'articolo 
80 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 
successive modificazioni.  
 
 9. Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, i redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare 
secca di cui all'articolo 3, i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario 
ai sensi dell'articolo 43 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle 
società, continuano ad essere assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono 
comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, ove dovute, gli 
immobili esenti dall'imposta municipale propria. Fermo restando quanto previsto dai periodi 
precedenti, il reddito degli immobili ad uso abitativo non locati situati nello stesso comune nel 
quale si trova l'immobile adibito ad abitazione principale, assoggettati all'imposta municipale 
propria, concorre alla formazione della base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche e delle relative addizionali nella misura del cinquanta per cento. 
  

Articolo 10 
Applicazione dei tributi nell'ipotesi di trasferimento immobiliare 

In vigore dal 24 giugno 2014 
Modificato da: Decreto-legge del 24/04/2014 n. 66 Articolo 5 

 
1 All'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata al citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 131 del 1986, sono apportate le seguenti modificazioni:  
 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

« 
---------------------------------------------------------------  

 

  

1.Atti traslativi a titolo oneroso della  |   

proprietà di beni immobili in genere e   |  

atti traslativi o costitutivi di diritti reali  |  

immobiliari di godimento, compresi la rinuncia  |  

pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di  |  

espropriazione per pubblica utilità e i trasferi- |  

menti coattivi                  | 9 per cento  

---------------------------------------------------------------  

Se il trasferimento ha per oggetto case      |  

di abitazione, ad eccezione di quelle di     |  

categoria catastale A1, A8 e A9 , ove     |  

ricorrano le condizioni di cui alla nota     |  

II-bis)                      | 2 per cento  

--------------------------------------------------------------  ».  

 
b) sono abrogate le note del predetto articolo 1, ad eccezione della nota II-bis);  
c) nella nota II-bis) dell'articolo 1, le parole: «dell'aliquota del 3 per cento», sono sostituite 
dalle seguenti: «dell'aliquota del 2 per cento». 
 
2. Nei casi di cui al comma 1, l'imposta, comunque, non può essere inferiore a 1.000 euro.  
 
3. Gli atti assoggettati all'imposta di cui ai commi 1 e 2 e tutti gli atti e le formalità 
direttamente conseguenti posti in essere per effettuare gli adempimenti presso il catasto ed i 
registri immobiliari sono esenti dall'imposta di bollo, dai tributi speciali catastali e dalle tasse 



ipotecarie e sono soggetti a ciascuna delle imposte ipotecaria e catastale nella misura fissa di 
euro cinquanta.  
 
 4. In relazione agli atti di cui ai commi 1 e 2 sono soppresse tutte le esenzioni e le 
agevolazioni tributarie, anche se previste in leggi speciali ad eccezione delle esenzioni di cui 
agli articoli 19 e 20 dell'Accordo tra la Repubblica italiana e il BIE sulle misure necessarie per 
facilitare la partecipazione all'Esposizione universale di Milano 2015, ratificato con legge 14 
gennaio 2013, n. 3 , ad eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 4-bis, del 
decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25, e delle disposizioni di cui all'articolo 2 della legge 1º dicembre 1981, n. 692, e 
all'articolo 40 della legge 16 giugno 1927, n. 1766.  
 
 5. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2014. 
 

Articolo 11 
Imposta municipale secondaria 

In vigore dal 7 aprile 2011 
 
1. L'imposta municipale secondaria è introdotta, a decorrere dall'anno 2014, con 
deliberazione del consiglio comunale, per sostituire le seguenti forme di prelievo: la tassa per 
l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, il canone di occupazione di spazi ed aree pubbliche, 
l'imposta comunale sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche affissioni, il canone per 
l'autorizzazione all'installazione dei mezzi pubblicitari. L'addizionale per l'integrazione dei 
bilanci degli enti comunali di assistenza è abolita a decorrere dall'introduzione del tributo di 
cui al presente articolo.  
 
2. Con regolamento, da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della citata legge n. 400 del 
1988, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è dettata la disciplina 
generale dell'imposta municipale secondaria, in base ai seguenti criteri:  
 
a) il presupposto del tributo è l'occupazione dei beni appartenenti al demanio o al patrimonio 
indisponibile dei comuni, nonchè degli spazi soprastanti o sottostanti il suolo pubblico, anche 
a fini pubblicitari;  
 
b) soggetto passivo è il soggetto che effettua l'occupazione; se l'occupazione è effettuata con 
impianti pubblicitari, è obbligato in solido il soggetto che utilizza l'impianto per diffondere il 
messaggio pubblicitario;  
 
c) l'imposta è determinata in base ai seguenti elementi:  
 
1) durata dell'occupazione;  
 
2) entità dell'occupazione, espressa in metri quadrati o lineari;  
 
3) fissazione di tariffe differenziate in base alla tipologia ed alle finalità dell'occupazione, alla 
zona del territorio comunale oggetto dell'occupazione ed alla classe demografica del comune;  
 
d) le modalità di pagamento, i modelli della dichiarazione, l'accertamento, la riscossione 
coattiva, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso sono disciplinati in conformità 
con quanto previsto dall'articolo 9, commi 4, 6 e 7, del presente decreto legislativo;  
 
e) l'istituzione del servizio di pubbliche affissioni non è obbligatoria e sono individuate idonee 
modalità, anche alternative all'affissione di manifesti, per l'adeguata diffusione degli annunci 



obbligatori per legge, nonchè per l'agevolazione della diffusione di annunci di rilevanza 
sociale e culturale;  
 
f) i comuni, con proprio regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del citato decreto 
legislativo n. 446 del 1997, hanno la facoltà di disporre esenzioni ed agevolazioni, in modo da 
consentire anche una più piena valorizzazione della sussidiarietà orizzontale, nonchè ulteriori 
modalità applicative del tributo.  

Articolo 12 
Misure in materia di finanza pubblica 

In vigore dal 7 aprile 2011 
 
1. L'autonomia finanziaria dei comuni deve essere compatibile con gli impegni finanziari 
assunti con il patto di stabilità e crescita.  
 
2. In ogni caso, dall'attuazione dei decreti legislativi di cui alla citata legge n. 42 del 2009, e 
successive modificazioni, non può derivare, anche nel corso della fase transitoria, alcun 
aumento del prelievo fiscale complessivo a carico dei contribuenti.  
 
3. In caso di trasferimento di ulteriori funzioni ai comuni, ai sensi dell'articolo 118 della 
Costituzione, secondo le modalità di cui all'articolo 7 della legge 5 giugno 2003, n. 131, è 
assicurato al complesso degli enti l'integrale finanziamento di tali funzioni, ove non si sia 
provveduto contestualmente al finanziamento e al trasferimento.  
 

Articolo 13 
Fondo perequativo per comuni e province 

In vigore dal 7 aprile 2011 
 
1. Per il finanziamento delle spese dei comuni e delle province, successivo alla determinazione 
dei fabbisogni standard collegati alle spese per le funzioni fondamentali, è istituito nel bilancio 
dello Stato un fondo perequativo, con indicazione separata degli stanziamenti per i comuni e 
degli stanziamenti per le province, a titolo di concorso per il finanziamento delle funzioni da 
loro svolte. Previa intesa sancita in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale e del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono stabilite, salvaguardando la neutralità finanziaria per il 
bilancio dello Stato e in conformità con l'articolo 13 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le 
modalità di alimentazione e di riparto del fondo. Il fondo perequativo a favore dei comuni è 
alimentato da quote del gettito dei tributi di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, e dalla 
compartecipazione prevista dall'articolo 7, comma 2. Tale fondo è articolato in due 
componenti, la prima delle quali riguarda le funzioni fondamentali dei comuni, la seconda le 
funzioni non fondamentali. Le predette quote sono divise in corrispondenza della 
determinazione dei fabbisogni standard relativi alle funzioni fondamentali e riviste in 
funzione della loro dinamica.  

Articolo 14 
Ambito di applicazione del decreto legislativo, regolazioni finanziarie e norme 

transitorie 
In vigore dal 7 aprile 2011 

 
1. L'imposta municipale propria è indeducibile dalle imposte erariali sui redditi e dall'imposta 
regionale sulle attività produttive.  
 
2. Al fine di assicurare la neutralità finanziaria del presente decreto, nei confronti delle regioni 
a statuto speciale il presente decreto si applica nel rispetto dei rispettivi statuti e in 



conformità con le procedure previste dall'articolo 27 della citata legge n. 42 del 2009, e in 
particolare:  
 
a) nei casi in cui, in base alla legislazione vigente, alle regioni a statuto speciale spetta una 
compartecipazione al gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche ovvero al gettito 
degli altri tributi erariali, questa si intende riferita anche al gettito della cedolare secca di cui 
all'articolo 3;  
 
b) sono stabilite la decorrenza e le modalità di applicazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 2 nei confronti dei comuni ubicati nelle regioni a statuto speciale, nonchè le 
percentuali delle compartecipazioni di cui alla lettera a); con riferimento all'imposta 
municipale propria di cui all'articolo 8 si tiene conto anche dei tributi da essa sostituiti.  
 
3. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome che esercitano le funzioni in 
materia di finanza locale, le modalità di applicazione delle disposizioni relative alle imposte 
comunali istituite con il presente decreto sono stabilite dalle predette autonomie speciali in 
conformità con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione; per gli enti locali ubicati 
nelle medesime regioni e province autonome non trova applicazione quanto previsto 
dall'articolo 2, commi da 1 a 8; alle predette regioni e province autonome spettano le 
devoluzioni e le compartecipazioni al gettito delle entrate tributarie erariali previste dal 
presente decreto nelle misure e con le modalità definite dai rispettivi statuti speciali e dalle 
relative norme di attuazione per i medesimi tributi erariali o per quelli da essi sostituiti.  
 
4. Il presente decreto legislativo concorre ad assicurare, in prima applicazione della citata 
legge n. 42 del 2009, e successive modificazioni, e in via transitoria, l'autonomia di entrata dei 
comuni. Gli elementi informativi necessari all'attuazione del presente decreto sono acquisiti 
alla banca dati unitaria delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 13 della citata legge 
n. 196 del 2009, nonchè alla banca dati di cui all'articolo 5, comma 1, lettera g), della citata 
legge n. 42 del 2009.  
5. In coerenza con quanto stabilito con la decisione di finanza pubblica di cui all'articolo 10 
della citata legge n. 196 del 2009, in materia di limite massimo della pressione fiscale 
complessiva, la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, 
avvalendosi della Commissione tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale, 
monitora gli effetti finanziari del presente decreto legislativo al fine di garantire il rispetto del 
predetto limite, anche con riferimento alle tariffe, e propone al Governo le eventuali misure 
correttive.  
 
6. È confermata la potestà regolamentare in materia di entrate degli enti locali di cui agli 
articoli 52 e 59 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi tributi previsti 
dal presente provvedimento.  
 
7. Sino alla revisione della disciplina relativa ai prelievi relativi alla gestione dei rifiuti solidi 
urbani, continuano ad applicarsi i regolamenti comunali adottati in base alla normativa 
concernente la tassa sui rifiuti solidi urbani e la tariffa di igiene ambientale. Resta ferma la 
possibilità per i comuni di adottare la tariffa integrata ambientale.  
 
8. A decorrere dall'anno 2011, le delibere di variazione dell'addizionale comunale all'imposta 
sul reddito delle persone fisiche hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di pubblicazione sul 
sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, del citato decreto legislativo n. 360 del 1998, a 
condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 31 dicembre dell'anno a cui la delibera 
afferisce. Le delibere relative all'anno 2010 sono efficaci per lo stesso anno d'imposta se la 
pubblicazione sul predetto sito avviene entro il 31 marzo 2011. Restano fermi, in ogni caso, gli 
effetti delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 169, della citata legge n. 296 del 2006.  



9. Per il perseguimento delle finalità istituzionali, di quelle indicate nell'articolo 10, comma 5, 
del citato decreto legislativo n. 504 del 1992, nonchè dei compiti attribuiti con i decreti 
legislativi emanati in attuazione della citata legge n. 42 del 2009, e successive modificazioni, 
anche al fine di assistere i comuni nell'attuazione del presente decreto e nella lotta 
all'evasione fiscale, l'Associazione Nazionale Comuni Italiani si avvale delle risorse indicate 
nell'articolo 10, comma 5, del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. A decorrere dal 1° 
gennaio 2014, l'aliquota percentuale indicata nel predetto articolo è calcolata con riferimento 
al gettito annuale prodotto dall'imposta di cui all'articolo 8. Con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare d'intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità di attribuzione delle 
risorse in sostituzione di quelle vigenti, nonchè le altre modalità di attuazione del presente 
comma.  
 
10. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2, comma 4, stabilisce 
le modalità per l'acquisizione delle informazioni necessarie al fine di assicurare, in sede di 
prima applicazione, l'assegnazione della compartecipazione all'imposta sul valore aggiunto 
sulla base del gettito per provincia. Fino a che le predette informazioni non sono disponibili, 
l'assegnazione del gettito dell'imposta sul valore aggiunto per ogni comune ha luogo sulla 
base del gettito di tale imposta per Regione, suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun 
comune. 
 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
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P r a s s i  
Risoluzione Ministero Finanze del 03/02/2015 n. 2/DF 

 
IMU - Esenzione per i terreni agricoli - D.L. 24 gennaio 2015, n. 4 – Quesito 

 
In riferimento al quesito in oggetto, è stato chiesto di conoscere se, a seguito dell'introduzione 
dei nuovi criteri, previsti dal D. L. 24 gennaio 2015, n. 4, per l'applicazione dell'esenzione di 
cui all'art. 7, comma 1, lett. h), del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, dall'imposta municipale 
propria (IMU) ai terreni agricoli: 
 

a) l'estensione di cui al comma 2 dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015, dell'esenzione prevista 
per i terreni di cui al comma 1, lett. b), dello stesso art. 1, deve intendersi nel senso che 
la stessa trova applicazione solo quando detti terreni, posseduti da coltivatori diretti 
(CD) e da imprenditori agricoli professionali (IAP) di cui all'art. 1 del D. Lgs. 29 marzo 
2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, sono concessi in affitto o comodato ad 
altrettanti IAP e CD, sempre iscritti alla previdenza agricola, o è possibile invocare 
detta esenzione anche nel caso in cui i terreni, ubicati nei comuni parzialmente 
montani, siano concessi in affitto o comodato ai predetti IAP e CD, indipendentemente 
dalla qualifica soggettiva del possessore; 
 

b) l'aliquota di base dello 0,76% è sempre applicabile, salvo per il caso in cui i comuni 
abbiano deliberato una diversa specifica aliquota per la categoria terreni agricoli. 
 

Al riguardo, si deve premettere che, con l'emanazione del D. L. 24 gennaio 2015, n. 4, sono 
stati definiti, dall'anno di imposta 2014 , i nuovi criteri per l'applicazione dell'esenzione per 
l'IMU sui terreni agricoli, al fine di risolvere alcune criticità emerse a seguito dell'introduzione 
del decreto interministeriale 28 novembre 2014, emanato in virtù del comma 5-bis, dell'art. 4 
del D. L. n. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. 
 
Per quanto riguarda l'annualità 2014, il comma 5 dell'art. 1 in commento prevede che 
l'imposta complessivamente dovuta, determinata secondo i criteri di cui ai commi precedenti, 
debba essere versata entro il 10 febbraio 2015. 
 
In base a detti nuovi criteri, l'esenzione in questione si applica, secondo quanto disposto dalla 
lett. a) dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015, a tutti terreni agricoli, nonché a quelli non coltivati, 
ubicati nei comuni classificati totalmente montani, di cui all’elenco dei comuni italiani 
predisposto dall’ISTAT e, ai sensi della successiva lett. b), ai terreni agricoli, nonché a quelli 
non coltivati, purché posseduti e condotti dai CD e dagli IAP, iscritti nella previdenza agricola, 
ubicati nei comuni classificati parzialmente montani di cui allo stesso elenco ISTAT. 
 
Occorre sottolineare che l'esenzione in parola si applica nel primo caso a tutti i terreni 
agricoli, indipendentemente dalla qualifica soggettiva del possessore, mentre nel secondo 
caso è necessario che il possessore sia un CD o uno IAP, iscritto nella previdenza agricola. 
Pertanto, in questa seconda ipotesi, non rientrano nel perimetro di applicazione 
dell'esenzione di cui alla lett. b) dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015, i terreni posseduti da soggetti 
diversi da CD e IAP, vale a dire posseduti dai cosiddetti rentiers. 
 

                                                      
 Il comma 3 dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015 dispone che l'esenzione, disciplinata dai commi 1 e 2 a decorrere dal 2015, si 
applica anche all'anno di imposta 2014. 
 Il comma 6 dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015 abroga la disposizione di cui al comma 5-bis, dell'art. 4 del D. L. n. 16 del 2012. 



Tale premessa è indispensabile ai fini dell'esatto inquadramento della disposizione contenuta 
nel successivo comma 2 dell'art. 1 secondo cui "l'esenzione si applica anche ai terreni di cui al 
comma 1 lettera b), nel caso di concessione degli stessi in comodato o in affitto a coltivatori 
diretti e a imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo n. 99 del 
2004, iscritti nella previdenza agricola”.  
La norma introduce una deroga al principio secondo cui, ai fini dell'esenzione prevista dalla 
lett. b), i terreni devono essere posseduti e condotti dallo stesso soggetto che riveste la 
qualifica di CD o IAP, iscritto nella previdenza agricola. 
 
Pertanto, per poter beneficiare dell'esenzione dall'IMU prevista dal comma 2 dell'art. 1 del D. 
L. n. 4 del 2015 è indispensabile, in base al combinato disposto di cui alla lett. b) e al comma 2 
dell'art. 1, che il soggetto che concede il terreno in affitto o in comodato a un CD e IAP, iscritto 
nella previdenza agricola, abbia egli stesso la qualifica di CD o IAP, iscritto nella previdenza 
agricola. Ciò in quanto è lo stesso comma 2 dell'art. 1 in parola che, nel precisare che 
l'esenzione si applica anche "nel caso di concessione" dei terreni di cui alla lett. b), definisce i 
limiti entro cui può essere esteso il beneficio fiscale. 
 
E' chiaro che la disposizione fiscale non è suscettibile di intervenire sulle condizioni richieste 
dalla normativa di settore diretta a stabilire i requisiti per la qualifica di CD o IAP, iscritto 
nella previdenza agricola, con la conseguenza che, per applicare l'estensione di cui alla lett. b) 
in commento, è necessario che il concedente possieda e conduca almeno un altro terreno. 
 
Si deve, infine, evidenziare che trattandosi dell'applicazione di una disposizione di esenzione, 
l'interpretazione letterale del comma 2 dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015 appare coerente con i 
principi stabiliti dalla Corte di Cassazione che, nella sentenza n. 288 del 12 gennaio 2012, ha 
precisato che "le agevolazioni in materia tributaria non possono implicare un'interpretazione 
analogica o estensiva, onde farvi comprendere ipotesi non espressamente previste..." Ciò, quindi, 
esclude che si possa aderire, come prospettato nel quesito, a "criteri interpretativi logico-
sistematici della disposizione, atteso che un mero richiamo alla lettera della norma, troverebbe 
applicazione in casi molto rari". 
 
E' appena il caso di ricordare che, il comma 2 dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015, consente di 
applicare, pur se in ipotesi circoscritte, l'esenzione dall’IMU alle stesse condizioni già previste 
dal decreto interministeriale 28 novembre 2014, in cui all'art. 2, comma 3 era previsto che 
"L'esenzione si applica anche ai terreni di cui al comma 2 nel caso di concessione degli stessi 
in comodato o in affitto a coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui 
all'articolo 1 del decreto legislativo n. 99 del 2004, iscritti nella previdenza agricola" e il 
comma 2 in questione disciplinava esclusivamente l'esenzione per i terreni posseduti da CD e 
IAP, iscritti nella previdenza agricola. 
 
Per quanto riguarda, invece, il quesito di cui alla lett. b) sull'aliquota da applicare per la 
determinazione dell’IMU dovuta dai contribuenti, si deve fare riferimento al comma 692 
dell'art. 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 laddove dispone che "Nei comuni nei quali i 
terreni agricoli non sono più oggetto dell'esenzione:, anche parziale prevista dall'articolo 7, 
comma 1, lettera h), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, l'imposta è determinata 
per l'anno 2014 tenendo conto dell'aliquota di base fissata dall'articolo 13, comma 6, del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, a meno che in detti comuni non siano state approvate per i terreni agricoli 
specifiche aliquote". 
 
Pertanto, se un comune, ad esempio, per l'anno 2014, ha stabilito un'aliquota pari allo 0,6 per 
cento per le abitazioni principali, classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, 
un'aliquota pari allo 0,9 per cento per le aree fabbricabili e un'aliquota pari all'1 per cento per 



tutti gli altri immobili, l'aliquota applicabile per i terreni in questione sarà quella di base pari a 
0,76 per cento, non avendo il comune approvato un'aliquota specifica peri terreni agricoli. 
 
Si deve anche riportare la disposizione di cui al comma 4 dell'art. 1 del D. L. n. 4 del 2015 che 
introduce una clausola di salvaguardia, in base alla quale, per l’anno 2014, non è, comunque, 
dovuta l’IMU per quei terreni che risultavano esenti sulla base del decreto del 28 novembre 
2014, e che, invece, sono divenuti imponibili per effetto dell'applicazione dei criteri previsti 
dall'art. 1 dello stesso D. L. n. 4 del 2015. Inoltre, il comma 4 dell'art. 1 in commento fa salva, 
limitatamente all'anno 2014, anche l'esenzione dall'IMU per i terreni a immutabile 
destinazione agro-si Ivo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che non 
erano già esenti sulla base dei criteri previsti dal decreto del 28 novembre 2014. 
 
Sembra, infine, opportuno precisare che i soggetti i quali hanno effettuato versamenti 
dell’IMU relativamente a terreni che sulla base dei precedenti criteri risultavano imponibili e 
che, invece, in virtù dei nuovi criteri - introdotti, a partire dal 2014, dall'art. 1 del D. L. n. 4 del 
2015 - sono esenti dall'IMU hanno ovviamente diritto a richiedere il rimborso di quanto 
versato o a effettuare la compensazione laddove il comune abbia previsto con proprio 
regolamento tale facoltà. 

  



Nota ANCI Emilia Romagna del 22/01/2015 prot. 9 
 

Imu montani in scadenza il 26.01.2015 – Sospensione del termine 
 

- Ai Sindaci - Ai Responsabili Ufficio Tributi - Ai Responsabili 
 

Ufficio Ragioneria Bologna 22/01/2015 Prot. n. 9 
 

Oggetto: Imu montani in scadenza il 26.01.2015 – Sospensione del termine 
 
Come noto diverse Anci Regionali hanno impugnato il decreto interministeriale del 28 
novembre 2014, pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 6 dicembre 2014. All’esito del primo 
ricorso il TAR Lazio ha sospeso il decreto interministeriale fino all’udienza collegiale del 21 
gennaio 2015, nella quale il collegio, con ordinanza n. 1117/2015 del 22 gennaio 2015, ha 
ritenuto di non confermare la sospensione e di fissare l’udienza di merito per il giorno 17 
giugno 2015. Va, tuttavia, rilevato che il TAR Lazio con decreto presidenziale n. 126 del 14 
gennaio 2015 ha sospeso il decreto interministeriale fino al 4 febbraio 2015. Stante questa 
situazione, si ritiene che la scadenza del 26 gennaio, fissata dall’art. 1, comma 692 della legge 
n. 190 del 2014 (legge di stabilità 2015) sia sospesa, almeno fino al prossimo 4 febbraio, 
considerato che l’adempimento in questione è conseguente ai nuovi criteri individuati con il 
decreto interministeriale attualmente sospeso. Peraltro, si reputa necessario che il Governo 
intervenga quanto prima a modificare il decreto in questione, anche al fine di evitare che il 
pagamento dell’Imu per i terreni montani si trasformi poi nell’obbligo per i Comuni di 
disporre numerosissimi rimborsi. 

 
  



Nota IFEL del 13/01/2015 
 

Nota sul decreto del TAR Lazio di sospensione del decreto interministeriale 28 
novembre 2014, relativo all’esenzione IMU dei terreni montani 

 
Nota IFEL su Decreto TAR LAZIO 

 
Con decreto del Presidente della seconda Sezione del TAR Lazio del 22 dicembre 2014 è stata 
disposta - a seguito del ricorso proposto da diverse ANCI regionali - la sospensione del 
decreto interministeriale del 28 novembre 2014 avente ad oggetto "Esenzione dall'Imu 
prevista per i terreni agricoli ai sensi dell'art. 7 co. 1 lett. h) del decreto legislativo n. 504/92”, 
con il quale sono stati individuati i nuovi criteri per accedere all’esenzione dall’IMU per i 
terreni agricoli montani. Il decreto di sospensione del TAR, accogliendo l’istanza di 
sospensione, ha provveduto a fissare la trattazione collegiale del provvedimento impugnato 
presso la Camera di consiglio, il prossimo 21 gennaio 2015. Pertanto, la sospensione del 
decreto interministeriale in questione, sarà efficace sino alla pronuncia del Collegio. Le ragioni 
di estrema gravità ed urgenza che hanno indotto il TAR alla pronuncia del Decreto di 
sospensione sono in sostanza le medesime già denunciate dall’Anci in diverse occasioni. In 
particolare, nel Decreto di sospensione viene evidenziata l’incongruità del criterio 
dell’altitudine “del centro”, ovvero riferita alla sede del Municipio. Il TAR evidenzia in primo 
luogo, come ben potrebbe verificarsi il caso di un terreno posto ad un’altitudine superiore a 
600 metri che insiste però su un territorio comunale nel quale la sede municipale è posta al di 
sotto di tale altezza. In tale evenienza si concretizzerebbe un’irragionevole imposizione del 
bene, non legata alla sua effettiva posizione, oltre che una palese disparità di trattamento dei 
terreni posti ad una medesima altitudine ma ricadenti in Comuni con sedi municipali poste ad 
altitudini diverse e ricadenti in diversi regimi fiscali. Il TAR Lazio evidenzia poi la tardività del 
decreto interministeriale, che avrebbe dovuto essere emanato entro il 22 settembre, ma è 
stato firmato il 28 novembre e successivamente pubblicato in G.U. il 6 dicembre 2014. Con il 
DM, in ossequio all’articolo 22 del dl 66 del 2014, modificativo dell’art. 4, co.5-bis del dl n. 16 
del 2012, è stata contestualmente disposta una decurtazione del Fondo di solidarietà 
comunale 2014 in misura pari al gettito stimato dal Ministero dell’economia (350 milioni di 
euro complessivi), suddiviso tra i Comuni coinvolti dalla revisione sulla base di una 
metodologia ad oggi ancora non resa nota, né in alcun modo condivisa. In tal modo i Comuni 
hanno subito dei tagli certi a fronte di entrate da gettito IMU del tutto incerte. 
 
Il TAR evidenzia che questi “tagli” sono stati effettuati successivamente alla data della 
delibera di assestamento del bilancio (30 novembre u.s.), “quando ormai gli impegni finanziari 
da parte dei comuni sono stati assunti con effetti gravi sul pareggio di bilancio tali da 
ingenerare, in alcuni casi, una procedura finalizzata alla declaratoria di dissesto”. Tale ritardo 
peraltro non appare mitigato né “dalla fissazione per il pagamento dell’IMU di un termine 
successivo all’anno finanziario in corso” né dalla possibilità prevista per i Comuni di assumere 
un accertamento convenzionale pari all’importo della maggior IMU stimata dal Ministero 
dell’economia, giacché si concretizzerebbe in tal modo “un’operazione contabile forzatamente 
non fedele ai non conosciuti dati reali” Il TAR Lazio ravvisa, inoltre, una palese violazione delle 
norme poste a tutela del contribuente in materia di irretroattività e di intervallo temporale 
minimo per l’attivazione di adempimenti relativi a provvedimenti impositivi, considerato che 
l’art. 3, comma 2 della legge n. 212 del 2000 (Statuto dei diritti del Contribuente), stabilisce 
che “le disposizioni tributarie non possono prevedere adempimenti a carico dei contribuenti la 
cui scadenza sia fissata anteriormente al sessantesimo giorno dalla data della loro entrata in 
vigore o dell'adozione dei provvedimenti di attuazione in esse espressamente previsti”. La 
scadenza del versamento dell’IMU dei terreni montani non più esenti, fissata come è noto al 
26 gennaio p.v. (co.692 della Legge di stabilità per il 2015), appare in ogni caso troppo a 
ridosso della data fissata per l’udienza collegiale del 21 gennaio.  

http://finanzalocale.net/uploads/kcFinder/files/Decreto_TAR_LAZIO_sospensione_DM_montani%5B1%5D.doc


Al fine di evitare ulteriori incertezze ed inutili adempimenti a carico sia dei contribuenti sia 
dei Comuni, tenuti ad una corretta comunicazione della disciplina tributaria ed all’erogazione 
degli eventuali rimborsi, nel caso in cui la sentenza di merito dovesse annullare il 
provvedimento, si ritiene comunque necessaria una ulteriore proroga del termine per il 
pagamento. Più in generale, come osservato nella nota Anci del 9 gennaio scorso, 
(http://www.anci.it/index.cfm?layout=dettaglio&IdSez=819423&IdDett=49905), l’unica 
strada praticabile per assicurare una revisione ordinata dell’imponibilità dei terreni montani 
consiste in un’ampia concertazione, comprensiva della ricognizione delle principali 
caratteristiche territoriali e di rischio idrogeologico, di utilizzo e di possesso, nonché di 
redditività dei fondi agricoli montani, abbandonando il proposito di ottenere gettito 
aggiuntivo dai territori montani con riferimento al 2014 e quindi abolendo i tagli in corso di 
effettuazione nei confronti di oltre 4 mila comuni. 
  

http://www.anci.it/index.cfm?layout=dettaglio&IdSez=819423&IdDett=49905


Comunicato Stampa Ministero Dipartimento delle Finanze del 01/12/2014 
 

Decreto esenzione dall’IMU per i terreni montani 
 
Il decreto interministeriale 28 novembre 2014, in corso di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale, ha rimodulato l’applicazione dell’esenzione dall’IMU, in attuazione di quanto 
previsto dall’art. 22, comma 2, del D.L. n. 66 del 2014. 
 
I soggetti obbligati al versamento dell’IMU per l’anno 2014 sulla base di detto decreto devono 
effettuarlo in un’unica rata entro il 16 dicembre 2014. 
 
In particolare, il decreto stabilisce che sono esenti: 
 

-  i terreni agricoli dei comuni ubicati a un’altitudine di 601 metri e oltre, individuati 
sulla base dell’“Elenco comuni italiani”, pubblicato sul sito internet dell’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), http://www.istat.it/it/archivio/6789, tenendo conto 
dell’altezza riportata nella colonna “Altitudine del centro (metri)”; 

-  
 i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti 

nella previdenza agricola, dei comuni ubicati a un’altitudine compresa fra 281 metri e 600 

metri, individuati sulla base del medesimo elenco. 

  



- Comunicato stampa Ministero dell’Interno del 20/11/2014 
-  

- Attribuzione ai comuni di un contributo, pari complessivamente a 18,5 milioni di euro, 
a titolo di rimborso del minor gettito della seconda rata dell’imposta municipale 

propria (IMU), per l’anno 2013, derivante dall’equiparazione all’abitazione principale 
delle unità immobiliari concesse in comodato d’uso a parenti di primo grado. 

 

E’ stato firmato in data 24 ottobre 2014 il Decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze concernente l’attribuzione ai comuni di un contributo, 
pari complessivamente a 18,5 milioni di euro, a titolo di rimborso del minor gettito della 
seconda rata dell’imposta municipale propria (IMU), per l’anno 2013, derivante 
dall’equiparazione all’abitazione principale delle unità immobiliari concesse in comodato 
d’uso a parenti di primo grado.  

Gli importi delle singole quote del contributo attribuite a ciascuno dei comuni delle regioni a 
statuto ordinario e delle regioni siciliana e Sardegna sono indicati nell’allegato elenco A, 
mentre gli importi riconosciuti ai comuni delle regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia 
e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano sono indicati nell’allegato 
elenco B. 

Il Decreto interministeriale è previsto dall’articolo 2-bis del decreto legge 31 agosto 2013, n. 
102, introdotto in sede di conversione dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, che ha previso, per 
l’anno 2013, limitatamente alla seconda rata dell’imposta municipale propria (I.M.U.) che i 
comuni possono equiparare all’abitazione principale, ai fini dell’applicazione della suddetta 
imposta, le unità immobiliari e relative pertinenze, escluse quelle classificate nelle categorie 
catastali A/1, A/ 8 e A/9, concesse in comodato dal soggetto passivo dell’imposta a parenti in 
linea retta entro il primo grado che le utilizzano come abitazione principale. 

La Conferenza unificata ha espresso parere favorevole sullo schema di decreto e sugli elenchi 
allegati nella seduta del 5 agosto 2014. 

 
  

http://finanzalocale.interno.it/docum/comunicati/com201114b_allA.pdf
http://finanzalocale.interno.it/docum/comunicati/com201114b_allB.pdf
http://finanzalocale.interno.it/docum/comunicati/com201114b_allB.pdf


Nota Ministero dell’Economia e delle Finanze del 08/09/2014 n. 30881 
 

Imposta municipale propria (IMU). Decreto 29 luglio 2014 del Direttore generale delle 
finanze sulla trasmissione da parte dei comuni dei dati relativi ai terreni a immutabile 

destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile non situati 
in zone montane o di collina, ai fini della compensazione del minor gettito ai sensi del comma 

5- bis dell’art. 4 del D. L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, 
come modificato dal comma 2 dell’art. 22 del D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. Adempimenti dei comuni. 

In considerazione dell’approssimarsi del termine del 15 settembre 2014, stabilito dal decreto del 29 

luglio 2014 il quale prevede che i Comuni inseriscano, entro il predetto termine, i dati relativi ai 

terreni a immutabile destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e 

inusucapibile non situati in zone montane o di collina, ai fini della compensazione del minor gettito 

derivante dall'esenzione dall'imposta municipale propria (IMU), prevista dall'art. 4, comma 5-bis, 

del D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, si 

ritiene opportuno precisare quanto segue. 

Occorre, innanzitutto, chiarire la permanenza di detto adempimento anche nel caso in cui i terreni 

agricoli dei Comuni, in base all'elenco allegato alla circolare 14 giugno 1993, n. 9 dell’allora 

Ministero delle finanze, ricadono in aree montane o di collina, delimitate ai sensi dell'art. 15 della 

legge 27 dicembre 1977, n. 984 e, pertanto, già esenti ai sensi dell'art. 7, comma 1, lett. h), del 

D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 

Al riguardo, si fa presente che, come si evince dalla chiara lettera delle disposizioni recate dal 

decreto del 29 luglio 2014, l'inserimento dei dati relativi ai predetti terreni nell'apposita sezione del 

portale del federalismo fiscale, riguarda tutti i terreni dei Comuni del territorio nazionale ad 

eccezione di quelli "ubicati nel territorio della provincia autonoma di Bolzano che, in base alla 

legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3, ha istituito l'imposta municipale immobiliare (IMI) in 

sostituzione delle imposte comunali immobiliari istituite con leggi statali, anche relative alla 

copertura dei servizi indivisibili, ai sensi dell'art. 80 del decreto del Presidente della Repubblica 31 

agosto 1972, n. 670". 

L'adempimento in questione prescinde, quindi, dalla circostanza che ai terreni suddetti si applichi 

già l'esenzione di cui al predetto art. 7, comma 1, lett. h) , del D.Lgs. n. 504 del 1992. 

Si sottolinea, inoltre, che l'inserimento dei dati è, altresì, pregiudiziale alla compensazione del 

minor gettito dei Comuni nei quali ricadono i terreni in questione non situati in zone montane o di 

collina, ed è strettamente collegato all'esenzione dall'IMU, di cui all'art. 4, comma 5-bis del D.L. n. 

16 del 2012, il quale prevede - superando, quindi, l'attuale regime di esenzione, stabilito sulla base 

della citata circolare n. 9 del 1993 - che, "con decreto di natura non regolamentare del Ministro 

dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri delle politiche agricole alimentari e 

forestali, e dell'interno, sono individuati i comuni nei quali, a decorrere dall'anno di imposta 2014, 

si applica l'esenzione di cui alla lettera h) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 504, sulla base dell'altitudine riportata nell'elenco dei comuni italiani 

predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), diversificando tra terreni posseduti da 

coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 29 

marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, e gli altri" e che, solo "ai terreni a immutabile 

destinazione agro-silvo-pastorale a proprietà collettiva indivisibile e inusucapibile che, in base al 

predetto decreto, non ricadano in zone montane o di collina, è riconosciuta l'esenzione dall'IMU". 

Si evidenzia, infine, che il mancato inserimento nel termine del prossimo 15 settembre nel portale 

del federalismo fiscale dei dati indicati dal decreto del 29 luglio 2014 sarà considerato come 

inesistenza, nel territorio del Comune, di terreni aventi le più volte citate caratteristiche, ai fini della 



compensazione del mancato gettito IMU, derivante dal nuovo decreto previsto per l'applicazione 

dell'esenzione di cui all'art. 7, comma 1, lett. h), del D.Lgs. n. 504 del 1992. 
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Risoluzione Ministero Finanze del 23/06/2014 n. 1/DF 
 

Tributo per i servizi indivisibili (TASI) - Imposta municipale propria (IMU) – 
Inapplicabilità delle sanzioni e degli interessi nel caso di insufficiente o mancato 

versamento del tributo - Art. 10 della legge 27 luglio 2000, n. 212 recante lo Statuto dei 
diritti del contribuente. 

 
Sono pervenuti quesiti in merito all’applicabilità di sanzioni e interessi nel caso in cui, alla 
data di scadenza della prima rata, vale a dire il 16 giugno 2014, del tributo per i servizi 
indivisibili (TASI), di cui all’art. 1, commi 639, 640 e 669 e seguenti della legge 27 dicembre 
2013, n. 147 (Legge di stabilità per l’anno 2014) e dell’imposta municipale propria (IMU) di 
cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, non sia pervenuto o risulti insufficiente il versamento dei tributi da 
parte dei contribuenti. 
 
L’inapplicabilità delle sanzioni e degli interessi in questo caso sarebbe giustificata dalle 
criticità relative sia alla tempistica di versamento del tributo, oggetto di recentissime novità 
legislative recate dal D. L. 9 giugno 2014, n. 88, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 132 del 
10 giugno 2014, sia alla determinazione stessa del tributo. Queste circostanze hanno generato 
difficoltà dal punto di vista applicativo e organizzativo, soprattutto per i Centri di assistenza 
fiscale (CAF) che gestiscono un numero elevatissimo di versamenti. 
 
Al riguardo, considerata la situazione di incertezza normativa che ha caratterizzato il 
meccanismo del versamento della prima rata della TASI, soprattutto in ragione delle citate 
novità normative intervenute a stretto ridosso della scadenza del 16 giugno 2014, a seguito 
della modifica del comma 688 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014, già, peraltro, 
annunciata nel comunicato stampa « Consiglio dei Ministri n. 19» del 6 Giugno 2014, si ritiene 
applicabile l’art. 10 della legge 27 luglio 2000 n. 212, recante lo Statuto dei diritti del 
contribuente, a norma del quale: 
 
«1. I rapporti tra contribuente e amministrazione finanziaria sono improntati al principio 
della collaborazione e della buonafede. 
 
2. Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, qualora egli si sia 
conformato a indicazioni contenute in atti dell'amministrazione finanziaria, ancorché 
successivamente modificate dall'amministrazione medesima, o qualora il suo comportamento 
risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, omissioni od errori 
dell'amministrazione stessa. 
 
3. Le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione dipende da obiettive 
condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione della norma tributaria o 
quando si traduce in una mera violazione formale senza alcun debito di imposta; in ogni caso 
non determina obiettiva condizione di incertezza la pendenza di un giudizio in ordine alla 
legittimità della norma tributaria . Le violazioni di disposizioni di rilievo esclusivamente 
tributario non possono essere causa di nullità del contratto.» 
Analoghe considerazioni devono essere svolte per l’IMU, atteso che, le criticità che hanno 
caratterizzato l’istituzione della TASI con riferimento specifico alle modalità per l’esatto 
adempimento dell’imposta e la tempistica del versamento della stessa, hanno finito per avere 
riflessi anche sulla debenza e sul meccanismo applicativo dell’IMU, soprattutto in ragione 
della stretta interdipendenza esistente fra i due tributi e dei molteplici punti di contatto, quali 
ad esempio l’identità di base imponibile, rinvenibili nelle citate imposte. 
 



Si deve, inoltre, ritenere che nella medesima situazione di criticità si trovano anche gli enti 
non commerciali, oggetto dell’esenzione di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. 30 
dicembre 1992, n. 504, i quali sono tenuti al particolare meccanismo di versamento delle 
imposte in oggetto, ai sensi dell’art. 1, comma 721, della legge n. 147 del 2013, in base al quale 
alla data del 16 giugno 2014 avrebbero dovuto versare l’IMU a saldo dell’anno 2013, nonché 
la prima rata IMU e TASI, ove dovute, per l’anno 2014. 
 
Per questi soggetti, si deve far presente che, alle citate difficoltà applicative, si aggiunge un 
ulteriore aspetto di criticità dovuto al fatto che non è ancora perfezionato l’iter di 
approvazione dell’apposito modello di dichiarazione con le relative istruzioni, previsto 
dall’art. 6 del Regolamento 19 novembre 2012, n. 200. 
 
Pertanto, si ritiene che sussistano le condizioni per cui i comuni possano considerare 
applicabili le disposizioni recate dall’art. 10 dello Statuto del contribuente, stabilendo, quindi, 
un termine ragionevole (un mese dalla scadenza del termine del 16 giugno 2014, ovvero dalla 
pubblicazione del modello di dichiarazione sopracitato) entro il quale i contribuenti possono 
effettuare i versamenti in questione senza applicazione di sanzioni e interessi. 
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Circolare Agenzia delle Entrate del 14/05/2014 n. 10/E 
 

Chiarimenti interpretativi relativi a quesiti posti dalla stampa specializzata. 
 
8. FISCALITÀ DEGLI IMMOBILI  
 8.1 Deducibilità Imu sugli immobili strumentali  
 8.2 Imu versata tardivamente  
 
 8. FISCALITÀ DEGLI IMMOBILI  
 
8.1 Deducibilità Imu sugli immobili strumentali  
 
Domanda  
L’articolo 1, comma 715, della legge 147/2013 dispone che l’Imu è deducibile nella misura del 
20% (30% per l’anno 2013) dal reddito di impresa e di lavoro autonomo. Mentre per le 
imprese la agevolazione dovrebbe essere circoscritta agli immobili strumentali che rientrano 
nella sfera dell’impresa (articolo 65 del Tuir), per gli esercenti arti e professioni la deducibilità 
dovrebbe riguardare l’imposta municipale assolta sugli immobili utilizzati per l’esercizio 
dell’arte e professione anche se non risultanti nelle scritture contabili del professionista, alla 
stessa stregua per cui non si dichiara la rendita catastale. E per gli immobili utilizzati 
promiscuamente è possibile invocare la deducibilità del 50% della quota Imu deducibile 
(articolo 54, comma 3, del Tuir)? 
 
Risposta  
L'articolo 14, comma 1, del decreto legislativo n. 23 del 2011, come sostituito dall’art. 1, 
comma 715, della legge n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014), prevede che “L'imposta 
municipale propria relativa agli immobili strumentali è deducibile ai fini della determinazione 
del reddito di impresa e del reddito derivante dall'esercizio di arti e professioni nella misura 
del 20 per cento. La medesima imposta è indeducibile ai fini dell'imposta regionale sulle 
attività produttive”. In base all’art. 1, comma 716, della citata legge n. 147 del 2013 “Per il 
periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, l'aliquota di cui al comma 715 è elevata al 30 
per cento”.  
Ai sensi dell’art. 43, comma 2, del TUIR, si considerano strumentali gli immobili utilizzati 
“esclusivamente” per l’esercizio dell’arte o professione o dell’impresa commerciale da parte 
del possessore; sono, quindi, esclusi dalla nozione di immobili strumentali gli immobili ad 
utilizzo promiscuo. Pertanto, per espressa previsione normativa, è esclusa la deducibilità 
dell’IMU relativa agli immobili adibiti promiscuamente all’esercizio dell’arte o professione o 
all’impresa commerciale e all’uso personale o familiare del contribuente.  
 
8.2 Imu versata tardivamente  
 
Domanda  
La deducibilità dell’Imu avviene per cassa ai sensi dell’articolo 99 del Tuir. Una eventuale Imu 
2012 versata tardivamente nel 2013 mediante ravvedimento operoso, oppure in futuro a 
seguito di accertamento è deducibile?  
 
Risposta  
Il comma 716 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 reca una norma di 
decorrenza specifica per la disposizione di cui al precedente comma 715, che ha introdotto la 
deducibilità dell’imposta municipale propria (IMU), stabilendo che la stessa “ha effetto a 
decorrere dal periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013”. Al riguardo si evidenzia che, ai 
sensi dell’art. 9, comma 2, del d.lgs. n. 23 del 2011, l’IMU è dovuta per anni solari e, quindi, 
l’IMU relativa 



al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013 coincide con l’IMU dovuta per l’anno 2013. 
Si ritiene, di conseguenza, che il legislatore abbia voluto consentire la deducibilità dell’IMU dal 
reddito di impresa e di lavoro autonomo a partire da quella relativa all’anno 2013.  
Per i soggetti titolari di reddito di impresa, inoltre, tale ricostruzione va coordinata con 
quanto disposto dal secondo periodo del comma 1 dell’articolo 99 del TUIR in base al quale 
“Le altre imposte sono deducibili nell’esercizio in cui avviene il pagamento”.  
Pertanto, ai fini della determinazione del reddito d’impresa, costituisce costo deducibile l’IMU 
di competenza del periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2013 a condizione che l’imposta 
sia pagata dal contribuente. L’articolo 99, comma 1, del TUIR non introduce, infatti, ai fini 
della determinazione del reddito d’impresa, un puro criterio di cassa in deroga a quello 
generale di competenza dei componenti negativi, ma costituisce una norma di cautela per gli 
interessi erariali introducendo un’ulteriore condizione di deducibilità per le imposte che è 
appunto l’avvenuto pagamento.  
In conclusione, un’eventuale IMU 2012 versata tardivamente nel 2013 è indeducibile, 
trattandosi di un costo di competenza del periodo di imposta 2012. Diversamente l’IMU 2013 
versata tardivamente nel 2014 è un costo di competenza del periodo di imposta 2013 
indeducibile in detto periodo di imposta in assenza del pagamento e deducibile nel successivo 
periodo di imposta 2014 all’atto del pagamento mediante una variazione in diminuzione in 
sede di UNICO.  
Per i soggetti titolari di lavoro autonomo, in assenza di una specifica disposizione, si applica il 
principio generale dell’art. 54, comma 1, del TUIR, secondo cui sono deducibili le spese 
sostenute nel periodo di imposta nell’esercizio dell’arte o professione. Quindi, l’IMU è 
deducibile nell’anno in cui avviene il relativo pagamento, anche se tardivo, comunque a 
partire dall’IMU relativa all’anno 2013. Peraltro, una diversa conclusione diretta a consentire 
la deducibilità dell’IMU per l’anno 2012 in caso di versamento tardivo, comporterebbe una 
disparità di trattamento, penalizzando i soggetti che hanno eseguito tempestivamente il 
pagamento dell’IMU. 
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Risoluzione Agenzia delle Entrate del 18/04/2014 n. 41/E 
 

Tassazione dei redditi dei terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori      
agricoli professionali per i quali è dovuta la cd “mini Imu” per l’anno 2013. 

 
Sono pervenute alla scrivente richieste di chiarimenti, da parte delle associazioni di categoria, 
in merito alle modalità di compilazione della dichiarazione dei redditi in presenza di redditi 
dei terreni e, in particolare, di quelli posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali, per i quali risulti dovuta la cd. “mini Imu” per l’anno 
d’imposta 2013. 
Preliminarmente, si evidenzia che l’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23 prevede che l’Imu sostituisce, per la componente immobiliare, l’Irpef e le relative 
addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati. 
Si sottolinea che l’effetto di sostituzione opera anche qualora l’Imu risulti giuridicamente 
dovuta, ma non sia stata versata ad esempio per effetto del riconoscimento delle detrazioni. 
Per quanto concerne i terreni, come chiarito dalla circolare del Dipartimento delle Finanze n. 
3 del 18 maggio 2012 e dalla circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 5 dell’11 marzo 2013, tale 
effetto sostitutivo si esplica sulla componente dominicale dei terreni non affittati. 
Per l’anno d’imposta 2013, con i decreti legge n. 54 del 2013, n. 102 del 2013 e n. 133 del 
2013, è stato previsto che non sia dovuta l’Imu con riferimento ai terreni agricoli, nonché 
quelli non coltivati, di cui all’articolo 13, comma 5, del decreto legge n. 201 del 2011, 
posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti 
nella previdenza agricola. 
Tuttavia, secondo quanto disposto dall’articolo 1, comma 5, del citato decreto legge n. 133 del 
2013, il contribuente era tenuto a versare, entro il 24 gennaio 2014, una quota (mini Imu), 
pari al 40 per cento, dell’eventuale differenza tra l’Imu risultante dall’applicazione 
dell’aliquota e della detrazione deliberate dal comune per l’anno 2013 e quella risultante 
dall’applicazione dell’aliquota e della detrazione di base previste dalle norme statali. 
Con riferimento a tale ipotesi, si ritiene, coerentemente alle valutazioni espresse al riguardo 
dal Dipartimento delle Finanze, che trovi comunque applicazione l’effetto sostitutivo Imu-
Irpef. Nelle istruzioni per la compilazione del modello 730/2014, nel paragrafo “Terreni non 
affittati”, a pagina 15, viene, infatti, precisato che l’Imu sostituisce l’Irpef e le relative 
addizionali sul reddito dominicale del terreno anche se 
per il 2013 è dovuta esclusivamente la mini Imu. 
Una volta definita tale regola generale - principio di sostituzione Imu-Irpef anche in presenza 
della sola mini Imu - nelle istruzioni vengono individuati due casi nei quali l’Imu risulta non 
dovuta per l’anno 2013. Si tratta dei terreni ricadenti in aree montane o di collina, delimitate 
ai sensi dell’articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984, per i quali è prevista l’esenzione 
dall’Imu, e dei terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola per i quali, come evidenziato in premessa, in 
generale l’Imu non risulta dovuta per il 2013. 
In queste ultime ipotesi, il reddito dominicale del terreno, anche se non affittato, deve essere 
assoggettato all’Irpef e alle relative addizionali. A tal fine, nel quadro A del modello 730/2014, 
riservato ai redditi dei terreni, deve essere compilata la colonna 9 “Imu non dovuta”. 
Qualora, invece, per i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e imprenditori agricoli 
professionali risultasse dovuta la mini Imu, si applicherebbe il generale principio di 
sostituzione Imu-Irpef sopra descritto. 
In conclusione, si riepilogano le modalità di compilazione della dichiarazione dei redditi 
(modello 730/2014 e modello Unico Persone fisiche 2014) e il regime di tassazione da 
applicare in presenza dei terreni oggetto della presente risoluzione: 
 
1. terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali per i 
quali non è dovuta l’Imu per l’anno 2013: 



 
 a. nel quadro A va indicato il codice 2 nella colonna 9 “Imu non dovuta”; 
 b. il reddito dominicale del terreno, anche se non affittato, è assoggettato all’Irpef e alle 
 relative addizionali; 
 
2. terreni posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali per i 
quali è dovuta la mini Imu per l’anno 2013: 
 
 a. nel quadro A non va compilata la colonna 9 “Imu non dovuta”; 
 b. il reddito dominicale del terreno non affittato non è assoggettato all’Irpef e alle 
 relative addizionali. 
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Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 11/12/2013 n. 11/DF 
 

Esenzione dall’imposta municipale propria (IMU) per il cd "magazzino" delle imprese edili. 
Quesito. 

 
 In merito al quesito pervenuto alla Scrivente con il quale si chiedono chiarimenti in 
ordine alla problematica indicata in oggetto, occorre, innanzitutto, richiamare le disposizioni 
in materia di imposta municipale propria (IMU), di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che hanno di recente 
interessato il settore delle costruzioni.  
 In particolare, l’art. 2 del D. L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, prevede, al comma 1, che, per l’anno 2013 non è dovuta la 
seconda rata dell’IMU relativa "ai fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla 
vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati. Per il medesimo 
anno l'imposta municipale propria resta dovuta fino al 30 giugno". 
 Il successivo comma 2 dispone, in linea di continuità con lo spirito agevolativo della 
norma appena richiamata, che "a decorrere dal 1° gennaio 2014 sono esenti dall’imposta 
municipale propria i fabbricati costruiti e destinati dall'impresa costruttrice alla vendita, 
fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati.”. 
 Sulla base di tali disposizioni si ritiene, che il concetto di "fabbricati costruiti", 
contenuto nelle norme in esame, comprenda anche il fabbricato acquistato dall’impresa 
costruttrice sul quale la stessa procede a interventi di incisivo recupero, ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, lettere c), d) e f), del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380. 
 È possibile pervenire a questa conclusione in virtù della considerazione che, ai fini IMU, 
l’art. 5, comma 6, del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, stabilisce che, in caso di utilizzazione 
edificatoria dell’area, di demolizione del fabbricato, di interventi di recupero a norma dell’art. 
3, comma 1, lett. c), d) e f), del D.P.R. n. 380 del 2001, la base imponibile è costituita dal valore 
dell’area, la quale è considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell’art. 2 del 
D. Lgs. n. 504 del 1992, senza computare il valore del fabbricato in corso d’opera, fino alla data 
di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se 
antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque 
utilizzato. 
 Pertanto, dal contenuto della norma in commento, si evince che il Legislatore ha 
operato un’equiparazione tra i fabbricati oggetto degli interventi di incisivo recupero di cui al 
citato art. 3, comma 1, lett. c), d) e f), del D.P.R. n. 380 del 2001 e i fabbricati in corso di 
costruzione. I primi, infatti, sono, alla stessa stregua dei secondi, considerati, ai fini della 
determinazione della base imponibile IMU, area fabbricabile fino all’ultimazione dei lavori. 
 Dalle considerazioni appena formulate si evince che i fabbricati oggetto degli interventi 
di incisivo recupero nei termini sin qui esplicitati rientrano nel campo di applicazione 
dell’esenzione introdotta dal citato art. 2 del D. L. n. 102 del 2013, solo a partire dalla data di 
ultimazione dei lavori di ristrutturazione. 
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Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 22/07/2013 n. 8/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

Realizzazione di un impianto fotovoltaico sul lastrico solare. Quesito. 
 
Con il quesito in oggetto è stato chiesto se, nel caso di utilizzazione del lastrico solare per la 
realizzazione di un impianto fotovoltaico da asservire all’efficientamento energetico di un 
immobile, tale lastrico, durante la fase di costruzione dell’impianto stesso, possa essere 
considerato un’area edificabile, ai fini dell’imposta municipale propria (IMU), di cui all’art. 13 
del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214.  
 Al riguardo, occorre ricordare che il comma 3 del citato art. 13 stabilisce che la base 
imponibile dell’IMU è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, 
commi 1, 3, 5 e 6 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 e dell’art. 13, commi 4 e 5 del D. L. n. 
201 del 2011.  
 Si rileva, poi, che secondo l’ordinamento vigente qualsiasi bene immobile deve essere 
individuato secondo le regole catastali, ossia mediante l’identificativo della mappa per le aree 
(rectius particelle), a cui può essere aggiunto il subalterno per le unità immobiliari ivi ubicate. 
Ne consegue che ogni valutazione patrimoniale o reddituale relativa a ciascun immobile deve 
tener conto della delimitazione e della forma di ciascuna particella o unità immobiliare.  
 Secondo la disciplina sopra richiamata l’immobile può essere qualificato come area 
edificabile, nell’ipotesi in cui sulla stessa non sia individuabile alcuna unità immobiliare, 
secondo la disciplina dettata dall’art. 2 del decreto del Ministro delle Finanze 2 gennaio 1998, 
n. 28 e conseguentemente la base imponibile è data dal valore della stessa così come rilevabile 
in comune commercio, ovvero, in caso contrario, dalla rendita catastale associata a ciascuna 
unità immobiliare, realizzata sull’area, incrementa del 5%, ai sensi dell’art. 3, comma 48, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, e poi moltiplicata per i coefficienti stabiliti dall’art. 13, comma 
4, del D. L. n. 201 del 2011. 
 Per l’inquadramento del lastrico solare in una delle fattispecie recate dalle norme 
sopra richiamate, si deve far riferimento, innanzitutto, alla circolare n. 9/T del 26 novembre 
2001 dell’Agenzia del Territorio - ora Agenzia delle Entrate - nella quale si legge che "come è 
noto, sono indicate come categorie fittizie (F1 = area urbana, F2 = unità collabenti, F3 = unità 
in corso di costruzione, F4 = unità in corso di definizione ed F5 = lastrico solare) quelle che, 
pur non previste nel quadro generale delle categorie (in quanto ad esse non è associabile una 
rendita catastale), sono state necessariamente introdotte per poter permettere la 
presentazione in Catasto di unità particolari (lastrici solari, corti urbane, unità in via di 
costruzione ecc...) con la procedura informatica di aggiornamento Docfa". 
 Al riguardo è opportuno specificare che il lastrico solare è associato, salvo eccezioni, ad 
un edificio che ospita una o più unità immobiliari e che nell’Allegato tecnico II alla circolare n. 
6/T del 30 novembre 2012 della medesima Agenzia del Territorio, in cui vengono fornite 
istruzioni per la determinazione della rendita catastale, è stato evidenziato, altresì, che ai fini 
della valutazione del lotto di cui sopra, "occorre tenere conto delle sole potenzialità 
edificatorie già espresse attraverso l’attuata edificazione, e non di quelle previste dagli 
strumenti urbanistici in vigore, atteso che la stima catastale riguarda l’uso attuale del bene 
(existing use) e non già l’uso fisicamente possibile e legalmente ammissibile, caratterizzato 
dalla massima produttività (highest and best use)".  
 Sulla base dei chiarimenti appena illustrati, emerge, quindi, che i lastrici solari, sia di 
edifici privati sia di edifici pubblici, sono parte integrante dell’edificio esistente e, in quanto 
tali, concorrono alla determinazione complessiva delle rendite catastali delle unità 
immobiliari facenti parte dell’edificio stesso. Tali rendite costituiscono l’elemento principale 
per l’individuazione della base imponibile utile ai fini dell’IMU, di cui al richiamato art. 5, 
comma 2, del D. Lgs. n. 504 del 1992. 



 Le conclusioni alle quali si è appena pervenuti che, quindi, escludono la qualificazione 
del lastrico solare - dichiarato peraltro in catasto su base volontaria -, quale area edificabile 
durante la fase di costruzione dell’impianto fotovoltaico sono avvalorate anche da quanto 
sostenuto dalla Corte di Cassazione nella recente sentenza n. 10735 dell’8 maggio 2013. 
 In particolare, i Giudici di legittimità hanno chiarito, in materia di ICI - ma le stesse 
considerazioni valgono pure per l’IMU, in virtù dello specifico rinvio effettuato dal comma 3 
dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, ai criteri di determinazione della base imponibile ICI - che 
"la nozione di fabbricato, di cui al D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, art. 2, rispetto all’area su 
cui esso insiste, è unitaria, nel senso che, una volta che l’area edificabile sia comunque 
utilizzata, il valore della base imponibile ai fini dell’imposta si trasferisce dall'area stessa 
all’intera costruzione realizzata. Per l'applicazione dell'imposta sul "fabbricato di nuova 
costruzione", infatti, la norma individua due soli criteri alternativi: la data di ultimazione dei 
lavori, ovvero, se antecedente, quella di utilizzazione, senza alcun riferimento alla divisione 
del fabbricato in piani o porzioni (Cass. n. 22808 del 2006). Per la determinazione della base 
imponibile "di un appartamento in costruzione al primo piano dell’edificio, quindi, non trova 
applicazione il D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, art. 5, comma 6, che disciplina l’utilizzazione 
edificatoria dell’area (individuando come base imponibile il valore dell’area stessa), [...] di tal 
che, nella specie, non essendosi realizzato alcuno dei due presupposti, il comune non poteva 
assoggettare ad ICI l’area su cui si sviluppava la cubatura in relazione alla quale era stata 
conseguita la concessione edilizia per l’appartamento al primo piano, non essendovi altra 
"area fabbricabile" che quella su cui insisteva l’appartamento a suo tempo realizzato al piano 
terreno (Cass. n. 23347 del 2004)". 
 Si deve concludere che le considerazioni appena svolte valgono anche per tutte le altre 
categorie fittizie. 
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Risoluzione Agenzia delle Entrate del 04/07/2013 n. 44/E 
 

Rapporti tra l’IMU e le imposte sui redditi - Deducibilità contributi ai consorzi obbligatori - 
Articolo 10, comma 1, lett. a), del TUIR. 

 
Sono pervenuti numerosi quesiti diretti a conoscere se, alla luce dell'introduzione, con 
decorrenza dal 1° gennaio 2012, dell'IMU che sostituisce l'IRPEF per gli immobili non locati e 
non affittati, il cui reddito in precedenza concorreva al reddito complessivo, i contributi 
versati a consorzi obbligatori per legge, la cui deducibilità è prevista dall’art. 10, comma 1, lett. 
a), del TUIR, possano ancora essere portati in deduzione dal reddito complessivo del 
contribuente. 
 L’articolo 10, comma 1, lett. a), del TUIR prevede che "Dal reddito complessivo si 
deducono, se non sono deducibili nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a 
formarlo, i seguenti oneri sostenuti dal contribuente: a) i canoni, livelli, censi ed altri oneri 
gravanti sui redditi degli immobili che concorrono a formare il reddito complessivo, compresi i 
contributi ai consorzi obbligatori per legge o in dipendenza di provvedimenti della pubblica 
amministrazione; sono in ogni caso esclusi i contributi agricoli unificati". 
 Gli effetti sulle imposte sui redditi derivanti dall’introduzione dell’IMU, in particolare 
per quanto concerne l’effetto di sostituzione disposto dall’art. 8 del d.lgs. n. 23 del 2011, sono 
stati trattati con Circolare n. 5/E del 2013 a cui si rinvia per gli opportuni approfondimenti. 
Per quanto di interesse in questa sede, in detta Circolare n. 5/E del 2013 è stato affermato che, 
sebbene l’IMU non abbia natura di imposta sul reddito, l’effetto di sostituzione dell’IRPEF si 
concretizza nell’ambito del TUIR mediante l’esclusione, dalla base imponibile dell’IRPEF, del 
reddito fondiario prodotto dagli immobili non affittati o non locati, soggetti alla sola IMU. 
 Nei casi rappresentati, la non concorrenza al reddito complessivo non deriva 
direttamente da norme "interne" all’IRPEF che rendono l’immobile non produttivo di reddito, 
ma da una norma "esterna" che ha decorrenza dal 2012, introduttiva dell’effetto di 
sostituzione sopra richiamato. 
 Infatti, sotto il profilo sostanziale, l’immobile non locato o non affittato è comunque 
produttivo di reddito e la non concorrenza al reddito complessivo IRPEF deriva 
dall’assoggettamento obbligatorio dell’immobile all’IMU, sostitutiva dell’IRPEF, la cui base 
imponibile: 
 - deriva dalla rendita catastale, analogamente al reddito fondiario; 
 - non dà rilevanza (nella forma di deduzioni, detrazioni, o aliquote agevolate) al 
contributo obbligatorio. 
 Inoltre, l’IMU non è deducibile dall’IRPEF e, quindi, non è ipotizzabile una deduzione 
"indiretta" del contributo al consorzio obbligatorio per legge. 
 Ciò considerato, si ritiene che la deducibilità dei contributi obbligatori dal reddito 
complessivo sia possibile nei casi in cui, in assenza dell’IMU, i redditi degli immobili su cui 
gravano i contributi stessi avrebbero concorso al reddito complessivo e sempreché il 
contributo obbligatorio non sia stato già considerato nella determinazione della rendita 
catastale. 
 A diverse conclusioni, invece, si perviene nell’ipotesi in cui la non concorrenza al 
reddito complessivo derivi dall’assoggettamento del reddito derivante dall’immobile locato al 
regime della cedolare secca, di cui all’art. 3 del d.lgs. n. 23 del 2011. 
 Infatti, per effetto del comma 1 del citato art. 3 del d.lgs. n. 23 del 2011, il regime della 
cedolare secca, pur essendo sostitutivo dell’IRPEF, è comunque un regime di tassazione non 
obbligatorio, bensì meramente opzionale, e consente, quindi, al contribuente di comparare la 
convenienza del regime sostitutivo in parola rispetto a quello ordinario, che permette di fruire 
della citata deduzione. 
 Conseguentemente, l’opzione per il regime della cedolare secca preclude la fruizione 
della deduzione in commento, prevista dall’art. 10, comma 1, lett. a), del TUIR. 



 Non rileva in senso contrario la previsione di cui all’art. 3, comma 7, del citato d.lgs. n. 
23 del 2011, secondo cui si deve tenere conto del reddito assoggettato a cedolare secca al 
fine di verificare la spettanza di benefici fiscali o assistenziali, poiché tale disposizione è 
diretta ad evitare che dall’assoggettamento del reddito alla cedolare secca in luogo del 
concorso alla formazione del reddito complessivo, derivino indebiti vantaggi per i 
contribuenti in termini di condizione di familiare fiscalmente a carico, detrazioni per 
carichi di famiglia, altre detrazioni d'imposta rapportate al reddito previste dall'articolo 13 
del TUIR, detrazioni per canoni di locazioni di cui all’articolo 16 del TUIR (cfr. Circolare n. 
26/E del 2011). 
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Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 05/06/2013 n. 7/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Modifiche recate dall'art. 

10, comma 4, lett. b), del D. L. 8 aprile 2013, n. 35. Quesiti in materia di pagamento 
dell'imposta relativa all'anno 2013 per gli enti di cui alla lett. i), comma 1, art. 7 del D. Lgs. 30 

dicembre 1992, n. 504. 
 

Con la nota in riferimento è stato fatto presente che gli enti non commerciali per l'anno 2012 
hanno provveduto agli adempimenti relativi all'imposta municipale propria (IMU), di cui 
all'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e, quindi, a versare l'imposta, ove dovuta, sulla scorta delle modifiche apportate 
all'art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 dall'art. 91-bis, comma 1, del D. 
L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 
 È stato, altresì, rappresentato che è solo a decorrere dal 1° gennaio 2013 che, invece, 
trovano applicazione le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 del menzionato art. 91-bis, 
riguardanti l'utilizzazione mista delle unità immobiliari, in virtù alle quali l'esenzione 
dall'IMU, nel caso in cui non sia possibile procedere all'accatastamento separato dell'immobile 
o della porzione di immobile, si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale dello 
stesso immobile. 
 In base alle suddette disposizioni normative, gli enti non commerciali possono essersi, 
dunque, trovati nella condizione di dover versare l'imposta per l'anno 2012, mentre per il 
2013, beneficiando delle nuove disposizioni riguardanti l'accatastamento separato e il 
computo della percentuale di utilizzazione mista, potrebbero essere tenuti a versare un 
importo inferiore a quello dell'anno precedente. 
 Ciò premesso, anche alla luce dei recenti chiarimenti formulati con la circolare n. 2/DF 
del 23 maggio 2013, è stato chiesto, innanzitutto, se gli enti non commerciali potranno 
determinare e versare la prima rata dell'IMU per l'anno 2013 sulla scorta degli elementi e dei 
dati già a disposizione per il medesimo anno. 
 A tale proposito, viene precisato che l'IMU per il 2013 "dovrà ovviamente essere 
determinata come migliore stima possibile alla luce degli utilizzi prospettici (commerciali, 
istituzionali e promiscui) degli immobili". 
 In secondo luogo, viene evidenziato che la seconda rata dell'IMU per il 2013 non potrà 
che essere necessariamente stimata, in quanto - vista anche la complessità pratica del calcolo - 
l'importo effettivamente dovuto non potrà che essere determinato sulla scorta dei dati 
definitivi al 31 dicembre 2013 e, quindi, solo successivamente alla scadenza fissata al 16 
dicembre 2013. Conseguentemente, si chiede se sia prospettabile il versamento di un 
conguaglio per il 2013, da effettuarsi contestualmente al versamento della prima rata dell'IMU 
dovuta per l'anno 2014. 
 In merito a tale prima rata, è stato, altresì, chiesto se la stessa possa essere quantificata 
in un importo pari al 50% dell'imposta relativa al 2013 così come determinata 
definitivamente anche sulla base dei dati indicati nei bilanci relativi al medesimo anno, 
oggetto di approvazione, se previsto dalla legge, antecedentemente al 16 giugno di ogni anno. 
 Al riguardo, si ritiene che le soluzioni prospettate nel quesito in oggetto siano 
condivisibili, in considerazione delle disposizioni recate dal D. M. 19 novembre 2012, n. 200 
che, all'art. 4, determina gli ulteriori requisiti di settore e all'art. 5 stabilisce i criteri per 
individuare il rapporto proporzionale da applicare ai fini del calcolo dell'IMU dovuta. 
 Si deve, inoltre, tenere conto del nuovo testo dell'art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 
35 del 2013 il quale prevede che "il versamento della prima rata di cui al comma 3 dell'articolo 
9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base dell'aliquota e delle 
detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente". 
 



 Si ricorda che nella risoluzione n. 1/DF del 3 dicembre 2012 è stato affermato che il 
pagamento dell'IMU, relativo all'anno 2012, doveva essere effettuato già tenendo conto dei 
requisiti stabiliti nel regolamento n. 200 del 2012, agli articoli 3 e 4 e che, solo a partire 
dall'anno d'imposta 2013, l'IMU avrebbe dovuto essere versata non solo sulla base degli 
anzidetti requisiti ma anche in ragione del rapporto proporzionale. 
 Pertanto, gli stessi criteri seguiti per l'anno 2012 devono essere osservati anche per 
l'anno 2013, per quanto riguarda le disposizioni concernenti l'art. 4 del D. M. n. 200 del 2012, 
con la sola differenza che per l'anno 2013 devono essere tenuti in considerazione anche i 
criteri dell'art. 5 che comportano il versamento dell'imposta limitatamente agli immobili o 
proporzioni di immobili destinati allo svolgimento con modalità commerciali delle attività di 
cui all'art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
 Ovviamente, nel caso in cui non sono mutate le condizioni di applicazione delle 
disposizioni complessivamente richiamate, l'ente non commerciale potrà seguire, ai fini degli 
adempimenti relativi al versamento della prima rata dell'IMU, lo stesso comportamento 
osservato per l'anno 2012. 
 Quest'ultima affermazione trova fondamento anche sulla circostanza che il nuovo testo 
dell'art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013 consente che "il versamento della prima 
rata di cui al comma 3 dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito 
sulla base dell'aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell'anno precedente". 
 Per quanto riguarda, invece, il secondo quesito, si ritiene che il conguaglio dell'IMU per 
l'anno 2013 possa essere effettuato contestualmente al versamento della prima rata dovuta 
per l'anno 2014. Si perviene a tale conclusione in considerazione della circostanza che la 
seconda rata di versamento dell'IMU, scadendo il 16 dicembre 2013, interviene in un 
momento in cui potrebbero non essere definitivi e disponibili tutti i dati e gli elementi 
necessari per la determinazione del rapporto proporzionale di cui all'art. 5 del D. M. n. 200 del 
2012. Inoltre, a tale data non sono neppure disponibili i dati risultanti dai bilanci degli enti 
non commerciali relativi al medesimo anno. 
 Le stesse considerazioni sono sottese anche alla soluzione dell'ultimo quesito, per cui, a 
partire dell'anno 2014, il versamento della prima rata dell'IMU dovrà essere effettuato in 
misura pari al 50% dell'imposta relativa all'anno precedente così come determinata 
definitivamente anche sulla base dei dati risultanti dai bilanci degli enti non commerciali in 
questione. 
 Le ragioni di tale determinazione sono, altresì, fondate su esigenze di semplificazione, 
dal momento che, diversamente, si imporrebbe ai soggetti passivi l'onere di effettuare per più 
volte il calcolo dell'imposta il quale richiede, oggettivamente, un'elaborazione più complessa 
rispetto a quella della generalità dei contribuenti IMU e che sarebbe, comunque, sempre 
parziale e provvisorio in attesa della definitività del complesso dei dati necessari alla 
determinazione effettiva del tributo dovuto per l'intero anno. Quest'ultima circostanza 
giustifica il versamento di un conguaglio successivo all'elaborazione del bilancio. 

 Si deve, infine, aggiungere che le considerazioni appena svolte sono, comunque, 
coerenti con il sistema di applicazione dell'imposta, poiché con le istruzioni allegate al 
modello di dichiarazione IMU di cui al D.M. 30 ottobre 2012, (pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale 5 novembre 2012, n. 258 - prima della modificazione del termine di presentazione 
della dichiarazione disposta dall'art. 10, comma 4, lett. a), del D. L. n. 35 del 2013) - è stato 
chiarito, al paragrafo "1.5 - Quando deve essere presentata la dichiarazione ", che, ai fini della 
presentazione della dichiarazione relativa ai fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, 
non iscritti in catasto, ovvero iscritti, ma senza attribuzione di rendita, interamente 
posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, "/a data da considerare, ai fini della 
decorrenza dei 90 giorni è quella della chiusura del periodo di imposta relativo alle imposte 
sui redditi". 
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Circolare Ministero dell’Economia e delle Finanze del 23/05/2013 n. 2/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Modifiche recate dall’art. 

10, comma 4, lett. b), del D. L. 8 aprile 2013, n. 35, in corso di conversione. 
Quesiti in materia di pagamento della prima rata dell’imposta relativa all’anno 2013. 

 
Pervengono numerosi quesiti in ordine al pagamento della prima rata dell’imposta municipale 
propria (IMU), di cui all’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 L’incertezza è determinata dalla circostanza che, in corso di conversione del D. L. 8 
aprile 2013, n. 35, è stato presentato un emendamento all’art. 10, comma 4, lett. b), il quale 
prevede che la prima rata dell’IMU è versata sulla base delle aliquote e delle detrazioni dei 
dodici mesi dell’anno precedente. 
 Al riguardo, si deve premettere che l’art. 13, comma 13-bis, del D. L. n. 201 del 2011, 
come modificato dall’art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013, attualmente vigente, 
stabilisce che i contribuenti devono effettuare il versamento della prima rata dell’IMU entro il 
17 giugno (poiché il 16 cade di domenica), tenendo conto delle deliberazioni di approvazione 
delle aliquote e della detrazione nonché dei regolamenti pubblicati nel sito www.finanze.it 
alla data del 16 maggio di ciascun anno di imposta3. 

Tuttavia, si deve sottolineare che l’art. 13, comma 13-bis, appena citato, è oggetto 
di un importante intervento normativo contenuto nel testo dell’art. 10, comma 4, lett. b), 
dell’A.C. 676, approvato il 15 maggio 2013 e trasmesso al Senato per il relativo esame (A.S. n. 
662), concernente la conversione del D. L. n. 35 del 2013. Il testo riformulato della 
disposizione in commento prevede che “il versamento della prima rata di cui al comma 3 
dell'articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è eseguito sulla base dell’aliquota e 
delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente.”  

Vale la pena di ricordare che l’art. 9, comma 3, del D. Lgs. n. 23 del 2011 stabilisce 
che “i soggetti passivi effettuano il versamento dell'imposta dovuta al comune per l'anno in 
corso in due rate di pari importo, scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. 
Resta in ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno”.  

Si deve, inoltre, aggiungere che l’art. 1 del D. L. 21 maggio 2013, n. 54 stabilisce, 
nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell’imposizione fiscale sul patrimonio 
immobiliare, la sospensione del pagamento della prima rata dell’IMU dovuta per:  

 l’abitazione principale e relative pertinenze. Sono escluse dalla 
sospensione le abitazioni di tipo signorile, classificate nella categoria 
catastale A/1, le ville, classificate nella categoria catastale A/8, i castelli o i 
palazzi di pregio storico o artistico, classificati nella categoria catastale 
A/9;  

 le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà 
indivisa adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci 
assegnatari, nonché per gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti 
autonomi per le case popolari (IACP) o dagli enti di edilizia residenziale 
pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, 
istituiti in attuazione dell’art. 93 del D. P. R. 24 luglio 1977, n. 616;  

 i terreni agricoli e i fabbricati rurali di cui all’art. 13, commi 4, 5 e 8, del D. 
L. n. 201 del 2011.  

L’art. 2 del D. L. n. 54 del 2013 precisa che la riforma di cui all’art. 1 dovrà essere 
attuata nel rispetto degli obiettivi programmatici primari indicati nel Documento di economia 
e finanza 2013, come risultante dalle relative risoluzioni parlamentari e, in ogni caso, in 
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 A questo proposito si richiamano i chiarimenti già illustrati nella Circolare n. 1/DF del 29 aprile 2013. 



coerenza con gli impegni assunti dall’Italia in ambito europeo. In caso di mancata adozione 
della riforma entro la data del 31 agosto 2013, continua ad applicarsi la disciplina vigente e il 
termine di versamento della prima rata dell’IMU degli immobili di cui al medesimo art. 1 è 
fissato al 16 settembre 2013.  

Alla luce della ricostruzione appena effettuata si passano ad analizzare i vari 
quesiti pervenuti.  

1. VERSAMENTO DELLA PRIMA RATA SULLA BASE DELLE ALIQUOTE E DELLA 
DETRAZIONE DEL 2012, PRIMA DELLA CONVERSIONE IN LEGGE DEL D. L. N. 35 
DEL 2013.  

È stato chiesto se, per evitare disagi organizzativi, legati ai tempi di conversione 
del D. L. n. 35 del 2013, sia possibile dare attuazione anticipata all’emendamento in questione.  

A questo proposito, si deve considerare la circostanza che la conversione del D. L. 
n. 35 del 2013 deve avvenire entro il 7 giugno 2013 e cioè a ridosso della scadenza del 
pagamento della prima rata dell’IMU, determinando evidenti difficoltà dal punto di vista 
organizzativo, soprattutto per i Centri di assistenza fiscale (CAF) che gestiscono un numero 
elevatissimo di versamenti IMU.  

Alla luce di quanto, innanzi, evidenziato, ferma restando, in ogni caso, la potestà 
di accertamento del tributo da parte dei comuni, si ritiene che nell’ipotesi in cui i contribuenti 
effettuino il versamento della prima rata dell’IMU tenendo conto delle disposizioni contenute 
nell’emendamento in questione, ancor prima della conversione in legge del D. L. n. 35 del 
2013, possa trovare applicazione la disposizione di cui all’art. 10, comma 3, della legge 27 
luglio 2000, n. 212, in base alla quale “le sanzioni non sono comunque irrogate quando la 
violazione dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull’ambito di 
applicazione della norma tributaria”.  

Ovviamente, i contribuenti possono, prima della citata conversione, procedere, 
comunque, al pagamento della prossima rata di giugno sulla base delle deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e della detrazione nonché dei regolamenti pubblicati nel sito 
www.finanze.it alla data del 16 maggio 2013, come attualmente disposto dalla lett. b), comma 
4, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013.  

Tali premesse di carattere generale conducono alle seguenti precisazioni.  

1.1. MUTAMENTO DEI REQUISITI SOGGETTIVI E OGGETTIVI DELL’IMU  

Come già precisato, l’emendamento prevede che il pagamento della prima rata 
dell’IMU avvenga sulla base delle aliquote e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno 
precedente.  

Si deve evidenziare che l’emendamento in questione ha come finalità quella di 
semplificare al contribuente la determinazione dell’imposta, poiché alla scadenza prevista per 
il versamento della prima rata potrebbero non essere ancora note le aliquote e le detrazioni 
deliberate dal comune per l’anno in corso. Pertanto, con la proposta emendativa il 
contribuente non è costretto a consultare il sito istituzionale del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze due volte nell’arco delle stesso anno, come attualmente previsto dall’art. 10, 
comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013.  

L’applicazione concreta della disposizione in esame comporta, in via generale, 
che, ai fini della prima rata dell’IMU, la locuzione “anno precedente” vale esclusivamente per le 
aliquote e per le detrazioni applicabili ma non anche per gli altri elementi relativi al tributo, 
quali, ad esempio, il presupposto impositivo e la base imponibile, per i quali si deve tenere 
conto della disciplina vigente nell’anno di riferimento.  

Pertanto, alla luce di tali considerazioni, la prima rata dell’IMU potrebbe non 
coincidere esattamente con la metà dell’imposta dovuta per l’anno precedente, poiché non 
sempre è riscontrabile un’identità di situazioni rispetto all’anno antecedente.  

A tale riguardo, si può, ad esempio, prospettare il caso in cui, nel 2013, l’immobile 
viene destinato ad abitazione principale diversamente dall’anno precedente. In tale evenienza, 



il versamento della prima rata dell’IMU è sospeso. Viceversa, nel caso in cui l’immobile, nel 
2013, non è più adibito ad abitazione principale, lo stesso sarà soggetto ad imposizione e, 
conseguentemente, la prima rata dell’IMU dovrà essere calcolata applicando l’aliquota 
prevista per tale fattispecie per l’anno 2012.  

Analogamente, nel caso in cui il contribuente possiede un’area fabbricabile che, 
nel 2013, diventa terreno agricolo, il versamento della prima rata dell’IMU è sospeso. 
Viceversa, nel caso in cui il terreno agricolo, nel 2013, diventa area edificabile, lo stesso sarà 
soggetto ad imposizione e, conseguentemente, la prima rata dell’IMU dovrà essere calcolata 
applicando l’aliquota prevista per tale fattispecie per l’anno 2012.  

Ulteriori ipotesi possono verificarsi quando il contribuente abbia acquistato 
l’immobile nel corso dell’anno precedente, per cui il possesso non si è protratto per dodici 
mesi. Si supponga, ad esempio, che:  

 il contribuente abbia acquistato un immobile, non destinato ad abitazione 
principale, il 1° ottobre 2012. In tal caso, il soggetto passivo, entro il 17 
giugno 2013, dovrà calcolare l’IMU dovuta per l’anno 2013 sulla base 
dell’aliquota dei dodici mesi dell’anno precedente, indipendentemente 
cioè dalla circostanza che nell’anno 2012 abbia avuto il possesso 
dell’immobile per soli tre mesi;  

 il contribuente, al momento del pagamento della prima rata non ha avuto 
il possesso dell’immobile per sei mensilità, avendolo venduto il 28 marzo 
2013, possedendolo, dunque, nell’anno 2013 per soli tre mesi. Questa 
circostanza è determinante per affermare che sarebbe in aperto contrasto 
con le norme che disciplinano il presupposto impositivo del tributo 
imporre al soggetto passivo IMU di calcolare l’imposta sulla base 
dell’aliquota dei dodici mesi dell’anno precedente. Se così fosse, infatti, si 
addosserebbe a quest’ultimo l’onere di anticipare una somma superiore a 
quella realmente dovuta per l’anno in corso - in violazione del disposto 
dell'art. 9, comma 2, del D. Lgs. n. 23 del 2011, il quale stabilisce che 
l’imposta è dovuta per anni solari, proporzionalmente alla quota e ai mesi 
dell’anno nei quali si è protratto il possesso - costringendolo, poi, a 
presentare istanza di rimborso per l’ammontare del tributo versato in 
eccedenza.  

 
Alla luce di queste precisazioni si può, quindi, concludere che in tal caso 
l’interessato, entro il 17 giugno 2013, dovrà versare l’IMU dovuta per l’anno 
2013, commisurandola ai tre dodicesimi dell’importo calcolato sulla base 
dell’aliquota dei dodici mesi dell’anno precedente.  

1.2. IMMOBILI CLASSIFICATI NEL GRUPPO CATASTALE D.  

L’art. 13, comma 4, lett. d), del D. L. n. 201 del 2011, prevede che, a decorrere dal 
1° gennaio 2013, il moltiplicatore applicabile per determinare la base imponibile dei 
fabbricati classificati nel gruppo catastale D, esclusi quelli della categoria catastale D/5, è 
elevato a 65.  

A decorrere dalla stessa data, l’art. 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228 (legge di stabilità per l’anno 2013) ha introdotto significative novità alla disciplina degli 
immobili classificati nel gruppo catastale D4, poiché:  
  • la lett. f) ha riservato allo Stato il gettito dell’IMU, derivante dagli immobili ad uso 

produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per 
cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011;  

  • la lett. g) ha stabilito che i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali 
l’aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 
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 Si veda la risoluzione n. 5/DF del 28 marzo 2013. 



del D. L. n. 201 del 2011, per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 
catastale D.  

 
Pertanto, essendo mutata, in via generale, la disciplina sostanziale della 

fattispecie in questione, si ritiene che il calcolo per il versamento della prima rata deve essere 
effettuato tenendo conto, innanzitutto, del moltiplicatore elevato a 65 per i fabbricati 
classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione di quelli classificati nella categoria catastale 
D/5.  

Si deve, inoltre, precisare che, in coerenza con le citate esigenze di 
semplificazione, e, in considerazione della formulazione dell’emendamento in via di 
approvazione, i contribuenti applicano in ogni caso l’aliquota vigente nei dodici mesi dell’anno 
precedente per la fattispecie in questione, anche nel caso in cui detta aliquota risulti inferiore 
a quella standard stabilita dal citato art. 1, comma 380, lett. f), della legge n. 228 del 2012. 

Ovviamente, in sede di versamento della seconda rata dell’IMU, i contribuenti 
dovranno applicare l’aliquota dello 0,76% o quella eventualmente elevata dai comuni per 
l’anno 2013, in virtù della lett. g) del citato comma 380.  

Si fa, altresì, presente che, con risoluzione n. 33/E del 21 maggio 2013, l’Agenzia 
delle Entrate ha istituito i nuovi codici tributo per il versamento dell’IMU relativa a tale 
tipologia di fabbricati.  

2. IMMOBILI ASSIMILATI ALLE ABITAZIONI PRINCIPALI  

È stato chiesto, inoltre, di chiarire se il provvedimento recante la sospensione del 
pagamento della prima rata dell’IMU sull’abitazione principale e relative pertinenze riguardi 
anche i casi in cui i comuni abbiano “assimilato all’abitazione principale i fabbricati degli 
anziani ricoverati nelle case di riposo e dei residenti all’estero”.  

Al riguardo, si fa presente che l’art. 13, comma 10, del D. L. n. 201 del 2011, 
attribuisce ai comuni la facoltà di considerare, con regolamento, “direttamente adibita ad 
abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 
anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di 
ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di 
usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata”.  

Pertanto, considerata la finalità del legislatore di assicurare, comunque, un 
regime di favore per l’abitazione principale e relative pertinenze, si deve concludere che, sia 
nel caso in cui detta assimilazione venga disposta per l’anno 2013, sia in quello in cui la stessa 
è stata effettuata nel 2012 e non è stata modificata nel 2013, l’assimilazione in questione 
determina l’applicazione delle agevolazioni previste per l’abitazione principale e relative 
pertinenze, compresa, quindi, la sospensione del pagamento della prima rata dell’IMU.  

3. IMMOBILE ASSEGNATO ALL’EX CONIUGE  

È stato chiesto se ricadono nella sospensione della prima rata dell’IMU due unità 
immobiliari destinate ad abitazione principale, la prima dall’ex coniuge assegnatario e la 
seconda dall’altro coniuge non assegnatario.  
Si ricorda, a questo proposito, che il comma 12-quinquies dell’art. 4 del D. L. 2 marzo 2012, n. 
16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, stabilisce che, ai soli fini 
dell’applicazione dell’IMU, “l’assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di 
provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione5”. 
 Tale assetto normativo comporta che le agevolazioni inerenti l’abitazione principale e 
relative pertinenze sono riconosciute al coniuge assegnatario della ex casa coniugale, in quanto 
                                                      
5
 Si vedano la Circolare n. 3/DF del 18 maggio 2012 (paragrafo 6.1, pag. 16 e segg.) e la Risoluzione n. 5/DF del 28 

marzo 2013, paragrafo 3. 



titolare del diritto di abitazione di cui all’art. 4, comma 12-quinquies del D. L. n 16 del 2012, per 
il quale, quindi, è sospeso il versamento della prima rata dell’IMU. 
 Ovviamente, la sospensione opera anche a favore del coniuge non assegnatario 
relativamente all’immobile dallo stesso adibito ad abitazione principale. 
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Risoluzione Agenzia delle Entrate del 21/05/2013 n. 33/E 
 

Istituzione dei codici tributo per il versamento, tramite modello "F24" e "F24 EP", dell’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, relativa agli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D - articolo 1, comma 380, lettere f) e g), della 

legge 24 dicembre 2012, n. 228. 
 
  L’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ha previsto l’anticipazione sperimentale dell’imposta 
municipale propria (IMU).  
 Con risoluzioni 12 aprile 2012, n. 35/E e 5 giugno 2012, n. 53/E sono stati istituiti i 
codici tributo per il versamento, tramite modello F24 e F24 EP, dell’IMU. 
 L’articolo 1, comma 380, lettera f) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dispone che "è 
riservato allo Stato il gettito dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011, derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo 
catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo 
periodo, del citato articolo 13". 
 La successiva lettera g) del citato articolo prevede che " i comuni possono aumentare 
sino a 0,3 punti percentuali l'aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, 
primo periodo del citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 per gli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D". Al riguardo, la risoluzione 28 marzo 2013, n. 
5/DF, concernente, tra l’altro, le modifiche recate dall’articolo 1, comma 380, della predetta 
legge, chiarisce che "in quest’ultimo caso, ovviamente, il maggior gettito IMU è destinato al 
comune stesso". 
 Per consentire il versamento, tramite modello F24, dell’IMU per gli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D, si istituiscono i seguenti codici tributo:  
 

 "3925" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D - STATO" 

 
 "3930" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso 

produttivo classificati nel gruppo catastale D - INCREMENTO COMUNE" 
 
 Si precisa che in caso di ravvedimento le sanzioni e gli interessi sono versati 
unitamente all’imposta dovuta. 
 
 In sede di compilazione del modello F24 i suddetti codici tributo sono esposti nella 
"SEZIONE IMU E ALTRI TRIBUTI LOCALI" in corrispondenza delle somme indicate 
esclusivamente nella colonna "importi a debito versati".  
 
 In particolare: 
 
 - nello spazio "codice ente/codice comune", indicare il codice catastale del Comune nel 
cui territorio sono situati gli immobili, reperibile nella tabella pubblicata sul sito internet 
www.agenziaentrate.gov.it; 
 
 - nello spazio "Ravv.", barrare se il pagamento si riferisce al ravvedimento; 
 
 - nello spazio "Acc.", barrare se il pagamento si riferisce all’acconto;  
  
 - nello spazio "Saldo", barrare se il pagamento si riferisce al saldo. Se il pagamento è 
effettuato in unica soluzione per acconto e saldo, barrare entrambe le caselle; 

http://www.agenziaentrate.gov.it/


 - nello spazio "numero immobili", indicare il numero degli immobili (massimo 3 cifre); 
 
 - nello spazio "anno di riferimento", indicare l’anno d’imposta cui si riferisce il 
pagamento. Nel caso in cui sia barrato lo spazio "Ravv." indicare l’anno in cui l’imposta 
avrebbe dovuto essere versata. 

**** 
 Per consentire il versamento, tramite modello F24 EP, dell’IMU per gli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D, si istituiscono i seguenti codici tributo: 
 

 "359E" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D - STATO" 

 
 "360E" denominato "IMU - imposta municipale propria per gli immobili ad uso 

produttivo classificati nel gruppo catastale D - INCREMENTO COMUNE" 
 
 Si precisa che in caso di ravvedimento le sanzioni e gli interessi sono versati 
unitamente all’imposta dovuta. 
 
 In sede di compilazione del modello F24 EP, i suddetti codici tributo sono esposti nella 
sezione "IMU" (valore G), con l’indicazione: 
 
 - nel campo "codice", del codice catastale del comune nel cui territorio sono situati gli 
immobili, reperibile nella tabella pubblicata sul sito internet www.agenziaentrate.gov.it; 
 
 - nel campo "estremi identificativi", nessun valore; 
 
 - nel campo "riferimento A" (composto da sei caratteri), nel primo carattere, di un 
valore a scelta tra "A" (acconto), "S" (saldo), "U" (unica soluzione); nel secondo carattere, di 
un valore a scelta tra "R" (ravvedimento) oppure "N" (no ravvedimento); nel terzo carattere, 
di un valore a scelta tra "V" (immobili variati) oppure "N" (immobili non variati); dal quarto al 
sesto carattere, del numero degli immobili, da 001 a 999; 
 
 - nel campo "riferimento B", dell’anno d’imposta cui si riferisce il versamento, nel 
formato "AAAA". 
 
 Si precisa che i codici tributo "3925" e "359E" sono utilizzati anche per i fabbricati 
rurali ad uso strumentale classificati nel gruppo catastale D. Per detti immobili non è invece 
possibile utilizzare i codici "3930" e "360E", non potendo i comuni incrementare la relativa 
aliquota, come chiarito nella risoluzione n. 5/DF del 2013. 
 
 Per i fabbricati rurali ad uso strumentale diversi da quelli classificati nel gruppo 
catastale D sono utilizzati il codice tributo "3913", istituito con risoluzione 12 aprile 2012, n. 
35/E e il codice tributo "350E", istituito con risoluzione 5 giugno 2012, n. 53/E. 
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Circolare Ministero dell’Economia e delle Finanze del 29/04/2013 n. 1/DF 
 

Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES) - Imposta municipale propria (IMU) – 
Chiarimenti in ordine alle modifiche recate dall’art. 10 del D. L. 8 aprile 2013, n. 35. 

 
Sono pervenuti numerosi quesiti in merito all’applicazione delle disposizioni recate dall’art. 
10 del D. L. 8 aprile 2013, n. 35 in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES) 
e di imposta municipale propria (IMU), rispetto ai quali si forniscono i seguenti chiarimenti. 
 
1. LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TARES PER L’ANNO 2013 
L’art. 10 in questione, al comma 2, introduce, in materia di TARES, alcune disposizioni che 
operano limitatamente all’anno 2013, anche in deroga all’art. 14 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 La lett. a) del citato comma 2 dispone che “la scadenza e il numero delle rate di 
versamento del tributo sono stabilite dal comune con propria deliberazione adottata, anche 
nelle more della regolamentazione comunale del nuovo tributo, e pubblicata, anche sul sito web 
istituzionale, almeno trenta giorni prima della data di versamento”. 
 La disposizione in esame attribuisce, quindi, al comune la facoltà di intervenire sul 
numero delle rate e sulla scadenza delle stesse, limitatamente al 2013 e in deroga al comma 
35 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011, che, a regime, prevede che “il versamento del tributo, 
della tariffa di cui al comma 29 nonché della maggiorazione di cui al comma 13 per l’anno di 
riferimento è effettuato in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e 
ottobre.”. 
 È necessario sottolineare che, sulla base della norma recata dal D. L. n. 35 del 2013, il 
versamento della prima rata potrebbe essere anticipato rispetto all’attuale scadenza di luglio6 
e quello relativo all’ultima rata potrebbe essere posticipato rispetto alla scadenza di ottobre. 
 Bisogna, altresì, evidenziare che se il comune non interviene con una propria delibera a 
modificare la scadenza delle rate della TARES, il termine per il versamento delle rate di 
gennaio, aprile e luglio resta fissato a quest’ultima scadenza mentre l’ultima rata della TARES 
scadrà nel mese di ottobre 2013, dovendosi in questo caso applicare quanto previsto per 
l’anno 2013 dal citato comma 35 dell’art. 14. 
 Si deve, inoltre, sottolineare che la disposizione recata dall’art. 10, comma 2, lett. a) in 
esame impone ai comuni, a tutela del contribuente, di pubblicare la deliberazione di modifica 
delle scadenze e del numero delle rate, anche sul sito web istituzionale del comune stesso, 
almeno trenta giorni prima della data di versamento. 
 È opportuno precisare che tale deliberazione rientra nell’ambito delle competenze 
attribuite al consiglio comunale, ai sensi dell’art. 14, comma 22, lett. e), del D. L. n. 201 del 
2011. 
 A questo proposito, vale la pena di ribadire che detta deliberazione può, comunque, 
essere adottata anche nelle more della regolamentazione comunale del nuovo tributo, come 
precisa espressamente la lett. a) del comma 2 dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013. 
 La lett. b) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “ai fini del 
versamento delle prime due rate del tributo, e comunque ad eccezione dell’ultima rata dello 
stesso, i comuni possono inviare ai contribuenti i modelli di pagamento precompilati già 
predisposti per il pagamento della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2, ovvero indicare le altre 
modalità di pagamento già in uso per gli stessi prelievi. I pagamenti di cui al periodo precedente, 
sono scomputati ai fini della determinazione dell'ultima rata dovuta, a titolo di TARES, per 
l'anno 2013”. 
 Dalla lettura di tale disposizione emerge che, per il pagamento delle prime due rate 
della TARES, i comuni hanno la facoltà di inviare ai contribuenti i modelli di pagamento già 
predisposti e precompilati per il versamento dei precedenti prelievi e cioè per la TARSU, per 
                                                      
6
 La scadenza di luglio è stata inserita dall’art. 1-bis, comma 1, D.L. 14 gennaio 2013, n. 1, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 1° febbraio 2013, n. 11. 



la TIA 1 e per la TIA 2. Gli stessi enti possono, inoltre, utilizzare le altre modalità di pagamento 
dei predetti tributi, già in uso durante l’anno 2012. Gli importi in tal modo versati dovranno, 
ovviamente, essere considerati ai fini della determinazione dell’ultima rata dovuta a saldo 
della TARES. 
 La disposizione contenuta nella lett. b) costituisce, quindi, un indirizzo del Legislatore 
rivolto ai comuni di far pagare al contribuente almeno le prime rate del nuovo tributo secondo 
gli importi relativi all’anno 2012 stabiliti ai fini TARSU, TIA 1 e TIA 2, mentre l’ultima rata 
dovrà essere determinata sulla base dei nuovi importi della TARES e, contestualmente, dovrà 
essere versata anche la maggiorazione standard, di cui al comma 13 dell’art. 14 del D. L. n. 201 
del 2011. 
 Si ricorda che il comma 46 dell’art. 14 appena citato ha soppresso a partire dal 1° 
gennaio 2013, non solo tutti i previgenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, ma 
anche l’addizionale per l’integrazione dei bilanci di assistenza (Addizionale ex-ECA). Pertanto, 
gli importi relativi a detta addizionale non possono essere più addebitati ai contribuenti, 
anche se si utilizzano gli strumenti di pagamento già in uso nel 2012. 
 Occorre chiarire che, se il comune ha già disciplinato il nuovo tributo, può, comunque, 
utilizzare i suddetti strumenti di pagamento precompilati con gli importi determinati sulla 
base delle tariffe della TARES. 
 Si deve, altresì, precisare che l’utilizzo degli strumenti di pagamento in uso durante i 
precedenti regimi di prelievo è precluso soltanto per l’ultima rata della TARES, come emerge 
chiaramente dal tenore della lett. b) del comma 2 dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, laddove 
viene inequivocabilmente precisato che le precedenti modalità di versamento possono essere 
utilizzate “ad eccezione dell’ultima rata” della TARES. 
 Dal tenore e dalla finalità della disposizione in parola si evince, quindi, che, anche nel 
caso in cui il comune abbia previsto, ai sensi della precedente lett. a), il pagamento del tributo 
in sole due rate, per la seconda deve essere necessariamente utilizzato il modello F 24 o il 
bollettino di conto corrente postale, in via di predisposizione, previsti per la TARES dal 
comma 35, dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Resta fermo che l’utilizzo dei bollettini di conto corrente postale predisposti per il 
pagamento della TARSU, della TIA 1 e della TIA 2 costituisce una mera facoltà, potendo il 
comune utilizzare, già a decorrere dalla prima rata, il modello F 24 e il bollettino di conto 
corrente postale, in via di approvazione, predisposti per il pagamento della TARES, qualora 
disponibili in tempo utile per il suddetto versamento della prima rata. 
 È bene anche precisare che fino a quando non verranno resi disponibili i nuovi 
strumenti di pagamento previsti dal comma 35 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011 non è 
possibile l’apertura di un conto corrente postale intestato alla TARES o la modifica di 
intestazione degli 
strumenti di pagamento già in uso nel corso del 2012. 
 La lett. c) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “la 
maggiorazione standard pari a 0,30 euro per metro quadrato è riservata allo Stato ed è versata 
in unica soluzione unitamente all'ultima rata del tributo, secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché utilizzando apposito bollettino 
di conto corrente postale di cui al comma 35 dell'articolo 14 del decreto-legge n. 201 del 2011”. 
 Con tale disposizione, quindi, il versamento, in un’unica soluzione, della maggiorazione 
di cui al comma 13 dell’art. 14, del D. L. n. 201 del 2011 è stato rinviato all’ultima rata del 
tributo che il citato art. 14 del D. L. n. 201 del 2013 fissa ad ottobre. 
 Per tale versamento, si ribadisce, i contribuenti sono tenuti a utilizzare il modello F24, 
nonché l’apposito bollettino di conto corrente postale. Va anche rimarcato che gli enti locali 
hanno la facoltà di variare le scadenze di versamento della TARES, ivi compresa, quindi, quella 
riferita alla maggiorazione in parola. 
 La stessa lett. c) in commento prevede, inoltre, che il gettito relativo alla maggiorazione 
standard è riservato allo Stato e che la stessa è corrisposta unicamente in misura pari a 0,30 



euro per metro quadrato, essendo preclusa ai comuni, a norma della successiva lett. f), la 
possibilità di aumentarla fino a 0,10 euro. 
 Occorre, altresì, osservare che l’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013 prevede, in deroga 
all’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011, solo la destinazione del gettito della maggiorazione allo 
Stato, per cui continuano ad applicarsi, a norma del comma 21 dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 
2011, alla suddetta maggiorazione le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 dello stesso art. 
14. 
 L’attribuzione esclusiva del gettito della maggiorazione allo Stato comporta, inoltre, 
che “non trova applicazione il comma 13-bis del citato art.14 del decreto-legge n. 201 del 2011” 
come espressamente previsto dalla lett. d) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013. 
 L’appena richiamato comma 13-bis stabilisce che, a decorrere dall’anno 2013, il fondo 
sperimentale di riequilibrio - ora fondo di solidarietà comunale, ai sensi del comma 380, lett. 
b), dell’art. 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 - il fondo perequativo e i trasferimenti 
erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in 
misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard. 
 La successiva lett. g) del comma 2, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013, stabilisce che “i 
comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione del tributo dei soggetti affidatari del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani”. 
 Tale disposizione deve essere correlata con il dettato del comma 35, dell’art. 14 del D.L. 
n. 201 del 2011, nella parte in cui dispone che, fino al 31 dicembre 2013, i comuni possono 
affidare la gestione del tributo ai soggetti che svolgevano, al 31 dicembre 2012, il servizio di 
gestione dei rifiuti. Ciò che non è espressamente disciplinato, è che a detti soggetti non è 
possibile affidare anche la riscossione della TARES e della maggiorazione, poiché lo stesso 
comma 35 stabilisce che dette entrate sono versate esclusivamente al comune. 
 Si ricorda che solo nel caso in cui il comune istituisce la tariffa puntuale di cui al comma 
29 dell’art. 14 quest’ultima, a norma del successivo comma 31,“è applicata e riscossa dal 
soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani”. 
 Pertanto, la modifica normativa recata dalla lett. g) del comma 2 dell’art. 10 in 
commento interviene ad assicurare che, per l’anno 2013, ove deliberato dal comune, il 
soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti può vedersi attribuire direttamente il 
gettito del tributo. 
 Ovviamente, l’attribuzione del gettito riguarda anche l’ultima rata dovuta a titolo di 
TARES, fermo restando che il gettito derivante dalla maggiorazione è comunque riservato allo 
Stato. 
 Il comma 3 dell’art. 10 del D.L. n. 35 del 2013 interviene sulla disciplina delle aree 
scoperte pertinenziali e accessorie. 
 In proposito, è necessario richiamare l’originario comma 4, dell’art. 14 del D. L. n. 201 
del 2011, il quale disponeva che “Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o 
accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice 
civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva”. 
 Tale norma, quindi, da un lato prevedeva l’esclusione dalla tassazione delle aree 
comuni del condominio non occupate in via esclusiva, in continuità con quanto disposto 
dall’art. 63, comma 2, del D. Lgs. n. 15 novembre 1993, n. 507, in materia di TARSU, dall’altro, 
nulla prevedeva in relazione alle aree scoperte pertinenziali e accessorie di locali diversi da 
quelli delle civili abitazioni, a differenza di quanto stabilito in vigenza della stessa TARSU, la 
cui disciplina considerava tassabili le superfici scoperte operative, mentre escludeva dal 
tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili.7 
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 In materia di TARSU, la disposizione relativa alle aree scoperte pertinenziali e accessorie era contenuta nel comma 4-

bis dell'art. 2 del D.L. 25 novembre 1996, n. 599, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 1997, n. 5, come 
sostituito dall’art. 6, del D.L. 29 settembre 1997, n. 328, convertito dalla legge 29 novembre 1997, n. 410, in base al 
quale, per il 1997 e il 1998, erano imponibili le superfici scoperte operative e venivano escluse dal tributo le aree 
scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili. 



 Il citato comma 3 dell’art. 10 ha sostituito il comma 4 dell’art.14, che, pertanto, prevede 
che “ Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, le aree scoperte 
pertinenziali o accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 
del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.". 
 La norma modificata ripropone, in sostanza, le stesse disposizioni presenti nella 
disciplina TARSU e, pertanto, sono da assoggettare alla TARES solo le superfici scoperte 
operative, mentre non sono tassabili le aree scoperte pertinenziali o accessorie di locali adibiti 
a civili abitazioni, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili diversi dalle 
civili abitazioni, le aree comuni condominiali nei limiti previsti dalla norma e le aree adibite a 
verde. 
 
2. LE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMU 
 La lett. a) del comma 4, dell’art. 10 del D. L. n. 35 del 2013 modifica il comma 12-ter 
dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 relativo alla presentazione della dichiarazione, laddove 
sono presenti le parole “novanta giorni dalla data”. Pertanto, il primo e l’ultimo periodo del 
comma 12- ter presentano la seguente formulazione: 
 “12-ter. I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro il 30 giugno dell'anno 
successivo a quello in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute variazioni 
rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il 
decreto di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. […]Per gli 
immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione deve 
essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto di approvazione del modello di dichiarazione dell’imposta municipale 
propria e delle relative istruzioni”. 
 Tale modifica normativa ha lo scopo di evitare un’eccessiva frammentazione 
dell’obbligo dichiarativo derivante dal precedente termine mobile dei 90 giorni e risolve i 
problemi sorti in ordine alla possibilità, da parte dei contribuenti, di ricorrere all’istituto del 
ravvedimento, di cui alla lett. b), comma 1, dell’art. 13 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 
che, altrimenti non avrebbero trovato soluzione. 
 Si deve precisare che la disposizione del D. L. n. 35 del 2013 in commento, oltre a 
stabilire, a regime, il nuovo termine di presentazione delle dichiarazioni, produce effetti anche 
su quelle dovute per l’anno 2012 che potranno, quindi, essere presentate entro il 30 giugno 
2013. 
 In merito a tale fattispecie, sembra opportuno precisare come opera l’istituto del 
ravvedimento di cui all’art. 13, comma 1, del D. Lgs. n. 472 del 1997, rispetto alle violazioni 
concernenti l’anno di imposta 2012. I soggetti passivi potranno, quindi, beneficiare delle 
seguenti opportunità: 
 • riduzione della sanzione8 ad un ottavo del minimo, se la regolarizzazione degli errori 
e delle omissioni, anche se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene 

                                                                                                                                                                                
Successivamente, l’art.1, comma 3, del D.L. 26 gennaio 1999, n. 8, convertito dalla legge 25 marzo 1999, n. 75, ha 
esteso tale disciplina anche agli anni successivi al 1998. 
 
8
 Si riporta il testo dell’art. 13 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471in materia di ritardati od omessi versamenti diretti: 

“1. Chi non esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti periodici, il 
versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla dichiarazione, detratto in questi casi l'ammontare dei 
versamenti periodici e in acconto, ancorché non effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per 
cento di ogni importo non versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in 
sede di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza detraibile. Per i 
versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre a quanto 
previsto dal comma 1 dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, è ulteriormente ridotta ad un 
importo pari ad un quindicesimo per ciascun giorno di ritardo. Identica sanzione si applica nei casi di liquidazione della 
maggior imposta ai sensi degli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600, e ai sensi dell'articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 



entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è 
stata commessa la violazione e cioè entro il 30 giugno 2013 [art. 13, comma 1, lett. b) del D. 
Lgs. n. 472 del 1997]; 
 • riduzione della sanzione ad un decimo del minimo di quella prevista per l'omissione 
della presentazione della dichiarazione9, se questa viene presentata con ritardo non superiore 
a novanta giorni e cioè entro il 28 settembre 2013, termine che, cadendo di sabato, è 
prorogato al successivo 30 settembre 2013. 
 Sulla base di quanto appena esposto si possono ipotizzare le seguenti situazioni: 

 Omesso versamento relativo all’IMU 2012 per un ammontare complessivo pari a € 
1000. 

  Il contribuente può regolarizzare detta violazione fino al 30 giugno 2013, 
pagando: 

 l’imposta pari a € 1000; 
 la sanzione ridotta pari al 3,75% dell’imposta non versata (€ 1000 x 

3,75% = € 37,50); 
 i relativi interessi del 2,5% annuo da calcolare sull’imposta, rapportati 

agli effettivi giorni di ritardo. 
 Omesso versamento e omessa dichiarazione relativi all’IMU 2012. Questo è il caso in 

cui il contribuente entro il 30 giugno 2013 non si è ravveduto ai sensi del comma 1, 
lett. b) dell’art. 13 del D. Lgs. n. 472 del 1997, né ha presentato la dichiarazione. 

In tale ipotesi il contribuente potrà, nei successivi 90 giorni e cioè fino al 30 
settembre 2013, avvalersi della facoltà di cui alla successiva lett. c) del comma 1 
dell’art. 13 del D.Lgs. n. 472 del 1997, pagando: 

 l’imposta pari a € 1000; 
 la sanzione ridotta pari al 10% del tributo dovuto (€ 1000 x 10% = € 

100,00); 
 i relativi interessi del 2,5% annuo da calcolare sull’imposta, rapportati 

agli effettivi giorni di ritardo. 
 Omessa dichiarazione relativa all’IMU 2012. È l’ipotesi in cui il contribuente, pur 

avendo versato nei termini l’imposta relativa all’anno 2012, non ha presentato la 
dichiarazione entro il 30 giugno 2013. 

In tale caso il contribuente potrà, nei successivi 90 giorni e cioè fino al 30 
settembre 2013, avvalersi della facoltà di cui alla lett. c) del comma 1 dell’art. 13 
del D. Lgs. n. 472 del 1997, pagando: 

                                                                                                                                                                                
2. Fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista al comma 1 si applica altresì in ogni ipotesi di mancato 
pagamento di un tributo o di una sua frazione nel termine previsto. 
3. Le sanzioni previste nel presente articolo non si applicano quando i versamenti sono stati tempestivamente eseguiti 
ad ufficio o concessionario diverso da quello competente”. 
 
9
 Si riporta il testo dell’art. 14 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 in materia di sanzioni ed interessi applicabile 

all’IMU: 
1. Per l’omessa presentazione della dichiarazione o denuncia si applica la sanzione amministrativa dal cento al 
duecento per cento del tributo dovuto, con un minimo di euro 51. 
2. Se la dichiarazione o la denuncia sono infedeli si applica la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per cento 
della maggiore imposta dovuta. 
3. Se l'omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull'ammontare dell’imposta, si applica la sanzione 
amministrativa da euro 51 a euro 258. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione 
o trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di questionari nei sessanta giorni dalla richiesta 
o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele. 
4. Le sanzioni indicate nei commi 1 e 2 sono ridotte alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 472 se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del 
contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione. 
5. La contestazione della violazione non collegata all'ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro 
il 31 dicembre, del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 
 



 la sanzione ridotta pari al 10% del minimo della sanzione prevista 
dall’art. 14 del D.Lgs. n. 504 del 1992 (€ 51 x 10% = € 5). 

 Le disposizioni di modifica in materia di IMU proseguono con la lett. b) del comma 4 
che sostituisce il comma 13-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, relativo all’efficacia 
costitutiva della pubblicazione sul sito del MEF delle delibere di approvazione delle aliquote e 
della detrazione IMU. 
 La norma in esame stabilisce, innanzitutto, che, a decorrere dall’anno di imposta 2013, 
le deliberazioni di approvazione delle aliquote e della detrazione nonché i regolamenti 
dell’IMU devono essere inviati, esclusivamente per via telematica, mediante inserimento del 
testo degli stessi nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, per la pubblicazione 
nel sito informatico del MEF che ha effetti costitutivi. 
 Si sottolinea che la natura costitutiva della pubblicazione riguarda anche i regolamenti 
IMU e non esclusivamente le delibere di approvazione delle aliquote e della detrazione come 
era, invece, previsto nella precedente versione del comma 13-bis in commento. 
 La peculiare modalità di invio dei provvedimenti in questione comporta che non 
potranno, quindi, essere presi in considerazione quelli inviati con modalità diverse, quali, ad 
esempio, la posta elettronica, la posta elettronica certificata, il fax e la spedizione del 
documento in forma cartacea. 
 Ovviamente, la norma in questione riguarda esclusivamente l’invio e la pubblicazione 
delle deliberazioni e dei regolamenti IMU e non incide sui termini di adozione di tali atti che 
devono essere, comunque, approvati nei termini previsti, per quanto riguarda: 

 le aliquote dal comma 169 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, in base al quale “gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote 
relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali 
per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se 
approvate successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il termine 
innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento. In 
caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le 
aliquote si intendono prorogate di anno in anno”; 

 i regolamenti dall’art. 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, in base al quale “il termine … per approvare i regolamenti relativi alle 
entrate degli enti locali, è stabilito entro la data fissata da norme statali 
per la deliberazione del bilancio di previsione. I regolamenti sulle entrate, 
anche se approvati successivamente all'inizio dell'esercizio purché entro il 
termine di cui sopra, hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento”. 

  
 Si rammenta, inoltre, che il comma 3 dell’art. 193 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, 
recante il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (TUEL), come modificato 
dall’art. 1, comma 444 della legge n. 228 del 2012, stabilisce che “per il ripristino degli equilibri 
di bilancio e in deroga all'articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l'ente può 
modificare le tariffe e le aliquote relative ai tributi di propria competenza entro la data di cui al 
comma 2” e cioè entro il 30 settembre di ciascun anno. 
 La lett. b) del comma 4 dell’art. 10 in commento prende in considerazione i versamenti 
dell’IMU, disponendo che gli stessi devono essere eseguiti tenendo conto degli atti pubblicati 
nel predetto sito, per quanto riguarda: 
 • la prima rata, alla data del 16 maggio di ciascun anno di imposta. In questo caso 
l’invio da parte dei comuni degli atti in questione deve avvenire entro il 9 maggio; 
 • la seconda rata, alla data del 16 novembre In questo caso l’invio da parte dei comuni 
degli atti in questione deve avvenire entro il 9 novembre. 
 La disposizione prende in considerazione l’eventualità che i comuni non abbiano 
inviato alle scadenze appena indicate gli atti in parola, stabilendo in tale caso un meccanismo 
di salvaguardia per consentire, comunque, i versamenti dell’imposta nei termini dovuti: 



 • per il pagamento della prima rata, i soggetti passivi calcolano l’imposta nella misura 
pari al 50 per cento di quella dovuta sulla base dell’aliquota e della detrazione dei dodici mesi 
dell'anno precedente. Al riguardo, si richiamano i principi già esposti nella risoluzione n. 5/DF 
del 28 marzo 2013 e precisamente che, nel caso in cui alla data del 16 maggio 2013 non risulti 
pubblicata alcuna deliberazione relativa al 2013, il contribuente dovrà verificare l’avvenuta 
pubblicazione sullo stesso sito della deliberazione relativa al 2012. Nel caso in cui la 
deliberazione non risulti pubblicata neanche per l’anno 2012, il contribuente applicherà le 
aliquote fissate dalla legge. Il comune, qualora intenda confermare le aliquote dell’anno 2012 - 
atteso che in tal caso non è necessario adottare un’apposita deliberazione - deve accertarsi 
che la deliberazione relativa all’anno 2012 sia stata pubblicata sul sito e, in caso contrario, 
inviarla esclusivamente in via telematica per l’inserimento nel sito stesso nella parte relativa 
all’anno 2012. Si ribadisce che, nell’ipotesi in cui il comune non adempia a tale onere, il 
contribuente applicherà le aliquote previste dalla legge; 
 • per il versamento della seconda rata, se non risultano pubblicate nuove delibere alla 
data del 16 novembre, i contribuenti devono prendere in considerazione gli atti pubblicati 
entro il 16 maggio dell’anno di riferimento oppure, in mancanza, quelli adottati per l’anno 
precedente. 
 Valgono, a tale proposito, le stesse considerazioni appena svolte al punto precedente. 
 È il caso di sottolineare che la disposizione relativa al versamento della seconda rata 
stabilisce chiaramente che le delibere pubblicate alla data del 16 novembre dell’anno di 
riferimento producono i propri effetti per l’intero anno, anche con eventuale conguaglio sulla 
prima rata versata. 
 Pertanto, anche le delibere pubblicate entro il 16 novembre retroagiscono al 1° 
gennaio dell’anno di riferimento, non potendosi desumere dalla doppia data di pubblicazione 
che venga frazionato il periodo di imposta dell’IMU, che deve essere sempre riferito all’anno 
solare, come previsto dall’art. 9, comma 2, del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23. 
 Da quanto appena esposto risulta chiaro che sono stati conservati dalla norma 
contenuta nell’art. 10, comma 4, lett. b), del D. L. n. 35 del 2013 gli stessi effetti relativi alla 
retroattività delle delibere in questione, previsti in via generale dal comma 169 dell’art. 1 
della legge n. 296 del 2006. 
 La norma in commento prevede, infine, che i comuni debbano compilare una griglia 
riassuntiva delle aliquote e dei regimi agevolativi determinati con le delibere. 
 A questo proposito, si precisa che tale adempimento non incide sull’efficacia costitutiva 
delle deliberazioni concernenti i regolamenti e le aliquote IMU che è determinata unicamente 
dalla pubblicazione di tali atti nel sito informatico del MEF. 
 Per le modalità di inserimento dei dati in questione e per la data di attivazione di tale 
sistema occorre, comunque, attendere, come prescrive la stessa disposizione, le indicazioni 
fornite da questo Dipartimento, sentita l’Associazione nazionale dei comuni d’Italia (ANCI). 
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Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 28/03/2013 n. 6/DF 
 

IMU - Termine di presentazione della dichiarazione IMU concernente i fabbricati classificabili 

nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, ovvero iscritti, ma senza attribuzione di 
rendita, interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati. Quesito. 

 
 Con il quesito in oggetto sono stati chiesti chiarimenti in merito al termine di 
presentazione della dichiarazione dell’imposta municipale propria (IMU) di cui all’art. 13 del 
D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, relativa ai fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, ovvero 
iscritti, ma senza attribuzione di rendita, interamente posseduti da imprese e distintamente 
contabilizzati.  
 Al riguardo, si fa presente che nelle istruzioni allegate al modello di dichiarazione IMU, 
approvati con D.M. 30 ottobre 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 novembre 2012, n. 
258, al paragrafo "1.5 - Quando deve essere presentata la dichiarazione" è stato precisato che 
per tale tipologia di immobili "per i quali sono stati computati costi aggiuntivi a quelli di 
acquisizione, la data da considerare, ai fini della decorrenza dei 90 giorni è quella della chiusura 
del periodo di imposta relativo alle imposte sui redditi". 
 Si deve, inoltre, ricordare che, nella circolare n. 3/DF del 18 maggio 2012, è stato 
precisato che "per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, 
interamente posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, l’art. 5, comma 3 del D. Lgs. n. 
504 del 1992, stabilisce che fino all’anno nel quale i fabbricati stessi sono iscritti in catasto con 
attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data di inizio di ciascun anno solare ovvero, 
se successiva, alla data di acquisizione ed è costituito dall’ammontare, al lordo delle quote di 
ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, applicando per ciascun anno di formazione 
dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni anno con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze". 
 Tale valore è, pertanto, formato dal costo originario di acquisto/costruzione compreso 
il costo del terreno, dalle spese incrementative, dalle rivalutazioni economico/fiscali, 
eventualmente effettuate, dagli interessi passivi capitalizzati e dai disavanzi di fusione, come 
risultante dalle scritture contabili al 1° gennaio dell’anno in riferimento al quale è dovuta 
l’IMU.  
 A tale proposito, è stato chiesto se la chiusura del periodo di imposta, richiamato nelle 
istruzioni al modello di dichiarazione IMU, a partire dal quale deve essere computato il 
termine di 90 giorni per la presentazione della dichiarazione, sia: 
 1. quello nel quale sono stati contabilizzati i costi aggiuntivi che generano l’obbligo 
dichiarativo e, quindi, se la dichiarazione deve essere presentata entro 90 giorni dalla 
chiusura del periodo d’imposta nel quale sono stati sostenuti i costi incrementativi;  
 2. quello in cui l’incremento del valore dovuto ai costi aggiuntivi ha efficacia ai fini del 
versamento dell’IMU, ossia il periodo d’imposta di riferimento per la determinazione del 
valore che costituisce la base imponibile per il versamento della relativa imposta annuale.  
 Esaminata la fattispecie, si deve concludere che il periodo d’imposta dalla chiusura del 
quale decorrono i 90 giorni non può che essere quello in cui il contribuente è in possesso di 
tutti gli elementi necessari per la determinazione della base imponibile. Nel caso in cui si 
propendesse per la prima ipotesi, infatti, potrebbero mancare i coefficienti per la 
determinazione del valore contabile dei fabbricati, considerato che il decreto di 
aggiornamento di detti coefficienti viene normalmente emanato successivamente alla 
scadenza dei 90 giorni dalla chiusura del periodo d’imposta nel quale sono stati sostenuti i 
costi incrementativi. 
 A titolo esemplificativo, si può considerare il caso in cui i costi incrementativi del 
valore degli immobili siano stati sostenuti nel corso del 2012. In tale ipotesi, l’incremento del 
valore dell’immobile deve essere preso in considerazione per il versamento dell’IMU relativo 



all’anno 2013, poiché è in questo anno che il contribuente viene a conoscenza dei coefficienti 
di aggiornamento del valore degli immobili. 
 Di conseguenza, la dichiarazione dell’IMU per l’anno 2013 dovrà essere presentata 
entro 90 giorni dal 31 dicembre 2013, ossia entro il 31 marzo 2014. 
 In conclusione, è opportuno precisare che la dichiarazione relativa all’IMU 2012, i cui 
versamenti sono stati effettuati a giugno e dicembre del medesimo anno - a meno che non sia 
stata già presentata, ai sensi del comma 12-ter, art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, entro 90 
giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di approvazione del 
modello di dichiarazione dell’IMU e delle relative istruzioni, vale a dire entro il 4 febbraio 
2013 - deve essere presentata entro il prossimo 2 aprile 2013, sulla base dei coefficienti fissati 
nel D. M. 5 aprile 2012. 
 In tal modo, la corrispondenza tra i versamenti effettuati e il valore degli immobili 
risultante dalla dichiarazione, assicura il corretto svolgimento dell’attività di controllo che 
viene effettuata dai comuni. 
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Risoluzione Ministero dell’Economia e delle Finanze del 28/03/2013 n. 5/DF 
 

IMU – Quesiti in materia di pubblicazione delle deliberazioni concernenti le aliquote, di 

pagamento della prima rata dell’imposta e di assegnazione della casa coniugale. 
 

Con riferimento ai quesiti in oggetto occorre, preliminarmente, far presente che, a partire dal 
1° gennaio 2013, l’art. 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 
per l’anno 2013) ha introdotto significative novità alla disciplina dell’imposta municipale 
propria (IMU), anticipata, in via sperimentale, dall’art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
 
1. NOVITÀ RECATE DALLA LEGGE DI STABILITÀ PER L’ANNO 2013. 

 
 Il citato comma 380 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2013 alla: 
 - lett. a) ha soppresso la riserva allo Stato della quota di imposta, di cui al comma 1110 
dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, tale comma è stato conseguentemente abrogato dalla 
successiva lett. h) del medesimo comma 380; 
 - lett. f) ha riservato allo Stato il gettito dell’IMU, derivante dagli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad aliquota standard dello 0,76 per 
cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011; 
 - lett. g) ha stabilito che i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali 
l’aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo periodo, dell’art. 13 del 
D. L. n. 201 del 2011, per gli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D; 
 - lett. i) ha previsto, tra l’altro, che gli importi relativi alla lett. f) possono essere 
modificati a seguito della verifica del gettito dell’IMU riscontrato per il 2012, da effettuarsi ai 
sensi del comma 3 dell’art. 5 dell'Accordo del 1° marzo 2012 presso la Conferenza Stato città e 
autonomie locali. 
 Al riguardo, si deve sottolineare che le modifiche appena illustrate sono destinate ad 
incidere profondamente sulla manovrabilità delle aliquote da parte dei comuni, con la 
conseguenza che questi ultimi, per effetto della riserva allo Stato del gettito dell’IMU, 
derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, calcolato ad 
aliquota standard dello 0,76 per cento, potranno intervenire solo aumentando detta aliquota 
sino a 0,3 punti percentuali. In quest’ultimo caso, ovviamente, il maggior gettito IMU è 
destinato al comune stesso. 
 Si deve, invece, ritenere esclusa la facoltà da parte del comune di ridurre l’aliquota 
standard dello 0,76 per cento per detta tipologia di immobili, sulla base del combinato 
disposto della lett. f) e della lett. g) che richiama espressamente solo il primo periodo del 
comma 6 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Pertanto, risultano incompatibili con le nuove disposizioni, limitatamente agli immobili 
ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, quelle recate dall’art. 13 del D. L. n. 201 
del 2011 che consentono ai comuni manovre agevolative, vale a dire: 
 - il comma 9, il quale prevede che i comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 
0,4 per cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell’art. 43 del 

                                                      
10 Il comma 11 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 recita: "È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo 

calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell'abitazione principale e delle relative pertinenze 
di  cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base di cui al comma 6, primo 
periodo. Non è dovuta la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai comuni nel loro territorio e non si 
applica il comma 17. La quota di imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all'imposta municipale propria. Le 
detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla 
quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli 
interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e 
riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 
suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni." 

 



testo unico di cui al D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero per gli immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero per quelli locati; 
 - il comma 9-bis, in base al quale i comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 
0,38 per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla vendita, 
fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni caso locati, e comunque per un 
periodo non superiore a tre anni dall’ultimazione dei lavori. 
 Un caso a parte è rappresentato dalla disciplina dei fabbricati rurali ad uso strumentale 
classificati nel gruppo catastale D. Infatti, l’art. 13, comma 8, del D.L. n. 201 del 2011 prevede 
espressamente la riduzione allo 0,2 per cento dell’aliquota standard a favore dei fabbricati 
rurali ad uso strumentale all’attività agricola. 
 L’intento del legislatore, quindi, è evidentemente quello di delineare, attraverso una 
previsione normativa ad hoc, un regime agevolato per tali fabbricati. 
 Al riguardo, occorre precisare che la successiva introduzione della disposizione di cui 
al comma 380, dell’art. 1 della legge n. 228 del 2012, non è suscettibile di superare tale 
sistema e, conseguentemente, di estendere l’applicazione dell’aliquota standard dello 0,76 per 
cento ai fabbricati rurali ad uso strumentale all’attività agricola, anche nel caso in cui gli stessi 
risultino classificati nel gruppo catastale D e ciò per due ordini di motivi: 
 - il primo di carattere normativo, dal momento che il descritto regime agevolato è 
fissato da una speciale disposizione di legge, che ha già sottratto detti immobili 
dall’applicazione generalizzata dell’aliquota standard applicabile, invece, ai fabbricati 
strumentali classificati nel gruppo catastale D; 
 - il secondo che si fonda su considerazioni di carattere logico, atteso che la norma di 
recente introduzione contrasterebbe con le esigenze di tutela che sono state prese in 
considerazione dalla norma speciale e finirebbe per realizzare l’effetto diametralmente 
opposto di un repentino quanto ingiustificato innalzamento dell’aliquota che 
paradossalmente potrebbe passare dallo 0,2 per cento al 1,06 per cento per effetto 
dell’applicazione del citato comma 380.  
 Alla luce di tali argomentazioni, si deve precisare che i comuni non possono esercitare 
la facoltà di cui alla lett. g), comma 380, dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2013, 
anche perché quest’ultima disposizione prevede che l’aumento sino a 0,3 punti percentuali 
riguarda solamente l’aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo 
periodo, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011. 
 Per quanto riguarda la facoltà, riconosciuta ai comuni, di ridurre l’aliquota agevolata 
dello 0,2 per cento fino allo 0,1 per cento, prevista dallo stesso comma 8 dell’art. 13 del D. L. n. 
201 del 2011, si deve sottolineare che, analogamente a quanto innanzi affermato, tale 
disposizione risulta ormai incompatibile, limitatamente ai fabbricati rurali ad uso strumentale 
classificati nel gruppo catastale D, con quelle contenute nel comma 380 dell’art. 1 della legge 
di stabilità per l’anno 2013. 
 L’unico effetto della norma introdotta dalla legge di stabilità per l’anno 2013 per i 
fabbricati rurali ad uso strumentale all’attività agricola, classificati nel gruppo catastale D, è, 
dunque, quello di riservare allo Stato il gettito derivante dai citati immobili all’aliquota dello 
0,2 per cento. 
 Si deve, infine, precisare che il quadro normativo appena illustrato è destinato ad 
incidere sulla disciplina dell’IMU risultante dalle deliberazioni concernenti le aliquote e dai 
regolamenti approvati dai comuni nel corso dell’anno 2012, con la conseguenza che detti atti 
non sono più applicabili per l’anno 2013, limitatamente alle disposizioni che stabiliscono 
un’aliquota inferiore a quella standard dello 0,76 per cento con riferimento agli immobili ad 
uso produttivo classificati nel gruppo catastale D.  
  
2. VERSAMENTO DELLA PRIMA RATA DELL’IMU E PUBBLICAZIONE SUL SITO DEL MEF 
DELLE DELIBERE DI APPROVAZIONE DELLE ALIQUOTE. 
 



 Bisogna ricordare che, sulla base della legislazione vigente e ai soli ai fini del 
versamento della prima rata dell’IMU, da effettuarsi entro il 17 giugno (poiché il 16 cade di 
domenica), il contribuente deve tenere conto delle aliquote pubblicate, entro il 30 aprile 2013, 
sul sito informatico www.finanze.it.  
 Infatti, l’art. 13, comma 13-bis, del D. L. n. 201 del 2011 stabilisce che, a partire 
dall’anno di imposta 2013, l’efficacia delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e della 
detrazione dell’IMU, decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e che gli 
effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° gennaio dell’anno di pubblicazione nel 
sito informatico, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell'anno a 
cui la delibera si riferisce. 
 In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la 
detrazione si intendono prorogate di anno in anno. 
 Al riguardo, si precisa che, nel caso in cui, alla data del 30 aprile 2013, non risulti 
pubblicata alcuna deliberazione relativa al 2013, il contribuente dovrà verificare l’avvenuta 
pubblicazione sullo stesso sito della deliberazione relativa al 2012 che troverà applicazione in 
virtù del combinato disposto dell’art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e 
dell’art. 13, comma 13-bis, del D. L. n. 201 del 2011. 
 Nel caso in cui la deliberazione non risulti pubblicata neanche per l’anno 2012, il 
contribuente applicherà le aliquote fissate dalla legge. Si deve precisare che il comune che 
intende modificare per il 2013 le aliquote già applicabili per l’anno 2012, deve inviare, 
esclusivamente in via telematica, le nuove deliberazioni, mediante inserimento delle stesse 
nell’apposita sezione del Portale del federalismo fiscale, entro il 23 aprile 2013, come previsto 
dal citato comma 13-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011.  
 Non potranno, quindi, essere prese in considerazione le deliberazioni inviate con 
modalità diverse, quali, ad esempio, la posta elettronica, la posta certificata, il fax e la 
spedizione del documento in forma cartacea. 
 Il comune, qualora, invece, intenda confermare le aliquote dell’anno 2012 - atteso che 
in tal caso non è necessario adottare un’apposita deliberazione - deve accertarsi che la 
deliberazione relativa all’anno 2012 sia stata pubblicata sul sito e, in caso contrario inviarla 
con le stesse modalità, inserendola nel sito stesso nella parte relativa all’anno 2012. 
 Si ricorda che nell’ipotesi in cui il comune non adempia a tale onere, il contribuente 
applicherà le aliquote previste dalla legge.  
  
3 . ASSEGNAZIONE DELLA CASA CONIUGALE 

 
 L’art. 4, comma 12-quinquies del D. L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. stabilisce che "ai soli fini dell'applicazione 
dell'imposta municipale ... l'assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di 
provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione".  
 Dal tenore letterale della norma appena citata emerge che il diritto di abitazione 
dovrebbe prevalere in tutte le ipotesi di assegnazione della casa coniugale al coniuge disposta 
con i citati provvedimenti giudiziali e ciò deriva dalla considerazione che il legislatore ha 
esplicitamente utilizzato l’espressione "in ogni caso". 
 Al riguardo, si deve, però, osservare che tale locuzione deve essere circoscritta a ogni 
caso in cui il legislatore non abbia disciplinato espressamente la fattispecie come è avvenuto, 
invece, con l’art. 6 della legge 27 luglio 1978, n. 392, il quale prevede che "in caso di 
separazione giudiziale, di scioglimento del matrimonio o di cessazione degli effetti civili dello 
stesso, nel contratto di locazione succede al conduttore l’altro coniuge, se il diritto di abitare 
nella casa familiare sia stato attribuito dal giudice a quest’ultimo".  
 In questa ipotesi, infatti, il legislatore ha previsto direttamente la successione nel 
contratto di locazione da parte del coniuge assegnatario, il quale, pertanto, utilizza l’immobile 
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sulla base di un titolo giuridico diverso da quello del diritto reale di abitazione previsto, 
invece, dall’art. 4, comma 12-quinquies del D. L. n. 16 del 2012. 
 Tali considerazioni portano alla conclusione che quest’ultima disposizione opera solo 
nei casi in cui l’immobile assegnato sia di proprietà, interamente o pro-quota, del coniuge non 
assegnatario e in quello in cui lo stesso immobile sia stato concesso in comodato e non anche 
in quello di locazione. 
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Premessa 
 
 A partire dal 2012 in tutti i comuni del territorio nazionale si applica l’imposta 
municipale propria (IMU) a titolo sperimentale. L’IMU sostituisce sia l’imposta comunale sugli 
immobili (ICI), sia, per la componente immobiliare, l’imposta sul reddito delle persone fisiche 
(IRPEF) e le relative addizionali regionali e comunali dovute in riferimento ai redditi fondiari 
concernenti i beni non locati. Con la presente circolare, d’intesa con il Dipartimento delle 
finanze, si forniscono alcuni chiarimenti sugli effetti sull’IRPEF e sulle relative addizionali 
derivanti dall’applicazione dell’IMU sperimentale per gli anni 2012 - 2014. Nel seguito, per 
TUIR si intende il Testo Unico delle Imposte sui Redditi approvato con il decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Le circolari e le risoluzioni citate in 
questo documento sono consultabili nella banca dati Documentazione Tributaria accessibile 
dal sito www.agenziaentrate.gov.it o dal sito www.finanze.gov.it. 
  
1. Rapporto tra imu e imposte sui redditi 
 
1.1 Effetti sulla base imponibile IRPEF 
 
 L'art. 13, comma 1, del decreto-legge n. 201 del 2011 ha istituito in via sperimentale 
l’IMU a decorrere dall’anno 2012 e ne ha previsto l’applicazione in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili. 
 L’art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 23 del 2011 contiene una prima disposizione di principio 
nei rapporti tra l’IMU e le imposte sui redditi, stabilendo che l’IMU "sostituisce, per la 
componente immobiliare, l'imposta sul reddito delle persone fisiche e le relative addizionali 
dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati ...". 
 Nel rinviare al par. 2 l’individuazione dei singoli redditi in relazione ai quali si produce 
l’effetto sostitutivo, in questa sede occorre evidenziare in via di inquadramento sistematico 
che in materia di imposte sui redditi, l’art. 3, comma 3, del TUIR stabilisce il principio generale 
secondo cui "Sono in ogni caso esclusi dalla base imponibile: a) i redditi esenti dall’imposta e 
quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva;". 
 L’esclusione dalla base imponibile IRPEF ha effetto sulla determinazione del reddito 
complessivo, nonché sulla determinazione delle deduzioni e delle detrazioni rapportate al 



reddito complessivo, salvo che non sussista un’apposita disposizione che preveda l’obbligo di 
tenere conto del reddito escluso a determinati fini, quali, ad esempio, la verifica della 
spettanza di benefici fiscali. 
 Anche se l’IMU non ha natura di imposta sul reddito, il descritto effetto di sostituzione 
dell’IRPEF - in quanto espressamente disposto per principio dal citato art. 8 del d.lgs. n. 23 del 
2011 - si concretizza nell’ambito del TUIR mediante l’esclusione, dalla base imponibile 
dell’IRPEF, del reddito fondiario prodotto dagli immobili non affittati o non locati soggetti a 
IMU, con effetti analoghi a quelli derivanti dall’applicazione dell’art. 3 del TUIR. 
 Il pieno effetto sostitutivo deriva anche dalla considerazione che, nelle disposizioni che 
disciplinano l’IMU, non sussiste una disposizione analoga a quella del comma 7 dell’art. 3 del 
medesimo d.lgs. n. 23 del 2011 che, nel disciplinare l’imposta sostitutiva denominata cedolare 
secca, stabilisce che "Quando le vigenti disposizioni fanno riferimento, per il riconoscimento 
della spettanza o per la determinazione di deduzioni, detrazioni o benefici di qualsiasi titolo, 
anche di natura non tributaria, al possesso di requisiti reddituali, si tiene comunque conto anche 
del reddito assoggettato alla cedolare secca.". 
 Il predetto principio di sostituzione incide anche sull’applicazione dell’art. 11, comma 
2-bis, del TUIR secondo cui "Se alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto 
redditi fondiari di cui all'articolo 25 di importo complessivo non superiore a 500 euro, l'imposta 
non è dovuta.". Per quanto precedentemente evidenziato, considerato che i redditi derivanti 
da immobili non affittati o non locati per i quali è dovuta solo l’IMU non concorrono alla 
formazione della base imponibile IRPEF, nel verificare il superamento del limite di 500 euro 
non bisogna considerare i redditi degli immobili per i quali è dovuta solo l’IMU. 
 Si fa presente che il contribuente è tenuto ad indicare nel modello 730/2013 o Unico 
Persone fisiche 2013, nei quadri dei redditi dei terreni e dei fabbricati, i dati relativi a tutti i 
terreni e fabbricati posseduti, compresi quelli i cui redditi sono sostituiti dalla cedolare secca 
e dall’IMU. 
 
 1.2 Indeducibilità dell’IMU 
 
 L’art. 14, comma 1, del d.lgs. n. 23 del 2011 contiene una seconda disposizione di 
principio riguardante il rapporto tra l’IMU e le altre imposte, in quanto prevede che 
"L'imposta municipale propria è indeducibile dalle imposte erariali sui redditi e dall'imposta 
regionale sulle attività produttive.". 
 Come già evidenziato nella circolare n. 3/DF del 2012, quindi, l’IMU, non è deducibile 
dalla base imponibile dell’IRPEF, dell’imposta sul reddito delle società (IRES) e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive (IRAP). 
  
2. Effetto sostitutivo su singoli redditi 
 
2.1 Redditi sostituiti e redditi non sostituiti 
 
 Le disposizioni che regolano l’IMU, come detto, ne prevedono l’effetto sostitutivo, per 
la componente immobiliare, dell'IRPEF e delle relative addizionali dovute in relazione ai 
redditi fondiari relativi ai beni non locati (art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 23/2011). 
 Al riguardo, si ricorda che con circolare n. 3/DF del 2012 il Dipartimento delle finanze 
ha precisato che la locuzione "beni non locati" ricomprende sia i fabbricati sia i terreni; per cui, 
detti immobili rientrano nell’oggetto dell’IMU non solo nel caso in cui non risultino locati, ma 
anche in quello in cui non siano affittati. L’effetto sostitutivo, quindi, si esplica sui redditi 
fondiari rivenienti dai terreni, per la componente dominicale, e dai fabbricati, non affittati e 
non locati. 
 La medesima circolare ha chiarito, inoltre, che rientrano nell’ipotesi degli immobili non 
locati, oltre a quelli tenuti a disposizione, anche quelli concessi in comodato gratuito e quelli 
destinati a uso promiscuo del professionista. 



 Le disposizioni che regolano l’IMU elencano espressamente i redditi in relazione ai 
quali non si produce l’effetto di sostituzione e che, quindi, continuano ad essere assoggettati 
alle ordinarie imposte erariali sui redditi (art. 9, comma 9, del d.lgs. n. 23 del 2011). Rientrano 
nell’elenco, in particolare: 
 - il reddito agrario di cui all'articolo 32 del TUIR; 
 - i redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca; 
 - i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
 dell'articolo 43 del TUIR; 
 - i redditi degli immobili posseduti dai soggetti passivi dell'IRES. 
 Al riguardo si evidenzia che, nell’elenco di redditi cui si applica comunque l’IRPEF, il 
riferimento ai "redditi fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca" vada inteso 
come redditi di fabbricati relativi a beni locati diversi da quelli cui si applica la cedolare secca. 
 Si fa presente, infine, che vi sono altre ipotesi, oltre a quelle indicate nella disposizione 
in esame, in cui l’effetto di sostituzione non opera in quanto gli immobili non producono 
redditi fondiari. 
 Ad esempio, si applica l’IRPEF ai redditi derivanti da terreni dati in affitto per usi non 
agricoli, in quanto i terreni non si considerano produttivi di reddito dominicale (art. 27, 
comma 2, del TUIR), ma di redditi diversi (art. 69, comma 1, lett. e del TUIR), e alle indennità 
di occupazione, considerate anch’esse redditi diversi (35, comma 6, del Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, 
approvato con DPR 8 giugno 2001, n. 327). 
  
2.2 Redditi degli immobili esenti da IMU 
 
 L’art. 9, comma 9, del d.lgs. n. 23 del 2011, come modificato dal d.l. n. 16 del 2012, 
specifica che "Sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizionali, 
ove dovute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria". 
 La circolare n. 3/DF del 2012 chiarisce che la locuzione "ove dovute" è finalizzata a 
ribadire che, nel momento in cui si verifica un’esenzione ai fini IMU, devono comunque 
continuare ad applicarsi le regole ordinarie proprie che disciplinano l’IRPEF e le relative 
addizionali. 
 Si ricorda che nella medesima circolare n. 3/DF del 2012 si afferma che sono 
assoggettati a IRPEF e alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall’IMU 
costituiti dai terreni di cui all’art. 7, comma 1, lett. h), del d.lgs. n. 504 del 1992. Al riguardo, si 
fa presente che l’applicazione dell’esenzione IMU ai "terreni incolti" siti in aree montane e di 
collina è stata oggetto di un’interrogazione parlamentare rivolta al Ministro dell’economia e 
delle finanze (cfr. interrogazione a risposta in Commissione 5-08397). 
 In risposta all’interrogazione il Sottosegretario per l’economia e le finanze ha precisato 
che "L'articolo 7, comma 1, lettera h) del decreto legislativo n. 504 del 1992, applicabile anche 
all'IMU, infine, prevede l'esenzione dal pagamento dell'imposta per i terreni agricoli ricadenti in 
aree montane o di collina, delimitate ai sensi dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 
984. 
I terreni incolti ricadenti nelle aree montane e di collina, dunque, in base ad un'interpretazione 
strettamente letterale della normativa, non potrebbero rientrare nella disposizione di esenzione, 
in quanto sfuggono, come evidenziato nell'interrogazione in esame, alla definizione di «terreno 
agricolo» di cui al citato articolo 2 del decreto legislativo n. 504 del 1992. Tuttavia, si deve 
sottolineare che una lettura sistematica delle disposizioni citate, porta a ritenere che, 
nell'ambito di applicazione dell'esenzione, devono rientrare anche i terreni incolti aventi le 
caratteristiche di cui all'articolo 7, lettera h) suddetto, proprio perché, si ribadisce, rispetto 
all'ICI, nel presupposto dell'IMU rientra il possesso di qualunque immobile. A conferma di ciò, il 
Dipartimento delle finanze segnala che nel decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze 
del 30 ottobre 2012 - pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, serie generale, n. 258 del 5 novembre 
2012 - recante l'approvazione del modello di dichiarazione IMU e delle relative istruzioni - 



vengono richiamate le fattispecie di esenzione e, tra queste, viene fatto, in generale, riferimento 
ai «terreni ricadenti nelle aree montane e di collina» e non più ai soli terreni agricoli, 
manifestando in tal modo l'intento di escludere dall'assoggettamento al tributo in argomento 
anche i terreni cosiddetti incolti.". 
 Nella circolare n. 3/DF del 2012 è altresì precisato che non sono assoggettati a IRPEF 
ed alle relative addizionali i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, comma 3-bis, 
del d.l. n. 557 del 1993, ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani di cui 
all’elenco dei comuni italiani predisposto dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), esenti 
dall’IMU per il disposto dell’art. 9, comma 8, del d.lgs. n. 23 del 2011. 
  
2.3 Beni locati per una parte del periodo di imposta 
 
 L’applicazione del principio di sostituzione indicato nel par. 2.1 necessita di alcune 
precisazioni per l’ipotesi in cui un immobile sia locato per una parte del periodo di imposta. 
 La tassazione dei redditi fondiari derivanti dalla locazione di immobili per una parte 
del periodo di imposta, per i quali il contribuente opti per la cedolare secca, non dà luogo a 
particolari problemi considerato che, in base alle indicazioni date con circolare n. 26/E del 
2011, occorre dividere il periodo di imposta tra la parte in cui l’immobile non è locato, con 
applicazione delle regole IRPEF, e la parte in cui l’immobile è locato, con applicazione delle 
regole della cedolare secca. 
 Nel caso descritto l’IMU sostituisce l’IRPEF e le addizionali dovute in relazione al 
reddito fondiario relativo alla sola parte del periodo di imposta in cui l’immobile non è locato. 
 Nelle ipotesi in cui il contribuente non opti per la cedolare secca o non sia possibile 
optare per la cedolare secca (immobili non abitativi, immobili abitativi locati a uso non 
abitativo, immobili locati a conduttori che esercitano attività di impresa, o arti e professioni), 
le regole IRPEF di determinazione del reddito dei fabbricati prevedono all’art. 37, comma 4-
bis, del TUIR: 
 - il confronto tra la rendita catastale rivalutata e il canone di locazione ridotto 
forfetariamente (relativo alla parte del periodo di imposta in cui l’immobile è locato); 
 - il concorso al reddito del canone di locazione se superiore alla rendita. Una rigorosa 
applicazione del principio di sostituzione di cui all’art. 8, comma 1, del d.lgs. n. 23 del 2011, 
rende necessaria l’esatta suddivisione del periodo di imposta tra la parte in cui i fabbricati 
sono locati e la parte in cui non lo sono, in modo analogo a quanto già indicato per 
l’applicazione della cedolare secca. 
 Pertanto, l’IMU sostituisce l’IRPEF e le addizionali dovute in relazione al reddito 
fondiario relativo alla sola parte del periodo di imposta in cui l’immobile non è locato, mentre 
per la restante parte il reddito fondiario riveniente dall’immobile locato è soggetto a IRPEF e 
addizionali calcolate con le regole ordinarie. 
 
Esempio 
 
 Immobile tenuto a disposizione dal 1° gennaio al 31 maggio 2012 e concesso in 
locazione a decorrere dal 1° giugno 2012 al 31 maggio 2013; canone annuo 12.000 euro; 
rendita 3000 euro (comprensiva della rivalutazione del 5%). 
Reddito fondiario anno 2012 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° gennaio al 31 maggio 2012: non è 
dovuta l’IRPEF sul reddito fondiario dell’immobile non locato, in quanto è sostituita dall’IMU. 
 
 Nella dichiarazione dei redditi (modello 730/2013 o modello Unico Persone Fisiche 
2013) il contribuente deve comunque indicare nel quadro B/RB anche i dati relativi al 
periodo dell’anno in cui l’immobile non è locato. Il reddito fondiario dell’immobile non locato 



sarà riportato in un apposito rigo del prospetto di liquidazione 730-3 o del quadro RN del 
modello Unico PF 2013. 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° giugno al 31 dicembre 2012: è dovuta 
l’IRPEF sul reddito fondiario dell’immobile locato, in quanto non è sostituita dall’IMU. 
 

 
 Periodo 1/6 - 31/12, determinazione del reddito da assoggettare a IRPEF: 
 
> canoni 1° giugno - 31 dicembre = 12.000 x (214 / 365) = 7.035,62; 
> canone ridotto forfettariamente del 15% ai sensi del comma 4-bis) dell’art. 37 del TUIR (in 
vigore fino al 31 dicembre 2012) = 5.980,27; 
> rendita 1° giugno - 31 dicembre = 3000 x 214 / 365 = 1.758,90; 
è da assoggettare a IRPEF l’importo del canone di euro 5.980,27. 
 
 Per il medesimo periodo 1/6 - 31/12, è dovuta anche l’IMU, in quanto l’immobile è 
locato e non si produce l’effetto di sostituzione dell’IRPEF. 
  
Reddito fondiario anno 2013 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° gennaio al 31 maggio 2013: è dovuta 
l’IRPEF sul reddito fondiario dell’immobile locato, in quanto non è sostituita dall’IMU. 
 
 Parte del periodo di imposta che va dal 1° giugno al 31 dicembre 2013: non è dovuta 
l’IRPEF sul reddito fondiario dell’immobile non locato, in quanto è sostituita dall’IMU. 
 

  
 
 Periodo 1/1 - 31/5, determinazione del reddito da assoggettare a IRPEF: 
 
> canoni 1° gennaio - 31 maggio = 12.000 x 151 / 365 = 4.964,38; 
> canone ridotto forfettariamente del 5% ai sensi del comma 4-bis) dell’art. 37 del TUIR (in 
vigore dal 1° gennaio 2013) = 4.716,16 
> rendita 1° gennaio - 31 maggio = 3000 x 151 / 365 = 1.241,10; 
è da assoggettare a IRPEF l’importo del canone di euro 4.716,16. 
 
 Per il medesimo periodo 1/1 - 31/5, è dovuta anche l’IMU, in quanto l’immobile è 
locato e non si produce l’effetto di sostituzione dell’IRPEF. 
 
 Si ricorda che nell’ipotesi un cui un contribuente, ricorrendone i presupposti, avesse 
esercitato l’opzione per il regime della cedolare secca, di cui all’art. 3 del d.lgs. n. 23 del 2011, il 
reddito fondiario determinato ai fini IRPEF sarebbe stato assoggettato all’imposta sostitutiva 
applicando le aliquote previste nel citato regime (21% o 19% per taluni contratti) sul canone 
di locazione senza alcuna riduzione forfetaria (cfr. circolare n. 26 del 2011). 
  
2.4 Locazione di parte dell’abitazione principale 
 



 Un’ipotesi particolare è costituita dalla locazione di parte dell’abitazione principale. La 
particolarità trae origine dalla circostanza che l’immobile rappresenta, per il proprietario, la 
propria abitazione principale per l’intero anno, nonostante parte di essa sia stata concessa in 
locazione. 
 Per il caso in esame si ricorda che con circolare n. 3/DF del 2012 è stato ammesso che 
l’IMU possa avere un effetto sostitutivo dell’IRPEF e della cedolare secca dovuta su un bene 
locato. 
 In tal caso è stato ritenuto, infatti, che debba applicarsi la sola IMU nel caso in cui 
l’importo della rendita catastale rivalutata del 5% risulti maggiore del canone annuo di 
locazione (abbattuto della riduzione spettante ovvero considerato nel suo intero ammontare 
nel caso di esercizio dell’opzione per la cedolare secca). Sono, invece, dovute sia l’IMU che 
l’IRPEF o la cedolare secca nel caso in cui l’importo del canone di locazione (abbattuto della 
riduzione spettante ovvero considerato nel suo intero ammontare nel caso di esercizio 
dell’opzione per la cedolare secca) sia di ammontare superiore alla rendita catastale rivalutata 
del 5%. 
 Naturalmente, se la locazione di parte dell’abitazione principale si estende solo per una 
parte del periodo di imposta, quanto sopra precisato in termini di confronto tra rendita 
rivalutata e canone di locazione si applica limitatamente alla parte del periodo di imposta in 
cui sussiste il rapporto di locazione. 
 
 2.5. Deduzione per abitazione principale 
 
L’art. 10, comma 3-bis, del TUIR prevede che "Se alla formazione del reddito complessivo 
concorrono il reddito dell'unità immobiliare adibita ad abitazione principale e quello delle 
relative pertinenze, si deduce un importo fino all'ammontare della rendita catastale dell'unità 
immobiliare stessa e delle relative pertinenze, rapportato al periodo dell'anno durante il quale 
sussiste tale destinazione ed in proporzione alla quota di possesso di detta unità immobiliare. (...) 
.". 
 Il reddito dell’abitazione principale, in virtù del principio di sostituzione illustrato al 
par. 2.1, non concorre alla formazione del reddito complessivo e, quindi, la relativa deduzione 
non si applica. 
 Si ricorda che, fino al periodo di imposta antecedente il 2012 per consolidata prassi 
(cfr. istruzioni ai relativi modelli di dichiarazione dei redditi), nei casi di locazione di parte 
dell’abitazione principale per l’intero periodo di imposta (caso 1) e di locazione dell’intera 
abitazione principale per una parte del periodo di imposta (caso 2), la deduzione per 
abitazione principale (comunque rapportata al periodo di utilizzo dell’immobile come 
abitazione principale) spettava solo se la rendita catastale rivalutata fosse pari o superiore al 
canone al netto della riduzione forfetaria. 
 
 A decorrere dal periodo di imposta 2012, la circolare n. 3/DF del 2012, nell’affrontare 
l’ipotesi (caso 1) dell’abitazione principale "parzialmente locata" per l’intero periodo di 
imposta, specifica che nel caso in cui la rendita è pari o superiore al canone si applica la sola 
IMU e, quindi, non trova spazio la deduzione IRPEF per abitazione principale. Per l’ipotesi 
(caso 2) in cui l’intera abitazione principale è locata per una parte dell’anno, è necessario 
suddividere il periodo di imposta tra la parte in cui l’abitazione stessa è locata e la parte in cui 
non lo è, secondo il criterio indicato nel par. 2.3. Come già evidenziato, per la parte del periodo 
di imposta in cui l’immobile è abitazione principale, il relativo reddito non concorre alla 
formazione del reddito complessivo e la relativa deduzione non si applica. 
  
2.6 Immobili inagibili 
 
 Con riguardo agli immobili inagibili, l’articolo 13, comma 3, del d.l. n. 201 del 2011, 
dispone alla lett. b) che la base imponibile IMU è ridotta del 50 per cento "per i fabbricati 



dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno 
durante il quale sussistono dette condizioni. 
 L'inagibilità o inabitabilità è accertata dall'ufficio tecnico comunale con perizia a carico 
del proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. 
 In alternativa, il contribuente ha facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai 
sensi del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti dell'applicazione della riduzione 
alla metà della base imponibile, i comuni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza 
sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione.". 
 In virtù del principio di sostituzione illustrato al par. 2.1, per gli immobili inagibili per i 
quali siano rispettate tutte le prescrizioni di cui all’art. 13, comma 3, lett. b), del citato d.l. n. 
201 del 2011, è dovuta solamente l’IMU. 
 Infatti, anche se nel caso in esame l’IMU è dovuta in misura ridotta, in quanto la base 
imponibile è pari al 50 per cento, l’immobile non può comunque essere considerato "esente" 
da IMU e, quindi, opera l’effetto di sostituzione dell’IRPEF. 
 
 2.7 Beni posseduti da società semplici 
 
 Per i redditi fondiari, relativi a beni non locati, posseduti da società semplici, fattispecie 
comune nell’ambito delle attività agricole, occorre considerare che: 
 - le società semplici non sono soggetti passivi IRPEF; 
 - a differenza delle società di persone commerciali, in cui il reddito da qualsiasi fonte 
provenga è considerato reddito di impresa, nelle società semplici il reddito mantiene la natura 
della categoria in cui lo stesso è classificabile; 
 - per prassi dell’Amministrazione finanziaria, i redditi di partecipazione in società 
semplici imputati per trasparenza ai soci che non detengono la partecipazione in regime di 
impresa mantengono in capo a questi ultimi la medesima natura dei redditi da cui promanano. 
 Conseguentemente, si ritiene che l’effetto di sostituzione debba essere applicato in 
capo ai soci persone fisiche che non detengono la partecipazione in regime di impresa, per la 
quota del reddito di partecipazione riferibile a redditi fondiari in relazione ai quali operi 
l’effetto di sostituzione. 
 Per il profilo operativo, dal prospetto di ripartizione del reddito trasmesso dalla società 
semplice ai soci persone fisiche deve risultare la quota del reddito di partecipazione del socio 
corrispondente al reddito dominicale dei terreni non affittati o al reddito dei fabbricati non 
locati per i quali opera l’effetto di sostituzione. Nel caso la società semplice sia partecipata 
anche da soci che operano in regime d’impresa, l’effetto di sostituzione non si produce in capo 
a questi ultimi e la quota del reddito di partecipazione corrispondente al reddito dominicale 
dei terreni non affittati o al reddito dei fabbricati non locati concorre alla determinazione del 
reddito di detti soci. 
 
 3. Esonero della presentazione della dichiarazione dei redditi 
 
 Il principio secondo cui l’IMU sostituisce, per la componente immobiliare, l'IRPEF e le 
addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, illustrato al par. 
2.1 comporta effetti anche sul piano degli obblighi dichiarativi, integrando le ipotesi di 
esonero dall’obbligo di presentazione della dichiarazione dei redditi. Il contribuente che 
possiede solo redditi sostituiti dall’IMU non è tenuto alla presentazione della dichiarazione 
dei redditi, mentre se possiede anche altri redditi è invitato a verificare nelle istruzioni ai 
modelli di dichiarazione 730 e UNICO PF se la propria particolare situazione rientra tra i casi 
di esonero. 
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Risoluzione Ministero Economia e delle Finanze del 04/03/2013 n. 3/DF 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Esenzione per gli 
immobili utilizzati dagli enti non commerciali. Art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. 30 dicembre 

1992, n. 504. Art. 7 del Regolamento 19 novembre 2012, n. 200. 
Adeguamento dello statuto e dell'atto costitutivo. 

 
 Sono pervenuti numerosi quesiti con i quali si chiedono chiarimenti in merito al 
contenuto delle disposizioni finali recate dall'art. 7 del Regolamento 19 novembre 2012, n. 
200. 
 In particolare, si vuole conoscere: 
 - se il termine previsto dall'art. 7 del D. M. n. 200 del 2012, comma 1, il quale dispone 
che, entro il 31 dicembre 2012, gli enti non commerciali predispongono o adeguano il proprio 
statuto, a quanto previsto dall'art. 3, comma 1, dello stesso Regolamento, abbia natura 
perentoria od ordinatoria; 
 - l'esatta portata delle disposizioni recate dalle lett. a) e c) del comma 1, dell'art. 3 del 
Regolamento n. 200 del 2012. 
 In merito al primo quesito, si deve considerare che la norma che richiede 
l'adeguamento dell'atto costitutivo e dello statuto è sistematicamente inserita nel contesto 
delle disposizioni finali di cui all'art. 7 in commento, dirette a individuare gli adempimenti 
posti a carico degli enti non commerciali. 
 Tali adempimenti possono essere complessivamente considerati come strumentali alla 
verifica di tutti i requisiti, sia di carattere generale sia di settore, nonché di tutti gli elementi 
rilevanti ai fini dell’individuazione dei rapporti percentuali che derivano dall’applicazione del 
Regolamento n. 200 del 2012. Non si deve, infatti, tralasciare di sottolineare che proprio al 
comma 2 dell’art. 7 in questione, è espressamente richiesto che gli enti non commerciali 
tengano "a disposizione dei comuni la documentazione utile ai fine dello svolgimento 
dell'attività di accertamento e controllo". 
 A tale proposito, si deve ricordare che queste ultime attività sono svolte in un arco di 
tempo assai ampio, poiché in virtù del rinvio operato dall'art. 13, comma 13, del D. L. 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si 
applica all'imposta municipale propria la disposizione dell'art. 1, comma 161, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, la quale dispone che i comuni "procedono alla rettifica delle 
dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all'accertamento 
d'ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche 
a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli 
avvisi di accertamento in rettifica e d'ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro 
il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono 
stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o 
irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del D. Lgs. 18 
dicembre 1997, n. 472 ".  
 Si deve, inoltre, aggiungere che un'altra motivazione che sottende alla richiesta di 
adeguamento dell'atto costitutivo e dello statuto deve essere ricercata nella necessità di dare 
evidenza formale a determinate caratteristiche che, seppure insite nella natura stessa degli 
enti non commerciali e ontologicamente connesse alle attività svolte dagli enti stessi, 
potrebbero, in alcuni casi, non risultare esplicitate in atti formali. 
 Alla luce di quanto esposto, si può, quindi, concludere che la data del 31 dicembre 2012 
di cui all'art. 7 del Regolamento in oggetto non deve considerarsi perentoria. 
 Ciò soprattutto in considerazione della circostanza che in alcuni casi il processo di 
adeguamento richiede tempi lunghi, dal momento che non solo può articolarsi in più fasi ma a 
volte l’iter di approvazione degli atti in questione può richiedere la partecipazione di più 



soggetti, come nell'ipotesi in cui l'approvazione dello statuto dipenda da un organo esterno 
all'ente non commerciale. 
 A ulteriore fondamento della non perentorietà del termine del 31 dicembre 2012, 
militano anche la circostanza che non sono previste sanzioni nel caso di inosservanza 
dell'adempimento in questione nei tempi previsti e la constatazione che il D. M. n. 200 del 
2012 è stato pubblicato nella gazzetta ufficiale n. 274 del 23 novembre 2012, quindi, a ridosso 
della scadenza del 31 dicembre 2012. 
 Tutte le considerazioni sin qui svolte in merito al termine del 31 dicembre 2012 per 
l'adeguamento dell'atto costitutivo e dello statuto valgono, ovviamente, anche per gli enti 
ecclesiastici civilmente riconosciuti in virtù di quanto precisato nella risoluzione n. 1/DF del 3 
dicembre 2012, nella quale è stato chiarito che detti enti, ai quali non possono essere richiesti 
né la predisposizione né l'adeguamento dello statuto, devono, comunque, conformarsi alle 
disposizioni di cui all'art. 3 del Regolamento n. 200 del 2012 con scrittura privata registrata. 
Pertanto, il termine del 31 dicembre 2012 deve essere riferito esclusivamente a quest'ultimo 
atto. 
 Per quanto concerne, invece, il secondo quesito, occorre, preliminarmente, ricordare 
che il comma 1 dell'art. 3 del Regolamento n. 200 del 2012 concernente i requisiti generali per 
lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività istituzionali, sancisce che “le 
attività istituzionali sono svolte con modalità non commerciali quando l'atto costitutivo o lo 
statuto dell'ente non commerciale prevedono: 
 
a) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve 
o capitale durante la vita dell'ente, in favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o 
collaboratori, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge, ovvero 
siano effettuate a favore di enti che per legge, statuto o regolamento, fanno parte della 
medesima e unitaria struttura e svolgono la stessa attività ovvero altre attività istituzionali 
direttamente e specificamente previste dalla normativa vigente; 
 
b) l'obbligo di reinvestire gli eventuali utili e avanzi di gestione esclusivamente per lo sviluppo 
delle attività funzionali al perseguimento dello scopo istituzionale di solidarietà sociale; 
 
c) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente non commerciale in caso di suo scioglimento per 
qualunque causa, ad altro ente non commerciale che svolga un'analoga attività istituzionale, 
salvo diversa destinazione imposta dalla legge ". 
 Si deve sottolineare che detti requisiti generali integrano i requisiti di carattere 
soggettivo già previsti dalla lett. i), comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, la cui 
mancanza determina, quindi, la perdita del requisito di carattere soggettivo e di conseguenza 
quella del beneficio fiscale. 
 In merito alla portata della lett. a), si deve precisare che la norma stessa, nell'ambito 
del divieto di distribuire utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitali durante la 
vita dell'ente, ammette solo alcune eccezioni, individuate nel caso in cui la distribuzione sia 
prevista dalla legge e nell'ipotesi in cui tale distribuzione avviene a favore di un ente 
appartenente alla medesima e unitaria struttura ovvero che svolge o la stessa attività 
meritevole oppure altre attività istituzionali direttamente e specificamente previste dalla 
normativa vigente. 
 A quest'ultimo proposito, si precisa che per "altre attività istituzionali direttamente e 
specificamente previste dalla normativa vigente" devono intendersi quelle espressamente 
previste dalla lett. i), comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
 Per quanto concerne, invece, la lett. c) dell'art. 3 del regolamento n. 200 del 2012 che 
prevede la devoluzione del patrimonio dell'ente non commerciale in caso di scioglimento 
dello stesso ad un altro ente non commerciale che "svolga un'analoga attività istituzionale", si 
precisa che - attesa la diversa terminologia utilizzala dalla precedente lett. a) - detta locuzione 
non può che riferirsi a un "attività allineo omogenea o di sostegno all'attività istituzionale 



svolta dall'ente in scioglimento, come ad esempio, l'attività di promozione della cultura che è 
inquadrabile per le sue caratteristiche nello stesso ambito dell'attività didattica, 
espressamente prevista dall'art. 7, comma 1, lett. i). del D. Lgs. n. 504 del 1992. 
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Risoluzione Ministero Economia e delle Finanze del 04/03/2013 n. 4/D 
 

Imposta municipale propria (IMU) di cui all'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Esenzione per gli 
immobili utilizzati dagli enti non commerciali. Art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. 30 dicembre 

1992, n. 504. Immobili concessi in comodato. 
 

Sono stati chiesti chiarimenti in merito all'applicabilità dell'esenzione dall'imposta 
municipale propria (IMU) indicata in oggetto, nell'ipotesi in cui un immobile posseduto da un 
ente non commerciale venga concesso in comodato a un altro ente non commerciale per lo 
svolgimento di una delle attività di cui al comma 1, lett. i), dell'art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 
1992, n. 504. È stato, altresì, chiesto se l'esenzione in questione possa ritenersi applicabile 
anche nell'ipotesi più particolare in cui l'immobile è concesso in comodato a un altro ente non 
commerciale appartenente alla stessa struttura dell'ente concedente, per lo svolgimento di 

un'attività meritevole ai sensi del citato art. 7. 
Al riguardo, bisogna, preliminarmente, ricordare che la disciplina dell'IMU, delineata 

dall'art. 13 del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, nonché dagli artt. 8 e 9 del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, richiama, per 
quanto riguarda il regime delle esenzioni, l'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, fra le quali si 
riscontra quella di cui alla lett. ì), che riguarda la fattispecie in esame. Detta norma, nella sua 
attuale formulazione - introdotta per effetto dell'art. 9-bis del D. L. 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 - prevede l'esenzione per "gli 
immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 87, comma 1, lettera e), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non 

commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, 
ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 
1985, n. 222 ". 

Si deve ricordare che le disposizioni dell'art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012, nel momento 
in cui intervengono sull'art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. n. 504 del 1992, precisano l'ambito 
applicativo della disposizione di esonero, nel senso delineato dalla giurisprudenza di 
legittimità11 che ha costantemente limitato la portata dell'esenzione alla presenza di modalità 
non commerciali attraverso le quali viene svolta nell'immobile, da parte dell'ente non 
commerciale, la particolare attività oggetto della norma di esenzione, il Regolamento 19 
novembre 2012, n. 200, contemplato al comma 3 dello stesso art. 9\-bis è diretto a regolare i 

casi di utilizzazione mista dell'immobile oggetto dell'esenzione per il quale non è possibile 
procedere all'accatastamento separato. 

Per quanto riguarda l'esatta portata dell'art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 
1992, si deve sottolineare che le tematiche che emergono dai quesiti formulati a tale 
proposito, sono suscettibili di essere trattate e risolte alla luce delle pronunce della Corte 
Costituzionale n. 429 del 19 dicembre 2006 e n. 19 del 26 gennaio 2007 che hanno fornito una 
lettura dell'art. 7, comma 1, lett. i), sistematica e coerente con l'ordinamento tributario nonché 
con il principio di capacità contributiva. 

                                                      
11

 Ex multis: sentenze della Corte dì Cassazione n. 10092 del 13 maggio 2005, n. 10646 del 20 maggio 2005; 

n. 20776 del 26 ottobre 2005, n. 23703 del 15 novembre 2007, n. 5485 del 29 febbraio 2008 e n. 19731 del 17 

settembre 2010. 

 
 



Bisogna premettere che in dette ordinanze la Corte Costituzionale si è pronunciata 
sulla legittimità costituzionale dell'art. 59, comma 1, lett. e), del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 
446 il quale prevede che, ai fini ICI, i comuni possano "stabilire che l'esenzione di cui 

all'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, concernente 
gli immobili utilizzati da enti non commerciali, si applica soltanto ai fabbricati ed a condizione 
che gli stessi, oltre che utilizzati, siano anche posseduti dall'ente non commerciale utilizzatore". 
 Si deve, comunque, precisare che quest'ultima disposizione non risulta applicabile 
all'IMU, in quanto delta norma non è espressamente richiamata dall'art. 14, comma 6, del D. 
Lgs. n. 23 del 2011, che conferma, ai fini dello stesso tributo, la sola potestà regolamentare di 
cui all'art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997. 

Tuttavia, tali pronunce sono, comunque, strettamente funzionali alla corretta 
interpretazione dell'art. 7, comma 1, lett i), del D. Lgs. n. 504 del 1992 che, si ribadisce, si 
applica anche all'IMU. 

In particolare, la Corte Costituzionale ha ritenuto che la corretta interpretazione 

dell'art. 59 del D. Lgs. n 446 del 1997, non è in linea con le argomentazioni sostenute dalla 
Corte di Cassazione nell'ordinanza 30 maggio 2005, n. 11427 con cui quest'ultima ha rimesso 
alla Corte Costituzionale il giudizio di legittimità relativo al predetto art. 59, laddove la stessa 
Corte di Cassazione ha sostenuto che l'impianto normativo dell'esenzione in questione "nel 
prevedere un regime di generale imponibilità e nello individuare, in deroga, una serie di casi 
eccettuati, consentiva per questi ultimi, di individuarne la ratio nel fatto che l'immobile venisse 
utilizzato da ima categoria di soggetti, aventi specifico titolo sul bene, per lo svolgimento di 
particolari attività dì notevole rilevanza sociale, e, come tali, ritenute meritevoli di trattamento 
incentivante. Ne derivava che il diritto a godere dell'esenzione era riconosciuto solo ai soggetti 
indicati dall'art. 87, comma 1, lett, e), del Tuir, quindi con espressa esclusione delle società, e 
sempre che gli stessi utilizzassero direttamente l'immobile per lo svolgimento delle attività 

indicate nell'art. 7, comma 1, lett. i), del D.Lgs. n. 504/1992 ... La sopravvenuta disposizione 
dell'art. 59, infatti, impone una irragionevole rilettura dell'art. 7, comma 1 , lett i), che impinge 
nei principi di eguaglianza e di capacità contributiva desumibili dagli artt. 3 e 53 della 
Costituzione, in quanto esonera taluni soggetti dal concorso alla spesa pubblica, prescindendo 
dalla manifestazione di ricchezza e di capacità economica espressa dal bene posseduto ed 
avendo riguardo a requisiti soggettivi ed oggettivi, posseduti da terzi, ed in quanto vulnera la 
riserva di legge, desumibile dall'art. 23, assegnando agli enti locali il potere dì stabilire con 
norme regolamentari presupposti impositivi e casi di esenzione ". 

Si deve evidenziare che, nella stessa ordinanza n. 11427 del 2005, la Corte di 
Cassazione ha fondato le sue argomentazioni sulla considerazione che si trattava di un 

immobile dato in locazione e per il quale, quindi, era ritraibile un reddito, situazione di fatto 
sintomatica di capacità contributiva che non è stata ritenuta idonea a giustificare 
l'attribuzione del beneficio. Nella stessa ordinanza sì legge, infatti, che "l'esonero dal generale 
regime impositivo si rivela manifestamente irragionevole, in quanto viene accordato senza che 
la situazione di fatto oggetto di tassazione realizzi la diversità di capacità contributiva idonea a 
giustificare l'attribuzione del beneficio, essendo evidente che la percezione del canone da parte 
del proprietario, ancora quando alla relativa corresponsione provveda uno dei soggetti indicati 
nell'art. 87 citato, che nell'immobile condotto in locazione eserciti una delle attività contemplate 
dall'art. 7, costituisce una inequivoca manifestazione dì. ricchezza e di capacità economica che 
giustifica, in base ai richiamati principi costituzionali, un concreto apporto contributivo alla 
spesa pubblica ". 

La Corte Costituzionale, avallando l'assunto di partenza, secondo il quale l'immobile 
per godere dell'esenzione deve essere utilizzato direttamente dal proprietario, ha chiarito che 
"la questione risulta proposta sulla base del duplice erroneo presupposto che l'art. 59, comma 1, 
lettera e), del d.lgs. n. 446 del 1997 introdurrebbe una norma di interpretazione autentica ed 



imporrebbe, per il passato, una interpretazione dell'art. 7, comma 1, lettera i), del d.lgs. n. 504 
del 1992 diversa da quella affermata dalle pronunce della Corte di cassazione richiamate dal 
rimettente ... che tuttavia, contrariamente a quanto ritenuto dal giudice a quo, detta 

disposizione -che non si autoqualifica come norma di interpretazione autentica - non è 
finalizzata né a risolvere un obiettivo dubbio ermeneutico né ad introdurre retroattivamente 
una nuova disciplina dell'esenzione prevista dall'art. 7, comma l, lettera i), del d.lgs. n. 504 del 
1992; che il citato art. 59, comma 1, lettera e), ha il solo scopo di attribuire ai Comuni, in deroga 
a quanto previsto all'art. 7, comma 1, lettera i), del d.lgs. n. 504 del 1992, la facoltà di escludere 
gli enti non commerciali che possiedono terreni agricoli e aree fabbricabili dal novero dei 
soggetti esenti - e, perciò, di applicare VICI anche nei loro confronti -, ferma restando l'esenzione 
per i fabbricati posseduti dai medesimi enti non commerciali e da essi direttamente utilizzati per 
lo svolgimento delle attività di cui all'art. 7". 

Sia la Corte Costituzionale sia la Corte di Cassazione sono, dunque, concordi 
nell’affermare che l'esenzione in questione si applica solo se l'immobile è posseduto e 

utilizzato direttamente dallo stesso soggetto individuato dalla legge. 
Pertanto, se un ente non commerciale di cui all'art. 73, comma 1, lett. e), del TUIR 

concede un immobile in comodato a un altro ente non commerciale che lo utilizza 
direttamente per i fini di cui alla lett. i), comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, si 
deve, innanzitutto, affermare che è evidente che questo ultimo ente è escluso dal campo di 
applicazione dell'imposta, in quanto non è soggetto passivo ai fini IMU, non vantando 
sull'immobile alcun diritto reale ai sensi dell'art. 9, comma 1, del D. Lgs. n. 23 del 2011. 

Al fine di esprimersi riguardo alla spettanza dell'esenzione dal tributo in capo al 
soggetto passivo IMU, vale a dire l'ente non commerciale concedente, occorre dare rilevanza 
alle argomentazioni sopra riportate della Corte di Cassazione nella richiamata ordinanza n. 
11427 del 2005, nella parte in cui esclude la possibilità di fruire del beneficio in caso di 

locazione. 
Tali argomentazioni rappresentano il punto di partenza per arrivare al corretto 

inquadramento del caso prospettato nei quesiti, dal momento che l'ente che ha concesso 
gratuitamente l'immobile, non ritrae comunque alcun reddito da tale concessione gratuita e, 
nel caso in cui avesse utilizzato direttamente l'immobile per lo svolgimento dì una delle 
attività meritevoli, avrebbe beneficiato dell'esenzione. Questa considerazione appare coerente 
con i principi ricavabili dalle citate pronunce sia della Corte Costituzionale sia della Corte di 
Cassazione proprio perché la concessione in comodato, che è un contratto essenzialmente 
gratuito, non costituisce, chiaramente, una manifestazione di ricchezza e di capacità 
economica che avrebbe, al contrario, giustificato un concreto apporto contributivo alla spesa 

pubblica e, quindi, l'imposizione ai fini IMU. 
Alla luce delle suesposte valutazioni, si può concludere che, nella particolare ipotesi in 

cui l'immobile posseduto da un ente non commerciale venga concesso in comodato a un altro 
ente non commerciale per Io svolgimento di una delle attività meritevoli di cui al comma 1, 
lett. i), dell'art. 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, possa trovare applicazione l'esenzione in oggetto. 

Ovviamente rientra in tale ipotesi anche quella più particolare in cui l'immobile è 
concesso in comodato ad un altro ente non commerciale appartenente alla stessa struttura 
dell'ente concedente, per lo svolgimento di un'attività meritevole ai sensi del citato art. 7, 
comma 1, lett. i) del D. Lgs. n. 504 del 1992. 

Si deve, infine, precisare che l'utilizzatore deve fornire all'ente non commerciale che gli 
ha concesso l'immobile in comodato tutti gli elementi necessari per consentirgli l'esatto 

adempimento degli obblighi tributari sia di carattere formale sia sostanziale. 
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Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 18/01/2013 n. 2/DF 
 

IMU - Obbligo di presentazione dichiarazione per i coltivatori e gli imprenditori agricoli 

iscritti all'IAP. 
 

Con le note in riferimento sono stati chiesti chiarimenti in merito all'obbligo di 
presentazione della dichiarazione relativa all'imposta municipale propria (IMU) per quanto 
concerne i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza 
agricola (IAP). 

Al riguardo, si deve ricordare che l'art. 13, comma 12-ter del D. L. 6 dicembre 2011 n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, stabilisce che restano 
ferme, ai fini IMU, le dichiarazioni già presentate in materia di imposta comunale sugli 
immobili (ICI) in quanto compatibili, mantenendo, pertanto, queste ultime la loro validità ai 
fini dell'obbligo dichiarativo IMU. 

Tale vaglio di compatibilità è stato effettuato con il D.M. 30 ottobre 2012 di 
approvazione; del modello di dichiarazione IMU e delle relative istruzioni e precisamente nei 
paragrafi 1.1 e 1.3 delle medesime istruzioni nei quali è stato ampiamente ribadito che 
"l’obbligo dichiarativo IMU sorge solo nei casi in cui sono intervenute variazioni rispetto a 
quanto risulta, dalle dichiarazioni ICI già presentate, nonché nei casi in cui si sono verificate 
variazioni che non sono, comunque, conoscibili dal comune ". 

Pertanto, l'elencazione dei casi in cui la dichiarazione IMU deve essere presentata si 
riferisce esclusivamente alle ipotesi in cui le dichiarazioni ICI non soddisfino tali requisiti ai 
fini dello svolgimento dell'attività di controllo e di accertamento dei comuni. 

Alla luce di tali considerazioni, se i coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli 
professionali avevano già dichiarato tale condizione soggettiva ai fini ICI, e nell'ipotesi in cui 

questa continua a persistere anche in vigenza dell'IMU, detti soggetti non sono, ovviamente, 
tenuti a presentare nuovamente la dichiarazione IMU, dal momento che il comune è già in 
possesso delle informazioni necessarie per il riconoscimento delle agevolazioni previste dalla 
legge, vale a dire il moltiplicatore di cui al comma 5 dell'art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 e la 
cosiddetta franchigia di cui successivo comma 8-bis. È solo in quest'ottica che deve essere 
Ietta la precisazione contenuta nelle istruzioni al predetto paragrafo 1.3, nella parte in cui, 
relativamente ai terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti o da imprenditori 
agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola (IAP), prevede che "Le riduzioni vanno 
dichiarate sia nel caso in cui si acquista sia in quello in cui si perde il relativo diritto". Si 
ribadisce che tale obbligo non può dipendere dalla semplice variazione del moltiplicatore, 

poiché, altrimenti, si ripristinerebbe un obbligo dichiarativo generalizzato per tutte le 
fattispecie per le quali è stato modificato il moltiplicatore che, giova sottolineare, costituisce 
solo un parametro per la determinazione dell'imposta. 

Queste stesse considerazioni valgono anche ai fini dell'obbligo di presentazione della 
dichiarazione IMU gravante sulle società e per l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 
13, comma 2, del D. L. n. 201 del 2011, il quale richiama l'agevolazione prevista dall'art. 2 
del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 e al contempo specifica i soggetti beneficiari della 
stessa. Si ricorda, che in virtù delle norme appena citate non sono considerati fabbricabili i 
terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali 
di cui all'art. 1 del D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola, sui quali 
persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l'esercizio di attività dirette alla 

coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e all'allevamento di animali. 
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Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 11/01/2013 n. 1/DF 
 

IMU - Esenzione per gli immobili utilizzati dagli enti con commerciali. 

 
Con la nota in riferimento sono stati chiesti chiarimenti in merito al termine di 

presentazione della dichiarazione concernente l'imposta municipale propria (IMU) per gli enti 
non commerciali e precisamente se detto termine sia quello del 4 febbraio 2013 oppure uno 
diverso in considerazione del fatto che per gli enti non commerciali il Regolamento 19 
novembre 2012, n. 200 ha previsto la presentazione di un'apposita dichiarazione IMU.  

Al riguardo, si precisa che l'art. 13, del D. L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, che ha anticipato l'istituzione in via 
sperimentale dell'imposta municipale propria (IMU) di cui al D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, al 
comma 12-ter- ha previsto che i soggetti passivi devono presentare la dichiarazione entro 
novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto inizio o sono intervenute 

variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell'imposta, utilizzando il modello approvato 
con il D. M. 30 ottobre 2012 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 5 novembre 2012, n. 258. Per 
gli immobili per i quali l'obbligo dichiarativo è sorto dai 1° gennaio 2012, lo stesso comma 12-
ter stabilisce che la dichiarazione deve essere presentata entro novanta giorni dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto appena citato, vale a dire il 4 febbraio 2013. 

Per quanto riguarda gli adempimenti relativi agli obblighi dichiarativi IMU degli enti 
non commerciali, si deve fare riferimento all'art. 91-bis, comma 3, del D. L. 24 gennaio 2012, n. 
1. convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, integrato dal comma 6 
dell'art. 9 del D. L. 10 ottobre 2012. n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
dicembre 2012, n. 213, il quale prevede che, a partire dal 1° gennaio 2013, l'esenzione di cui 
alla lett. i) comma 1, dell'art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 si applica in proporzione 

all'utilizzazione non commerciale dell'immobile, quale risulta da apposita dichiarazione e che, 
con successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze "sono stabilite le modalità e 
le procedure relative alla predetta dichiarazione, gli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione 
del rapporto proporzionale, nonché i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di 
cui alla lettera i) del comma I dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
come svolte con modalità non commerciali". Il D. M. 19 novembre 2012, n. 200, di attuazione 
del citato comma 3 dell'art. 91-bis, all'art. 6 stabilisce che "gli enti non commerciali presentano 
la dichiarazione di cui all'art. 9, comma 6, del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, indicando 
distintamente gli immobili per i quali è dovuta l’IMU, anche a seguito dell'applicazione del 
comma 2 dell'art. 91-bis, del D. L. n. 1 del 2012, nonché gli immobili per i quali l'esenzione 

dall'IMU si applica in proporzione all'utilizzazione non commerciale degli stessi, secondo le 
disposizioni del presente regolamento. La dichiarazione non è presentata negli anni in cui non vi 
sono variazioni ". 

A questo proposito si deve, altresì, rammentare che nelle istruzioni allegate al decreto 
di approvazione del modello di dichiarazione IMU del 30 ottobre 2012, in conformità al citato 
quadro normativo, al paragrafo 1.2, è stato previsto il rinvio all'approvazione di un apposito 
modello di dichiarazione per gli enti non commerciali e, al paragrafo successivo, dedicato ai 
casi per i quali sussiste l'obbligo dichiarativo è stato chiarito che per gli enti in questione 
l'obbligo dichiarativo sussiste anche per gli immobili esenti, ai sensi della lett. i) comma 1, 
dell'art. 7 del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 

Alla luce di quanto sin qui esposto e sulla base delle esigenze di semplificazione degli 

adempimenti dei contribuenti e di razionalizzare degli strumenti a disposizione degli enti 
locali impositori in sede di verifica dell'esatto adempimento dell'obbligazione tributaria, si 
ritiene che la dichiarazione IMU relativa agli immobili degli enti non commerciali debba 
essere unica e riepilogativa di tutti gli elementi concernenti le diverse fattispecie innanzi 



illustrate. 
Pertanto, gli enti interessati non devono presentare la dichiarazione IMU entro il 4 

febbraio 2013 ma devono attendere la successiva emanazione del decreto di approvazione 

dell'apposito modello di dichiarazione, in cui verrà indicato anche il termine di presentazione 
della stessa. 

Si deve, infine, ricordare che, nell'ambito delle disposizioni normative che disciplinano 
la materia in esame, il comma 6-qinquies dell'art. 9 del D. L. n. 174 del 2012, dispone che "in 
ogni caso, l'esenzione dall'imposta sugli immobili disposta dall'articolo 7, comma I, lettera i), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, non si applica alle fondazioni bancarie di cui al 
decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153", recante la "Disciplina civilistica e fiscale degli enti 
conferenti di cui all'articolo 11, comma 1, del D.Lgs. 20 novembre 1990, n. 356, e disciplina 
fiscale delle operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma dell'articolo 1 della L. 23 dicembre 
1998, n. 461 ". 
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Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 13/12/2012 n. 2/DF 
 

IMU - Problematiche relative ai rimborsi e ai conguagli di somme versate al Comune o allo 

Stato. Quesito. 
 

Sono state sollevate diverse problematiche concernenti le modalità di rimborso o di 
conguaglio dell'imposta municipale propria (IMU) che si esaminano di seguito. 

AI riguardo, occorre preliminarmente sottolineare che l’IMU è un tributo comunale, 
nonostante la destinazione di una quota del gettito del tributo allo Stato, ai sensi dell'art. 13, 
comma 11, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e 
ciò si evince anche dalla circostanza che, per quanto concerne le problematiche in oggetto, lo 
stesso comma 11 prevede che "per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli 
interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale 
propria. Le attività di accertamento e riscossione dell'imposta erariale sono svolte dal comune al 

quale spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di 
imposta, interessi e sanzioni". Si ricorda, inoltre, che l'art. 9, comma 7, del D.Lgs. 14 marzo 
2011, n. 23, dispone espressamente che, "per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, 
le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 
12, 14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 1, commi da 161 a 170", della 
Legge 27 dicembre 2006, n. 296. In particolare, per i rimborsi, trova applicazione l'art. 1, 
comma 164, della citata legge n. 296 del 2006, che individua nel comune il soggetto che deve 
effettuare la restituzione dei tributi, entro 180 giorni dalla data di presentazione dell'istanza. 

Passando a esaminare le ulteriori disposizioni attinenti le fattispecie in esame, si 
ricorda che a norma dell'art. 13, comma 12-bis del D.L. n. 201 del 2011 ''per l’anno 2012, il 
pagamento della prima rata dell'imposta municipale propria è effettuato, senza applicazione dì 

sanzioni ed interessi, in misura pari al 50 per cento dell'importo ottenuto applicando le aliquote 
di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda rata è versata a saldo 
dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con conguaglio sulla prima rata". La 
stessa disposizione prevede che, per la medesima annualità, limitatamente all'abitazione 
principale e alle relative pertinenze, l'imposta dovuta è versata in tre rate di cui la prima e la 
seconda in misura ciascuna pari ad un terzo dell'imposta calcolata applicando l'aliquota di 
base e la detrazione previste dalla legge, da corrispondere rispettivamente entro il 16 giugno 
e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre (rectius il 17 dicembre, poiché il 
16 cade di domenica), a saldo dell'imposta complessivamente dovuta per l'intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa il contribuente può optare per il versamento in 

due rate. L'ultimo periodo del citato comma 12-bis dispone che gli enti locali possono 
approvare o modificare il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla 
detrazione del tributo entro il 31 ottobre 2012. 

A decorrere dall'anno 2013, invece, sulla base delle disposizioni di cui all'art. 9, comma 
3 del D.Lgs. n. 23 del 2011, il versamento dell'imposta è effettuato "in due rate di pari importo, 
scadenti la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso nella facoltà del 
contribuente provvedere al versamento dell'imposta dovuta in unica soluzione annuale, da 
corrispondere entro il 16 giugno.". 

Per completezza si richiama anche il comma 13-bis dell'art. 13 del D.L. n. 201 del 2011, 
il quale prevede che "A decorrere dall'anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione 
delle aliquote e della detrazione dell'imposta municipale propria devono essere inviate 

esclusivamente per via telematica per la pubblicazione nel sito informatico di cui all'articolo 1, 
comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L'efficacia delle deliberazioni 
decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e gli effetti delle deliberazioni 
stesse retroagiscono al 1° gennaio dell'anno di pubblicazione nel sito informatico, a condizione 



che detta pubblicazione avvenga entro il 30 aprile dell'anno a cui la delibera si riferisce. A tal 
fine, l'invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il 
termine del 30 aprile, le aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno.". 

Si ritiene, inoltre, opportuno richiamare anche il Provvedimento del Direttore 
dell'Agenzia delle Entrate Prot. n. 2012/53909 del 12 aprile 2012. con il quale sono state 
stabilite le "Modalità di versamento dell'imposta municipale propria di cui all'art. 13 del decreto 
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214". L'art. 2, del citato Provvedimento disciplina la ripartizione e l’accreditamento delle 
somme riscosse e, al comma 1, prevede espressamente che la Struttura di gestione di cui 
all'art. 22, comma 3, del D.Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, accredita ai comuni le somme ad essi 
spettanti, secondo i codici di riferimento indicati nei modelli F24. La struttura di gestione, 
quindi, riscuote le somme riservate sia ai comuni che allo Stato e dispone anche di tutti i dati 
analitici relativi ai versamenti eseguiti dai contribuenti. 

Alla luce di quanto appena illustrato, si devono esaminare le ipotesi di erroneo 

versamento dell'imposta. 
 
 1. Versamento allo Stato e al comune di un importo non dovuto 

 
In primo luogo, si può verificare il caso in cui sia stato versato allo Stato un importo 

non dovuto. È questa, ad esempio, l'ipotesi del fabbricato posseduto da un anziano che ha 
trasferito la residenza in una casa di riposo e per il quale il comune, dopo la scadenza prevista 
per il versamento dell'acconto, ha stabilito l'assimilazione all'abitazione principale e ha 
elevato la relativa detrazione fino a concorrenza dell'imposta dovuta. 

In tale fattispecie, il contribuente, al momento del saldo, vale a dire entro il 17 
dicembre 2012, vanta un credito sia nei confronti del comune che nei confronti dello Stato. Ai 

fini di una migliore comprensione della fattispecie appena esposta, si riporta il seguente 
esempio: 

- fabbricato non locato (base imponibile € 100.000) dell'anziano che ha trasferito la 
propria residenza nella casa di riposo; 
- versamento in acconto effettuato, entro il 18 giugno 2012, applicando l'aliquota di 
base (0,76%), pari a € 100.000 x 0,76%/2 =€380 di cui: 
 - quota riservata al comune = € 190; 
 - quota riservata allo Stato = € 190; 
- successiva assimilazione, con delibera comunale del 22 settembre 2012, 
dell'immobile in questione all'abitazione principale, con fissazione dell'aliquota allo 

0,5% ed elevazione della detrazione fino a concorrenza dell'imposta. 
 

Conseguentemente I'IMU dovuta per l'intero anno è pari a 0 euro [€ 100.000 x 0,5% = 
€ 500 - € 500 (detrazione) = € 0]. 

Risulta, quindi, un credito del contribuente pari a € 380, di cui € 190 nei confronti del 
comune e € 190 nei confronti dello Stato. 

A tale proposito, alla luce di quanto affermato in premessa e cioè che l'IMU resta un 
tributo comunale, e nell'ottica della semplificazione degli adempimenti dei contribuenti, si 
precisa che il contribuente, al fine di ottenere il rimborso, deve presentare un'unica istanza 
all'ente locale il quale verifica il fondamento della richiesta. 

Non sembra possibile, infatti, anche in ossequio al principio di tutela dell'affidamento e 

della buona fede di cui all'art. 10, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, ai quali devono 
essere improntati i rapporti tra contribuente e amministrazione finanziaria, costringere il 
contribuente medesimo a richiedere il rimborso a due soggetti diversi, pur avendo effettuato 
il versamento di un tributo comunale. 



Per quanto riguarda la liquidazione dell'eventuale rimborso della quota versata allo 
Stato saranno impartite successive istruzioni. 
 

 2. Versamento allo Stato di una quota dovuta al comune 
 
  Un'altra evenienza che deve essere esaminata è quella relativa al caso in cui l'ente 
locale, avendo proceduto, come nel caso di cui al punto 1, all'assimilazione con conseguente 
applicazione dell'aliquota e della detrazione previste per l'abitazione principale, non ha 
tuttavia elevato la detrazione fino a concorrenza dell'imposta dovuta. In tal caso, riprendendo 
il precedente esempio: 

- il contribuente si trova ad avere versato a giugno in acconto un importo pari a € 380 
suddiviso in una quota riservata al comune di € 190 e una quota riservata allo Stato di 
€ 190; 
- il comune, con successiva delibera del 18 ottobre 2012, ha assimilato gli immobili in 

questione all'abitazione principale, fissando l'aliquota allo 0,5%, confermando la 
detrazione dì legge di € 200. 
Conseguentemente, l'IMU dovuta per l'intero anno è pari a € 300: [€ 100.000 x 0,5% = 

€ 500 - € 200 (detrazione) = € 300]. 
Risulta, quindi, che il contribuente deve versare per l'intero anno € 300 al comune, 

mentre nulla è dovuto nei confronti dello Stato e, pertanto, si troverebbe nella situazione di 
dovere versare € 110 al comune [€300 - €190 (versati in acconto) ] e richiedere 
contestualmente il rimborso di € 190 allo Stato, già versati a giugno. 

Si ritiene, pertanto, che, come nell'esempio di cui al punto 1 e per le medesime 
motivazioni, il contribuente sia tenuto a presentare l'istanza di rimborso al comune per 
l'importo di € 80 specificando che tale somma è pari alla differenza tra € 190, versati allo 

Stato, e € 110 dovuti al comune. Spetta, poi, all'ente locale e allo Stato il compito di effettuare 
le relative regolazioni finanziarie concernenti la somma di € 110. 

In questo caso, il contribuente non dovrà, ovviamente, effettuare alcun versamento 
entro il 17 dicembre. 
  
3. Versamento allo Stato di un importo non dovuto 
 

Un'altra fattispecie può riscontrarsi quando il contribuente ha erroneamente versato 
allo Stato una somma non dovuta e in occasione del pagamento della 2a rata sia tenuto, 
comunque, a versare una differenza al comune, pur tenendo conto dell'importo versato allo 

Stato. Anche questa ipotesi deve essere risolta sulla base degli stessi principi sopra illustrati, 
per cui: 

- abitazione principale: base imponibile = € 200.000; 
- aliquota standard 0,4%; 
- la prima rata di giugno era pari a € 200.000 x 0,4% - € 800 - 200 (detrazione) = € 
600/2 = € 300. 

  Il contribuente nell'erronea supposizione che dovesse effettuare il versamento della 
quota dello Stato, a giugno ha versato € 150 al comune e € 150 allo Stato. 

Il 30 ottobre 2012 il comune ha elevato l'aliquota per l'abitazione principale a 0,5%. 
Pertanto l'IMU da versare entro il 17 dicembre 2012 è pari a: € 200.000 x 0,5% = € 1000 - 200 
(detrazione) = € 800 - € 300 (quota versata sia al comune sia allo Stato a giugno) = € 500. 

Ovviamente anche in questo caso il contribuente inoltrerà al comune un'istanza nella 
quale evidenzi era che il saldo è stato versato tenendo conto della somma erroneamente 
versata a giugno allo Stato. 



Spetta, poi, all'ente locale e allo Stato il compito di effettuare le relative regolazioni 
finanziarie concernenti la somma di € 150. 
 

4. Versamento con erronea indicazione del codice tributo 
 

Nel caso in cui l'errata indicazione del codice tributo, ferma restando la correttezza 
dell'importo complessivamente versato, determini una diversa distribuzione dell'imposta tra 
Stato e comune, analogamente ai casi precedenti, spetterà all'ente locale e allo Stato il compito 
di effettuare le relative regolazioni finanziarie. In linea generale, la correzione dei codici 
tributo non può essere richiesta all'Agenzia delle Entrate, in quanto, come detto in 
precedenza, l'IMU è un tributo comunale. 
 
5. Errata indicazione del codice catastale da parte dell'intermediario 
 

  Può accadere che l'intermediario (banca, Poste, agente della riscossione), presso il 
quale è stato presentato il modello F24, riporti in maniera errata il codice catastale del 
comune ove è situato l'immobile, indicato dal contribuente nel modello F24. 

In questo caso, l'intermediario, su richiesta del contribuente, secondo le vigenti 
disposizioni, deve richiedere l'annullamento del modello F24 che contiene l'errore e rinviarlo 
con i dati corretti. In questo modo, la Struttura di gestione dell'Agenzia delle entrate è in 
grado di sistemare la base informativa, trasmettere ai comuni interessati i dati degli 
annullamenti e delle operazioni corrette, nonché effettuare le relative regolazioni finanziarie. 

Il contribuente terrà informati il comune interessato dell'avvenuta operazione, nelle 
forme ritenute più idonee. 
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Risoluzione Ministero dell'Economia e delle Finanze del 03/12/2012 n. 1/DF 
 

IMU - Problematiche relative al Regolamento 19 novembre 2012 n. 200. 
 

Sono state sollevate alcune problematiche in materia di imposta municipale propria 
(IMU), concernenti la prima applicazione delle disposizioni di cui al D. M. 19 novembre 2012, 
n. 200, emanato ai sensi dell'articolo 91-bis, comma 3, del D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, 
concernente il regolamento con il quale sono stabilite "le modalità e le procedure relative alla 
dichiarazione, gli elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rapporto proporzionale, 
nonché i requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla lettera i) del comma 
1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non 
commerciali ". 

1. Applicabilità agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti dell'articolo 7 del 
Regolamento 19 novembre 2012, n. 200. 

È stato chiesto se debbano ritenersi applicabili agli enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti le disposizioni di cui agli articoli 3 e 7 del D. M. n. 200 del 2012 che prescrivono, 
rispettivamente, l'indicazione nell'atto costitutivo o nello statuto dell'ente non commerciale 
dei requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali delle attività 
istituzionali, enucleati nello stesso articolo 3, nonché la predisposizione o l'adeguamento, 
entro il 31 dicembre 2012, dello statuto dell'ente non commerciale a quanto previsto 
dall'articolo 3 del Regolamento. 

Al riguardo, si richiama quanto affermato nella circolare 26 giugno 1998, n. 168/E al 
punto 1.11, laddove viene precisato che agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti non sono 
applicabili le norme dettate dal codice civile in tema di costituzione, struttura, 
amministrazione ed estinzione delle persone giuridiche private. 

Si deve, comunque, far presente che nella citata circolare è evidenziato anche che "Non 
può dunque richiedersi ad essi, ad esempio, la costituzione per atto pubblico, il possesso in ogni 
caso dello statuto, né la conformità del medesimo, ove l'ente ne sia dotato, alle prescrizioni 
riguardanti le persone giuridiche private. Tali enti devono, tuttavia, comunque predisporre un 
regolamento, nella forma della scrittura privata registrata, che recepisca le clausole art. 10, 
comma 1, del decreto legislativo n. 460 del 1997". 

Pertanto, seppure agli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti non possono essere 
richiesti né la predisposizione né l1 adeguamento dello statuto, si ritiene che questi ultimi 
debbano, comunque, conformarsi alle disposizioni di cui all'articolo 3 del regolamento n. 200 
del 2012, nelle stesse forme previste nel citato punto 1.11 della circolare n. 168/E del 1998, 
vale a dire con scrittura privata registrata. 

Tale documento, peraltro, rientra tra quelli che detti enti debbono tenere a 
disposizione dei comuni, ai fini dell'attività di accertamento e controllo, secondo quanto 
previsto dall'articolo 7, comma 2, del regolamento n. 200 del 2012. 

2. Decorrenza delle norme che definiscono Io svolgimento con modalità non 

commerciali delle attività istituzionali. 

Il Regolamento n. 200 del 2012 interviene, come stabilito dal comma 3 dell'art. 91-bis 
del D. L. n. 1 del 2012, modificato dall'articolo 9, comma 6, del D. L. n. 174 del 2012, sia per 



stabilire il rapporto proporzionale in base al quale applicare l'esenzione di cui all'articolo 7, 
comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, sia per individuare i ''requisiti, generali e di 
settore per qualificare le attività di cui alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali". 

A questo proposito, occorre sottolineare che la decorrenza del 1° gennaio 2013 è 
fissata dal comma 3 del predetto articolo 91-bis esclusivamente con riferimento al rapporto 
proporzionale. 

La stessa norma stabilisce, invece, che i requisiti generali e di settore valgono ai fini 
dell'applicazione della lett. i), comma 1, dell'articolo 7 del D. Lgs. n. 504 del 1992, la quale 
prevede che l'esenzione si applica agli immobili "destinati esclusivamente allo svolgimento con 
modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, 
culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 

20 maggio 1985, n. 222". 

La definizione dei requisiti generali e di settore non appare collegata all'individuazione 
del rapporto proporzionale, come si evince dalla circostanza che, con successivo intervento 
normativo, il comma 3 del citato articolo 91-bis ha delegalo esplicitamente il Governo a 
individuare i "requisiti, generali e di settore per qualificare le attività di cui alla lettera i) del 
comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con 
modalità non commerciali". Si ritiene, pertanto, che: 

1. il pagamento dell'IMU, relativo all’anno 2012, debba essere effettuato tenendo conto 
dei requisiti stabiliti nel regolamento n. 200 del 2012, agli articoli 3 e 4. La valutazione di detti 
requisiti determina il versamento del saldo dell'imposta relativa all'anno 2012 che dovrà 

essere effettuato entro il 17 dicembre p.v.; 

2. a partire dall'anno d'imposta 2013, come affermato dal comunicato del Governo del 
9 ottobre 2012, essendo ormai definito nel suo complesso "il quadro regolatorio, sia primario 
che secondario", l’IMU dovrà essere versata sia in base degli anzidetti requisiti, sia in ragione 
del rapporto proporzionale. 
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Risoluzione Agenzia delle Entrate del 06/07/2012 n. 73/E 
 

Interpello – Art. 11, legge 27 luglio 2000, n. 212. Interpretazione delle norme che 

disciplinano l’Imposta Municipale propria (IMU) 

Con l'interpello specificato in oggetto, concernente l'interpretazione dell'art. 13 del D.L. 
6 dicembre 2011 n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011 n. 214, è 
stato esposto il seguente  

QUESITO 
La Direzione Regionale del … ha trasmesso l’istanza di interpello con la quale TIZIA, 

residente nel Comune ALFA, ha chiesto di conoscere l’orientamento di questa Agenzia in 
merito ad alcune modalità applicative della nuova imposta municipale. 

In particolare, l’istante dichiara di essere proprietaria di una quota, pari al 33%, di un 
immobile sito nel comune BETA e nel quale risiedono i due fratelli. 

TIZIA chiede, pertanto, quale sia il trattamento fiscale che debba scontare la proprietà 
parziale dell’appartamento ai fini IMU, in applicazione delle norme di riferimento. 
 

SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE 
L’istante, rilevando di non avere altre proprietà immobiliari oltre a quella oggetto 

dell’interpello e di non poter procedere alla vendita dell’appartamento in questione in quanto 

il medesimo è abitato dai fratelli, ritiene di dover pagare l’IMU fruendo delle agevolazioni 
previste per l’abitazione principale, sebbene non abbia la residenza nello stesso comune dove 
si trova l’immobile soggetto a tassazione. 

PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE 
L’istanza di interpello proposta afferisce ad aspetti gestionali dell’imposta municipale 

propria istituita con decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, la cui applicazione, che era 
prevista a decorrere dal 2014, è stata anticipata in via sperimentale a decorrere dall’anno 
2012 dall’art. 13, comma 1, del DL 6 dicembre 2012 n. 201, convertito con modificazioni dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

Il citato art. 13, comma 2, individua il presupposto impositivo dell’IMU nel possesso di 
immobili di cui all’art. 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi compresa 
l’abitazione principale e le eventuali pertinenze della stessa.  

Inoltre, la norma in questione, ex comma 11 ultimo capoverso, afferma che “le attività 
di accertamento e di riscossione dell’imposta erariale sono svolte dal comune al quale 
spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo 
d’imposta, interessi e sanzioni”. 

Al riguardo, tenuto conto che la richiamata disposizione riserva le attività di 

accertamento e riscossione dell’imposta erariale ai comuni, deve ritenersi applicabile al caso 
di specie, sentito anche il parere del Dipartimento delle Finanze – Direzione del Federalismo 
Fiscale, la Risoluzione n. 1/DPF del 29 gennaio 2002, nella quale si afferma che “ove l’istanza 
di interpello concerna l’applicazione di disposizioni normative dettate in materia di tributi 
locali, la competenza a decidere in ordine a tale tipologia di istanze è attribuita 
esclusivamente all’ente impositore, in quanto titolare della potestà di imposizione, nella quale 
è compreso l’esercizio dei poteri di accertamento del tributo.”. 
****** 

Le Direzioni regionali vigileranno affinché i principi enunciati e le istruzioni fornite con la 
presente risoluzione vengano puntualmente osservati dalle Direzioni provinciali e dagli 

Uffici dipendenti. 
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Circolare Ministero dell'Economia e Finanze del 18/05/2012 n. 3/DF 
 

IMU. Anticipazione sperimentale. Art. 13 del D.L. 06/12/2011 n. 201 convertito dalla L. 

22/12/2011 n. 214. Chiarimenti. 
 
1. L’OGGETTO DELL’IMU  
2. IL PRESUPPOSTO IMPOSITIVO  
3. I SOGGETTI PASSIVI  
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4.1 Fabbricati iscritti in catasto  
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4.4 Aree fabbricabili  

5. LE ALIQUOTE  

6. L’ABITAZIONE PRINCIPALE E LE RELATIVE PERTINENZE  
6.1 Le disposizioni relative agli ex coniugi  
6.2 Anziani e disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero e cittadini 
italiani non residenti nel territorio dello Stato  
6.3 La detrazione per gli immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa e degli 
IACP  

7. LE DISPOSIZIONI DELL’IMU PER IL SETTORE AGRICOLO  
7.1 La definizione di coltivatore diretto e di imprenditore agricolo professionale  
7.2 Le agevolazioni applicabili ai terreni agricoli  
7.3 I fabbricati rurali  

8. LE AGEVOLAZIONI E LE ESENZIONI  

9. LA QUOTA DELL’IMU RISERVATA ALLO STATO  
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10.2 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012  
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pertinenze  
10.4 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012 per i fabbricati rurali strumentali  
10.5 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012 per i fabbricati rurali non censiti  

11. LA DICHIARAZIONE  
12. L’INDEDUCIBILITÀ DELL’IMU  

13. RAPPORTI TRA L’IMU E LE IMPOSTE SUI REDDITI  
14. L’ACCERTAMENTO E LA RISCOSSIONE  
15. L’INVIO DEI REGOLAMENTI E DELLE DELIBERE DI APPROVAZIONE DELLE ALIQUOTE  

1. L’OGGETTO DELL’IMU  
L’art. 13 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214, ha anticipato in via sperimentale l’istituzione dell’imposta municipale propria (IMU) di 
cui all’art. 8 del D. Lgs. 14 marzo 2011, n. 23. Il comma 1 del citato art. 13 stabilisce che la 
nuova imposta è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale dall’anno 2012 e fino al 
2014, in base agli artt. 8 e 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, in quanto compatibili, mentre 
l’applicazione a regime di detta imposta è fissata a decorrere dall’anno 2015.  

L’IMU, a norma del comma 1 del citato art. 8 del D. Lgs. n. 23 del 2011, sostituisce 

l’imposta comunale sugli immobili (ICI) e, per la componente immobiliare, l’imposta sul 
reddito delle persone fisiche (IRPEF) e le relative addizionali dovute in riferimento ai redditi 
fondiari concernenti i beni non locati, per i cui rapporti con l’IMU si rinvia al paragrafo 13.  



Si deve, innanzitutto, precisare che la locuzione “beni non locati” ricomprende sia i 
fabbricati sia i terreni; per cui, detti immobili rientrano nell’oggetto dell’imposta non solo nel 
caso in cui non risultino locati ma anche in quello in cui non siano affittati. Tale affermazione 

trova il suo fondamento nel necessario coordinamento che deve essere effettuato tra l’art. 8, 
comma 1, in commento ed il comma 9 del successivo art. 9, in cui si fa un generico riferimento 
agli immobili, senza distinguere tra fabbricati e terreni.  

In merito al passaggio dall’ICI all’IMU, occorre attirare, preliminarmente, l’attenzione 
sulla circostanza che l’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, nel delineare la disciplina del nuovo 
tributo, ha espressamente richiamato soltanto alcune delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’ICI, che è data non solo dalle norme contenute nel decreto istitutivo 
dell’imposta comunale - D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 - ma anche da quelle intervenute 
successivamente sul tributo, previste da altri provvedimenti legislativi.  

Si deve rilevare, inoltre, che il comma 1 del citato art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, 
ritiene applicabili gli artt. 8 e 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, in quanto compatibili; per cui, il 

vaglio di compatibilità deve essere effettuato esclusivamente con le norme del D. Lgs. n. 23 del 
2011 e non con quelle del D. Lgs. n. 504 del 1992.  

In tale contesto, si deve anche richiamare il comma 13 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 
2011, il quale stabilisce, tra l’altro, che resta ferma la disposizione recata dall’art. 14, comma 6 
del D. Lgs. n. 23 del 2011, secondo la quale è confermata la potestà regolamentare in materia 
di entrate degli enti locali di cui all’art. 52 del D. Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446. Va precisato 
che l’attuale formulazione dell’art. 14, comma 6, in commento è il frutto della modifica 
apportata dall’art. 4, comma 1, del D. L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. La precedente versione della norma prevedeva, invece, il 
richiamo anche all’art. 59 del D. Lgs. n. 446 del 1997, relativo alla potestà regolamentare in 
materia di ICI, disposizione che, quindi, non può trovare applicazione per l’IMU.  

Va, comunque, ribadito che ai fini IMU il potere conferito dall’art. 52 del D. Lgs. n. 446 
del 1997, deve essere coordinato con la disciplina del nuovo tributo che pone dei limiti 
stringenti alla potestà regolamentare, soprattutto in considerazione della previsione della 
riserva della quota erariale di cui al comma 11 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011.  
 
2. IL PRESUPPOSTO IMPOSITIVO  

L’art. 13, comma 2, del D. L. n. 201 del 2011, prevede che il presupposto impositivo 
dell’IMU è costituito dal possesso di qualunque immobile, ivi comprese l’abitazione principale 
e le pertinenze della stessa. In questa nuova accezione devono, quindi, essere ricondotti 
anche, ad esempio, i terreni incolti. Il richiamo effettuato dal citato art. 13, comma 2, all’art. 2 

del D. Lgs. n. 504 del 1992, è inteso, infatti, al solo scopo di mantenere anche ai fini IMU le 
definizioni che risultavano già utilizzate ai fini ICI, e cioè:  

a) per fabbricato si intende l’unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel 
catasto edilizio urbano, considerandosi parte integrante del fabbricato l’area occupata dalla 
costruzione e quella che ne costituisce pertinenza; il fabbricato di nuova costruzione è 
soggetto all’imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori di costruzione ovvero, se 
antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato;  

b) per area fabbricabile si intende l’area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli 
strumenti urbanistici generali o attuativi ovvero in base alle possibilità effettive di 
edificazione determinate secondo i criteri previsti agli effetti dell’indennità di espropriazione 
per pubblica utilità.  

Si deve precisare che concorre a completare tale definizione l’art. 36, comma 2, del D. L. 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, il quale 
stabilisce che un’area è da considerare fabbricabile se utilizzabile a scopo edificatorio in base 



allo strumento urbanistico generale adottato dal comune, indipendentemente 
dall’approvazione della regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo.  

Occorre tenere presente che l’art. 13, comma 2, del D. L. n. 201 del 2011, richiama 

l’agevolazione di cui all’art. 2 del D. Lgs. n. 504 del 1992, e al contempo specifica i soggetti 
beneficiari della stessa. Pertanto, non sono considerati fabbricabili i terreni posseduti e 
condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all’art. 1 del D. 
Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, iscritti nella previdenza agricola - per la cui definizione si rinvia al 
paragrafo 7.1 - sui quali persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante l’esercizio di 
attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura e all’allevamento 
di animali;  

c) per terreno agricolo, infine, si intende il terreno adibito all’esercizio delle attività 
indicate nell’art. 2135 del codice civile.  
 
3. I SOGGETTI PASSIVI  

L’art. 9, comma 1, del D. Lgs. n. 23 del 2011, cui fa rinvio l’art. 13, comma 1, del D.L. n. 
201 del 2011, stabilisce che sono soggetti passivi:  

a) il proprietario di fabbricati, aree fabbricabili e terreni a qualsiasi uso destinati, 
compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta l’attività dell’impresa; il 
titolare del diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie sugli stessi. Si 
richiama l’attenzione sul comma 12-quinquies dell’art. 4 del D. L. n. 16 del 2012, in base al 
quale, ai soli fini dell’IMU, l’ex coniuge affidatario della casa coniugale si intende in ogni caso 
titolare di un diritto di abitazione, la cui illustrazione è svolta al paragrafo 6.1;  

b) il concessionario nel caso di concessione di aree demaniali;  

c) il locatario per gli immobili, anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in 

locazione finanziaria. Il locatario è soggetto passivo a decorrere dalla data della stipula e per 
tutta la durata del contratto12.  
 
4. LA BASE IMPONIBILE  

L’art. 13, comma 3, del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che la base imponibile dell’IMU è 
costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’art. 5, commi 1, 3, 5 e 6 del D. Lgs. 
n. 504 del 1992, e dell’art. 13, commi 4 e 5 del D. L. n. 201 del 2011.  
 
4.1 Fabbricati iscritti in catasto  

Il comma 4 dello stesso art.13 prevede che per i fabbricati iscritti in catasto il valore è 
costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, 

vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5%, ai sensi dell’art. 3, comma 48, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:  

 

• 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, 
C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;  

• 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, 
C/4 e C/5;  

• 80 per i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/10 e D/5;  

                                                      
12

 Tale disciplina si applica anche agli immobili da costruire o in corso di costruzione oggetto dei contratti di leasing 

stipulati antecedentemente all’entrata in vigore della legge 23 luglio 2009, n. 99.  
 



• 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei fabbricati 
classificati nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore è elevato a 65 a decorrere dal 1° 
gennaio 2013;  

• 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.  
 
4.2 Fabbricati classificabili nel gruppo catastale D  

Per i fabbricati classificabili nel gruppo catastale D, non iscritti in catasto, interamente 
posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, l’art. 5, comma 3 del D. Lgs. n. 504 del 
1992, stabilisce che fino all’anno nel quale i fabbricati stessi sono iscritti in catasto con 
attribuzione di rendita, il valore è determinato alla data di inizio di ciascun anno solare 
ovvero, se successiva, alla data di acquisizione ed è costituito dall’ammontare, al lordo delle 
quote di ammortamento, che risulta dalle scritture contabili, applicando per ciascun anno di 
formazione dello stesso, i coefficienti aggiornati ogni anno con decreto del Ministero 

dell’economia e delle finanze che, per l’anno 2012, è stato emanato in data 5 aprile 2012.  
Il citato art. 5, comma 3, del D. Lgs. n. 504 del 1992, stabilisce, inoltre, che, in caso di 

locazione finanziaria, il locatore o il locatario possono esperire la procedura di cui al 
regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze del 19 aprile 1994, n. 701, con 
conseguente determinazione del valore del fabbricato sulla base della rendita proposta, a 
decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello nel corso del quale tale rendita è stata 

annotata negli atti catastali. In mancanza di rendita proposta, il valore è determinato sulla 
base delle scritture contabili del locatore, il quale è obbligato a fornire tempestivamente al 
locatario tutti i dati necessari per il calcolo.  

Tale norma è stata oggetto di numerosi contrasti interpretativi che sono stati risolti 
dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione che, nella sentenza n. 3160 del 9 febbraio 2011, 

hanno affermato il principio di diritto secondo cui “con riferimento alla base imponibile dei 
fabbricati non iscritti in catasto, posseduti da imprese e distintamente contabilizzati, il D. Lgs. 30 
dicembre 1992, n. 504, art. 5, comma 3, ha previsto, fino alla attribuzione della rendita catastale, 
un metodo di determinazione della base imponibile collegato alle iscrizioni contabili valido fino 
a che la richiesta di attribuzione della rendita non viene formulata” dal contribuente: “dal 
momento in cui fa la richiesta egli”, invece, “pur applicando ormai in via precaria il metodo 
contabile”, “diventa titolare di una situazione giuridica nuova derivante dall’adesione al sistema 
generale della rendita catastale, sicché può avere il dovere di pagare una somma maggiore (ove 
intervenga un accertamento in tal senso) o può avere il diritto a pagare una somma minore ed a 
chiedere il relativo rimborso nei termini di legge”.  

Pertanto, come affermano le SS.UU., “nonostante l’indubbia influenza del tenore 

testuale” della norma, il momento che segna il passaggio dal criterio di determinazione della 

base imponibile fondato sui valori contabili al criterio catastale è quello della richiesta di 
attribuzione della rendita mediante l’esperimento della procedura di cui al D. M. n. 701 del 
1994.  
 
4.3 Terreni  

Il comma 5 dello stesso art. 13, stabilisce che il valore dei terreni agricoli, nonché di 
quelli non coltivati, posseduti e condotti da coltivatori diretti e da imprenditori agricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola (IAP), è costituito da quello ottenuto 
applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio 
dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 %, ai sensi dell’art. 3, comma 51, della legge n. 662 

del 1996, un moltiplicatore pari a 110. Il successivo comma 8-bis prevede un’ulteriore 
agevolazione che sarà esaminata nel paragrafo 7.2 dedicato ai soggetti in questione.  

Per gli altri terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, si applica il medesimo 
procedimento di calcolo, ma il moltiplicatore da considerare è pari a 135.  



 
4.4 Aree fabbricabili  

Per le aree fabbricabili, l’art. 5, comma 5, del D. Lgs. n. 504 del 1992, dispone che la 

base imponibile è data dal valore venale in comune commercio al 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, avendo riguardo:  
 

• alla zona territoriale di ubicazione;  

• all’indice di edificabilità;  

• alla destinazione d’uso consentita;  

• agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la 
costruzione;  

• ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe 
caratteristiche.  

 
In altre parole, ai fini della determinazione della base imponibile in materia di aree 

fabbricabili, occorre tener conto degli elementi individuati dalla norma citata a cui il 
contribuente deve attenersi per la quantificazione del valore dell’area.  

Occorre ricordare che l’art. 31, comma 20, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 

dispone che “I comuni, quando attribuiscono ad un terreno la natura di area fabbricabile, ne 
danno comunicazione al proprietario a mezzo del servizio postale con modalità idonee a 
garantirne l’effettiva conoscenza da parte del contribuente”. In sostanza, la norma ha il fine di 
fornire le garanzie procedimentali poste a tutela del contribuente assurte a principio generale 
dell’ordinamento tributario ad opera dell’art. 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212, che ha 

stabilito in maniera generalizzata l’obbligo di informazione a carico del comune, ogni qual 
volta ci si trovi di fronte ad ogni fatto o circostanza dai quali possa derivare il mancato 
riconoscimento di un credito ovvero l’irrogazione di una sanzione a carico del soggetto 
interessato. In merito agli aspetti operativi, si ritiene che l’ente locale possa disciplinare 
autonomamente la procedura adottando lo schema più confacente alla propria 
organizzazione. Bisogna, comunque, tener presente che, in caso di mancata comunicazione 
dell’intervenuta edificabilità dell’area, si applica l’art. 10, comma 2, della legge n. 212 del 
2000, il quale, a tutela dell’affidamento e della buona fede del contribuente, prevede che “non 
sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, qualora egli si sia 
conformato a indicazioni contenute in atti dell’amministrazione finanziaria, ancorché 
successivamente modificate dall’amministrazione medesima, o qualora il suo comportamento 

risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, omissioni od errori 
dell’amministrazione stessa”.  

Il comma 6 dell’art. 5, del D. Lgs. n. 504 del 1992, richiamato dall’art. 13 del D. L. n. 201 
del 2011, prevede, infine, che, in caso di utilizzazione edificatoria dell’area, di demolizione di 
fabbricato, di interventi di recupero a norma dell’art. 31, comma 1, lett. c), d) ed e), della legge 
5 agosto 1978, n. 457 - fattispecie ora disciplinate dall’art. 3 del D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380, 
recante il Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia - la base 
imponibile è costituita dal valore dell’area, la quale è considerata fabbricabile anche in 9 dello 
stesso D. Lgs. n. 504 del 1992, senza computare il valore del fabbricato in corso d’opera, fino 
alla data di ultimazione dei lavori di costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se 
antecedente, fino alla data in cui il fabbricato costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque 

utilizzato.  
 
5. LE ALIQUOTE 



L’art. 13, comma 6, del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che l’aliquota di base 
dell’imposta è pari allo 0,76%. I comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai 
sensi dell’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997, possono modificare, in aumento o in diminuzione, 

l’aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali. 
Occorre precisare che sia il limite minimo sia quello massimo costituiscono dei vincoli 

invalicabili da parte del comune, il quale, nell’esercizio della sua autonomia regolamentare, 
può esclusivamente manovrare le aliquote, differenziandole sia nell’ambito della stessa 
fattispecie impositiva, sia all’interno del gruppo catastale, con riferimento alle singole 
categorie. 

Si deve, comunque, sottolineare che la manovrabilità delle aliquote deve essere sempre 
esercitata nel rispetto dei criteri generali di ragionevolezza e non discriminazione. 

Il legislatore, nel riconoscere la facoltà di manovrare le aliquote nel rispetto dei citati 
limiti, ha voluto salvaguardare al contempo la quota del gettito riservata allo Stato e un gettito 
al comune seppur minimo. Una conferma di tale finalità è rinvenibile proprio nel comma 9-bis 

dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, che ha espressamente concesso ai comuni la facoltà di 
“ridurre l’aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i fabbricati costruiti e destinati 
dall’impresa costruttrice alla vendita”. 

Oltre alla previsione generale sopra esaminata che consente ai comuni di modificare in 
aumento o in diminuzione l’aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali, l’art. 13, del D. L. n. 
201 del 2011, prevede una serie di fattispecie per le quali, come si vedrà più dettagliatamente 
in seguito, è stabilita l’applicazione di un’aliquota agevolata che può essere, a scelta del 
comune, ulteriormente modificata. È il caso dell’abitazione principale e delle relative 
pertinenze, dei fabbricati rurali strumentali. Nell’ipotesi, invece, degli immobili non produttivi 
di reddito fondiario ai sensi dell’art. 43 del TUIR, ovvero degli immobili posseduti dai soggetti 
passivi IRES e degli immobili locati, il legislatore ha previsto la possibilità di ridurre 

ulteriormente l’aliquota. 
 
6. L’ABITAZIONE PRINCIPALE E LE RELATIVE PERTINENZE  

Nel presupposto impositivo dell’IMU è ricompreso anche il possesso dell’abitazione 
principale e delle relative pertinenze. Conseguentemente, l’art. 13, comma 14, lett. a), del D. L. 
n. 201 del 2011, ha abrogato l’art. 1 del D. L. 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, che aveva introdotto, per gli immobili in 
discorso, l’esenzione dall’ICI.  

Rispetto a quanto previsto per l’ICI, la definizione di abitazione principale presenta dei 
profili di novità. Infatti, l’art. 13, comma 2, del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che per 

“abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come 
unica unità immobiliare, nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente 
e risiedono anagraficamente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito 
la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, 
le agevolazioni per l’abitazione principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo 
familiare si applicano per un solo immobile”. Dalla lettura della norma emerge, innanzitutto, 
che l’abitazione principale deve essere costituita da una sola unità immobiliare iscritta o 
iscrivibile in catasto a prescindere dalla circostanza che sia utilizzata come abitazione 
principale più di una unità immobiliare distintamente iscritta in catasto. In tal caso, le singole 
unità immobiliari vanno assoggettate separatamente ad imposizione, ciascuna per la propria 
rendita. Pertanto, il contribuente può scegliere quale delle unità immobiliari destinare ad 

abitazione principale, con applicazione delle agevolazioni e delle riduzioni IMU per questa 
previste; le altre, invece, vanno considerate come abitazioni diverse da quella principale con 
l’applicazione dell’aliquota deliberata dal comune per tali tipologie di fabbricati.  



Il contribuente non può, quindi, applicare le agevolazioni per più di una unità 
immobiliare, a meno che non abbia preventivamente proceduto al loro accatastamento 
unitario. La disposizione in questione consente di superare per l’IMU, in maniera 

inequivocabile, i contrasti interpretativi tra prassi e giurisprudenza sorti in materia di ICI13.  
L’altro aspetto di novità consiste nel fatto che per abitazione principale si deve 

intendere l’immobile nel quale il possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e 
risiedono anagraficamente. In altri termini, il legislatore ha innanzitutto voluto collegare i 
benefici dell’abitazione principale e delle sue pertinenze al possessore e al suo nucleo 
familiare e, in secondo luogo, ha voluto unificare il concetto di residenza anagrafica e di 
dimora abituale, individuando come abitazione principale solo l’immobile in cui le condizioni 
previste dalla norma sussistono contemporaneamente, ponendo fine, anche in questo caso, 
alle problematiche applicative che sulla questione hanno interessato l’ICI.  

La disposizione in commento precisa, inoltre, che, nel caso in cui i componenti del 
nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafica in immobili 

diversi situati nel territorio comunale, l’aliquota e la detrazione per l’abitazione principale e 
per le relative pertinenze devono essere uniche per nucleo familiare indipendentemente dalla 
dimora abituale e dalla residenza anagrafica dei rispettivi componenti. Lo scopo di tale norma 
è quello di evitare comportamenti elusivi in ordine all’applicazione delle agevolazioni per 
l’abitazione principale, e, quindi, la norma deve essere interpretata in senso restrittivo, 
soprattutto per impedire che, nel caso in cui i coniugi stabiliscano la residenza in due 
immobili diversi nello stesso comune, ognuno di loro possa usufruire delle agevolazioni 
dettate per l’abitazione principale e per le relative pertinenze.  

Se, ad esempio, nell’immobile in comproprietà fra i coniugi, destinato all’abitazione 
principale, risiede e dimora solo uno dei coniugi - non legalmente separati - poiché l’altro 
risiede e dimora in un diverso immobile, situato nello stesso comune, l’agevolazione non viene 

totalmente persa, ma spetta solo ad uno dei due coniugi. Nell’ipotesi in cui sia un figlio a 
dimorare e risiedere anagraficamente in altro immobile ubicato nello stesso comune, e, 
quindi, costituisce un nuovo nucleo familiare, il genitore perde solo l’eventuale maggiorazione 
della detrazione.  

Il legislatore non ha, però, stabilito la medesima limitazione nel caso in cui gli immobili 
destinati ad abitazione principale siano ubicati in comuni diversi, poiché in tale ipotesi il 
rischio di elusione della norma è bilanciato da effettive necessità di dover trasferire la 
residenza anagrafica e la dimora abituale in un altro comune, ad esempio, per esigenze 
lavorative.  

Per quanto riguarda la definizione delle pertinenze dell’abitazione principale, l’art. 13, 

comma 2, del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che “per pertinenze dell’abitazione principale si 
intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche 
se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso abitativo”. Sulla base del chiaro dettato 
normativo, possono intendersi quali pertinenze soltanto le unità immobiliari accatastate nelle 
categorie:  
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 Nella risoluzione n. 6 del 7 maggio 2002, l’Amministrazione finanziaria aveva interpretato la questione nel senso 

confermato dalla norma in commento, mentre, la Corte di Cassazione, facendo riferimento alle situazioni di fatto, nella 

sentenza n. 25902 del 29 ottobre 2008, ha sostenuto che il concetto di abitazione principale non risulta 

necessariamente connesso a quello di “unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio”, e, 

pertanto, aveva consentito di applicare le agevolazioni per l’abitazione principale alle unità immobiliari utilizzate 

concretamente come “abitazione principale” dell’immobile nel suo complesso.  
 



•C/2: magazzini e locali di deposito; cantine e soffitte se non unite all’unità immobiliare 
abitativa;  

• C/6: stalle, scuderie, rimesse, autorimesse;  

• C/7: tettoie.  
 

Il contribuente può considerare come pertinenza dell’abitazione principale soltanto 
un’unità immobiliare per ciascuna categoria catastale, fino ad un massimo di tre pertinenze 
appartenenti ciascuna ad una categoria catastale diversa, espressamente indicata dalla norma.  

Rientra nel limite massimo delle tre pertinenze anche quella che risulta iscritta in 
catasto unitamente all’abitazione principale.  

Entro il suddetto limite il contribuente ha la facoltà di individuare le pertinenze per le 
quali applicare il regime agevolato.  

Se, per esempio, possiede 3 pertinenze di cui una cantina accatastata come C/2 e due 

garages classificati come C/6, sarà lo stesso contribuente ad individuare fra questi ultimi la 
pertinenza da collegare all’abitazione principale. Se, però, la cantina risulta iscritta 
congiuntamente all’abitazione principale, il contribuente deve applicare le agevolazioni 
previste per tale fattispecie solo ad altre due pertinenze di categoria catastale diversa da C/2, 
poiché in quest’ultima rientrerebbe la cantina iscritta in catasto congiuntamente all’abitazione 
principale. Le eventuali ulteriori pertinenze sono assoggettate all’aliquota ordinaria.  

Bisogna anche tenere conto dell’evenienza in cui due pertinenze, di solito la soffitta e la 
cantina, siano accatastate unitamente all’unità ad uso abitativo. In tale caso, in base alle norme 
tecniche catastali, la rendita attribuita all’abitazione ricomprende anche la redditività di tali 
porzioni immobiliari non connesse. Pertanto, poiché dette pertinenze, se fossero accatastate 
separatamente, sarebbero classificate entrambe in categoria C/2, per rendere operante la 

disposizione in esame, si ritiene che il contribuente possa usufruire delle agevolazioni per 
l’abitazione principale solo per un’altra pertinenza classificata in categoria catastale C/6 o 
C/7.  

I comuni non possono intervenire con una disposizione regolamentare in ordine 
all’individuazione delle pertinenze e tale affermazione è avvalorata dall’abrogazione ad opera 
dell’art. 13, comma 14, lett. b), del D. L. n. 201 del 2011, della lett. d), comma 1, dell’art. 59 del 
D. Lgs. n. 446 del 1997, che consentiva agli enti locali, nell’esercizio della potestà 
regolamentare, di “considerare parti integranti dell’abitazione principale le sue pertinenze, 
ancorché distintamente iscritte in catasto”.  

Le eventuali pertinenze eccedenti il numero di tre sono, ovviamente, assoggettate 
all’aliquota ordinaria. In tal modo, il legislatore ha fornito chiarezza su un aspetto che nel 

passato ha causato diversi problemi applicativi garantendo un uniforme trattamento 
normativo su tutto il territorio nazionale.  
In merito all’individuazione delle pertinenze, occorre precisare che la Corte di Cassazione 
nella sentenza n. 25127 del 30 novembre 2009, ha affermato che “ai sensi dell’art. 817 c.c., 
sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento di un’altra cosa” e, 
pertanto, ai fini dell’attribuzione della qualità di pertinenza occorre basarsi “sul criterio 
fattuale e cioè sulla destinazione effettiva e concreta della cosa al servizio od ornamento di 
un’altra, secondo la relativa definizione contenuta nell’art. 817 c.c. (Cass. 19161/2004)… In 
materia fiscale, attesa la indisponibilità del rapporto tributario, la prova dell’asservimento 
pertinenziale, che grava sul contribuente (quando, come nella specie, ne derivi una tassazione 
attenuata) deve essere valutata con maggior rigore rispetto alla prova richiesta nei rapporti di 

tipo privatistico. Se la scelta pertinenziale non è giustificata da reali esigenze (economiche 
estetiche, o di altro tipo), non può avere valenza tributaria, perché avrebbe l’unica funzione di 



attenuare il prelievo fiscale, eludendo il precetto che impone la tassazione in ragione della reale 
natura del cespite”14.  

L’art. 13, comma 7, del D. L. n. 201 del 2011, fissa direttamente l’aliquota da applicare 

all’abitazione principale e alle relative pertinenze allo 0,4%. I comuni possono, comunque, 
intervenire su detta aliquota aumentandola o diminuendola sino a 0,2 punti percentuali. Ciò 
significa che la misura dell’aliquota per l’abitazione principale e le relative pertinenze può 
essere elevata fino allo 0,6 % e può essere diminuita fino allo 0,2 %.  

Si ritiene che, analogamente a quanto è stato precisato nel paragrafo 5, dedicato alle 
aliquote, al comune è riconosciuta la potestà di diversificare le aliquote all’interno dei limiti 
minimi e massimi stabiliti dalla legge nel rispetto dei criteri generali di ragionevolezza e non 
discriminazione.  

Per gli immobili in questione, l’art. 13, comma 10, del D. L. 201 del 2011, riconosce una 
detrazione pari a € 200 per il periodo durante il quale si protrae tale destinazione; inoltre, se 
l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione 

spetta a ciascuno di essi in egual misura e proporzionalmente al periodo per il quale la 
destinazione stessa si verifica.  

In sede di conversione del D. L. n. 201 del 2011, è stato stabilito che per gli anni 2012 e 
2013, la detrazione di € 200 è maggiorata di € 50 per ciascun figlio di età non superiore a 26 
anni, a condizione che lo stesso dimori abitualmente e risieda anagraficamente nell’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale. La maggiorazione non può superare € 400 e, 
pertanto, l’importo complessivo della detrazione e della maggiorazione non può risultare 
superiore a € 600.  

Si deve precisare che il diritto alla maggiorazione spetta fino al compimento del 
ventiseiesimo anno di età, per cui si decade dal beneficio dal giorno successivo a quello in cui 
si verifica l’evento.  

L’importo di tale ulteriore beneficio, costituendo una maggiorazione della detrazione, 
si calcola con le stesse regole di quest’ultima e, quindi, in misura proporzionale al periodo in 
cui persiste il requisito che dà diritto alla maggiorazione stessa.  

A questo proposito, si deve chiarire che, in caso di nascita di un figlio, per computare 
un mese occorre che la nascita si sia verificata da almeno 15 giorni. Ad esempio, se la nascita 
avviene il 15 marzo, allora, il mese di marzo deve essere computato nel calcolo della 
maggiorazione. Se, invece, il figlio nasce, ad esempio, il 17 marzo, non si potrà tenere conto di 
tale mese.  

Se si prende in considerazione il caso del compimento del 26° anno di età, per potere 
computare il mese nel calcolo della maggiorazione occorre che l’evento si verifichi dal 15° 

giorno in poi. Per cui se il figlio compie i 26 anni il 14 marzo, allora la maggiorazione non 
spetterà per quel mese e per il calcolo della stessa si potranno prendere in considerazione 
esclusivamente i mesi di gennaio e di febbraio, periodo durante il quale si è protratto il 
requisito richiesto dalla norma.  

Nell’ipotesi in cui, invece, l’evento si verifichi il 15 marzo, allora la maggiorazione 
spetterà anche per il mese in questione.  
Si ritiene che la detrazione e la maggiorazione devono essere, altresì, rapportate ai mesi 
dell’anno nei quali si sono verificate le condizioni richieste dalla norma e, come illustrato negli 
esempi appena riportati, il mese durante il quale il possesso dei requisiti in parola si è 
protratto per almeno quindici giorni è computato per intero.  
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 La “simulazione” di un vincolo di pertinenza, ai sensi dell’art. 817 c.c., al fine di ottenere un risparmio fiscale va, 

dunque, inquadrato nella più ampia categoria dell’abuso di diritto (v. Cass. SS.UU. 30055/2008).  
 



Tra le condizioni per godere della maggiorazione non è ricompreso quella del “figlio 
fiscalmente a carico”, in quanto non vi è un’espressa disposizione normativa al riguardo e i 
comuni non possono neppure introdurla attraverso l’esercizio della potestà regolamentare di 

cui all’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997.  
Sempre in merito al calcolo della maggiorazione in questione si possono esemplificare 

anche altri casi pratici concernenti aspetti diversi:  
• coniugi proprietari ciascuno al 50% dell’abitazione principale in cui risiedono 

anagraficamente e dimorano anche i due figli di entrambi, di età non superiore a 26 anni: a 
ciascun coniuge spetta la maggiorazione di 50 euro;  

• proprietario al 25% dell’abitazione principale in cui risiede anagraficamente e 
dimora abitualmente insieme alla moglie, non proprietaria, e al figlio di entrambi di età non 
superiore a 26 anni: al proprietario spetta la maggiorazione di 50 euro, a prescindere dal fatto 
che il proprietario sia tale solo al 25%;  

• proprietario al 100% dell’abitazione principale, in cui è residente anagraficamente e 
dimora anche abitualmente il figlio della convivente: la maggiorazione non spetta;  

• conviventi proprietari al 50% dell’abitazione principale, in cui è residente 
anagraficamente e dimora abitualmente anche il figlio della convivente di età non superiore a 
26 anni: la maggiorazione di 50 euro spetta, ovviamente, solo alla madre proprietaria 
dell’immobile;  

• proprietario al 100% dell’abitazione principale in cui sono residenti anagraficamente 
e dimorano abitualmente anche la convivente e due figli di cui, però, solo uno di entrambi i 
soggetti menzionati e l’altro della sola convivente: in questo caso la maggiorazione di 50 euro 
spetta al proprietario, limitatamente al figlio di entrambi, purché di età non superiore a 26 
anni;  

• conviventi proprietari al 50% dell’abitazione principale, in cui risiedono 
anagraficamente e dimorano abitualmente anche due figli di età non superiore a 26 anni di 
cui, però, solo uno di entrambi i soggetti menzionati e l’altro della sola convivente: in questo 
caso ad entrambi i comproprietari spetta la maggiorazione di euro 25 ciascuno per il figlio di 
entrambi, mentre alla convivente spetta anche la maggiorazione di 50 euro per il proprio 
figlio, per un importo complessivo di euro 75;  

• proprietaria al 100% dell’abitazione principale, in cui risiedono anagraficamente e 
dimorano abitualmente anche la figlia di anni 23 e la figlia di quest’ultima: in tale fattispecie, 
alla proprietaria spetta la sola maggiorazione di 50 euro per la figlia di età inferiore ai 26 anni;  

• proprietaria al 75% dell’abitazione principale, in cui risiedono anagraficamente e 
dimorano abitualmente anche la figlia di anni 23, proprietaria al 25% della stessa abitazione e 
la figlia di quest’ultima di 2 anni: in tale ipotesi, ad entrambe le proprietarie spetta la 
maggiorazione di 50 euro, ciascuna per la propria figlia;  

• proprietario al 100% dell’abitazione principale in cui sono residenti anagraficamente 
e dimorano abitualmente anche la convivente e tre figli di età non superiore a 26 anni di cui, 
però, solo uno di entrambi i soggetti menzionati e gli altri due rispettivamente dei singoli 
soggetti: in tale ipotesi il proprietario ha diritto a due maggiorazioni di 50 euro di cui una per 
il figlio di entrambi ed una per il proprio figlio, per un importo complessivo di 100 euro;  

• proprietario al 75% dell’abitazione principale in cui sono residenti anagraficamente e 
dimorano abitualmente anche la convivente proprietaria al 25% della stessa abitazione 

principale e tre figli di età non superiore a 26 anni di cui, però, solo uno di entrambi i soggetti 
menzionati e gli altri due rispettivamente dei singoli soggetti: in tale ipotesi ad entrambi i 
proprietari spettano due maggiorazioni di cui però una di 50 euro per il proprio figlio e una di 
25 euro per il figlio di entrambi, per un importo complessivo di euro 75 per ciascuno;  



• proprietaria al 50% dell’abitazione principale in cui risiedono anagraficamente e 
dimorano abitualmente anche il figlio di 38 anni, proprietario al 50% della stessa abitazione 
principale, la moglie di quest’ultimo e il figlio di entrambi di 4 anni: in questo caso, è ovvio che 

alla proprietaria non spetta alcuna maggiorazione essendo il figlio di età superiore ai 26 anni; 
mentre a quest’ultimo spetta la maggiorazione di 50 euro per il proprio figlio.  

I comuni non possono variare l’importo della maggiorazione prevista per i figli.  
La norma prevede, invece, che i comuni possono aumentare l’importo della detrazione 

di € 200, fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio. Tale 
facoltà può essere esercitata anche limitatamente a specifiche fattispecie meritevoli di tutela, 
fermi restando, ovviamente, i criteri generali di ragionevolezza e non discriminazione.  

Nel solo caso in cui il comune abbia disposto l’aumento della detrazione fino a 
concorrenza dell’imposta dovuta, il comma 10 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, prevede 
che lo stesso ente non possa fissare un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità 
immobiliari tenute a disposizione.  

 
6.1 Le disposizioni relative agli ex coniugi  

Il comma 12-quinquies dell’art. 4 del D. L. n. 16 del 2012, stabilisce che ai soli fini 
dell’applicazione dell’IMU “l’assegnazione della casa coniugale al coniuge, disposta a seguito di 
provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, si intende in ogni caso effettuata a titolo di diritto di abitazione”.  
 

Tale norma introduce una novità nel panorama dell’IMU, poiché prevedendo che 
l’assegnazione della ex casa coniugale fa sorgere in ogni caso un diritto di abitazione nei 
confronti del coniuge assegnatario della stessa, ne riconosce la soggettività passiva in via 
esclusiva. È, quindi, solo all’ex coniuge, in quanto soggetto passivo, che spettano le 

agevolazioni previste per l’abitazione principale e per le relative pertinenze, concernenti 
l’aliquota ridotta, la detrazione e la maggiorazione per i figli di età non superiore a 26 anni, in 
relazione alle quali si dovranno seguire le regole generali.  

La disposizione ha innovato il precedente regime stabilito dall’art. 13, comma 10, 
ultimo periodo, del D. L. n. 201 del 2011, in base al quale le agevolazioni per l’abitazione 
principale e per le relative pertinenze trovavano applicazione anche nei confronti delle 
fattispecie di cui all’art. 6, comma 3-bis, del D. Lgs. n. 504 del 1992, in virtù del quale il 
soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, 
scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risultava assegnatario della 
casa coniugale, poteva considerare detta unità immobiliare come abitazione principale, 

purché non fosse titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile 
destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove era ubicata la casa coniugale.  

Dalla lettura delle norme appena riportate emerge inequivocabilmente che la 
disposizione contenuta nel comma 12-quinquies dell’art. 4 del D. L. n. 16 del 2012, essendo 
intervenuta successivamente a quella disposta dall’ultimo periodo del comma 10 dell’art. 13 
del D. L. n. 201 del 2011, e regolando in maniera diversa la soggettività passiva della 
fattispecie in commento, ha reso incompatibile la disposizione di cui all’art. 13, comma 10, 
ultimo periodo, del D. L. n. 201 del 2011, che, dunque, ai sensi dell’art. 15 delle disposizioni 
sulla legge in generale, risulta tacitamente abrogata.  

Il nuovo assetto normativo comporta che le agevolazioni inerenti l’abitazione 
principale e le relative pertinenze sono riconosciute al coniuge assegnatario della ex casa 

coniugale, in quanto titolare del diritto di abitazione ex art. 4, comma 12-quinquies del D. L. n 
16 del 2012, il quale deve, quindi, assolvere ai relativi obblighi tributari.  

In particolare, si precisa che l’IMU deve essere versata per il suo intero ammontare dal 
coniuge assegnatario anche se non proprietario della ex casa coniugale, il quale può usufruire 



sia dell’aliquota ridotta stabilita per l’abitazione principale sia dell’intera detrazione prevista 
per detto immobile, nonché della maggiorazione di € 50 per ciascun figlio di età non superiore 
a 26 anni, a condizione che lo stesso dimori abitualmente e risieda anagraficamente nell’unità 

immobiliare adibita ad abitazione principale. 
Il riconoscimento da parte del legislatore della titolarità del diritto di abitazione in 

capo al coniuge assegnatario dell’immobile destinato ad ex casa coniugale, comporta che sul 
relativo importo non viene computata la quota di imposta riservata allo Stato di cui al comma 
11 dell’art. 13 del D.L. n. 201 del 2011.  
 
6.2 Anziani e disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero e cittadini 
italiani non residenti nel territorio dello Stato  

Il citato art. 13, comma 10, stabilisce, a seguito delle modifiche intervenute ad opera 
dell’art. 4 del D. L. n. 16 del 2012, che “i comuni possono considerare direttamente adibita ad 
abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da 

anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di 
ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare 
posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di 
usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata”.  

La norma prevede che i comuni, nell’ambito della propria potestà regolamentare, 
possono estendere alle unità immobiliari in questione lo stesso trattamento previsto per 
l’abitazione principale, vale a dire aliquota ridotta, detrazione e maggiorazione per i figli.  

Per quanto riguarda l’estensione delle agevolazioni previste per gli anziani e i disabili 
che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero 
permanente, occorre sottolineare che nulla è cambiato rispetto all’ICI, poiché continua ad 
essere attribuita al comune la facoltà di considerare abitazione principale l’immobile 

posseduto da tali soggetti.  
Si deve precisare che nelle fattispecie previste dalla norma sopra riportata - anziani, 

disabili, nonché i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato - la maggiorazione di 
50 euro prevista per i figli di età non superiore a 26 anni, si applica solo nel caso in cui gli 
stessi dimorino abitualmente e risiedano anagraficamente nell’immobile oggetto della 
disposizione di favore, in virtù del chiaro disposto del comma 10 dell’art. 13 del D. L. 201 del 
2011, che fa riferimento all’“unità immobiliare adibita ad abitazione principale”.  

Il riconoscimento da parte del legislatore della possibilità per i comuni “di considerare 
direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare” posseduta da anziani e 
disabili e dai cittadini italiani residenti all’estero, comporta che, nel caso in cui venga 

esercitata tale facoltà, sull’imposta da versare non deve essere computata la quota riservata 
allo Stato di cui al comma 11 dell’art. 13 del D.L. n. 201 del 2011, poiché quest’ultima norma 
esclude espressamente dall’anzidetta quota l’abitazione principale e le relative pertinenze.  

Si ritiene che, alla luce delle modifiche appena illustrate, introdotte nel comma 10 
dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, abbia perso di significato, relativamente alle fattispecie in 
esame, la disposizione presente nel comma 11, secondo cui “le detrazioni e le riduzioni di 
aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato”. 
Infatti, detta norma appariva in linea con la precedente formulazione della disposizione 
contenuta nel comma 10 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, la quale stabiliva solo, senza fare 
riferimento all’abitazione principale, che i comuni potessero prevedere l’applicazione 
dell’aliquota ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione agli 

immobili posseduti dagli anziani e dai disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente. Verificandosi tale ipotesi, la detrazione e 
l’aliquota ridotta non avrebbero, comunque, avuto effetto ai fini della determinazione della 



quota di imposta riservata allo Stato, sulla base di quanto stabilito dal comma 11 dell’art. 13 
del D. L. n. 201 del 2011.  

Le modifiche intervenute ad opera dell’art. 4 del D. L. n. 16 del 2012, hanno privato di 

significato quest’ultima disposizione, poiché l’attuale comma 10 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 
2011, prevede che possa essere considerata direttamente adibita ad abitazione principale 
quella posseduta dagli anziani, dai disabili e dai cittadini italiani residenti all’estero.  

Occorre, infine, sottolineare che non viene più riproposta per l’IMU la possibilità di 
assimilare ad abitazione principale l’immobile dato in uso gratuito a parenti in linea retta o 
collaterale stabilendo il grado di parentela, con conseguente applicazione dello stesso regime 
agevolativo previsto per l’abitazione principale, di cui all’art. 59, comma 1, lett. e) del D. Lgs. n. 
446 del 1997, ormai abrogata.  

Del tutto privo di significato appare il richiamo effettuato nell’ultima parte del comma 
10 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, ai “soggetti di cui all’articolo 3, comma 56 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662”, poiché la fattispecie rientra in quella che è stata espressamente 

disciplinata dalla norma introdotta dall’art. 4 del D. L. n. 16 del 2012, illustrata in questo 
paragrafo.  
 
6.3 La detrazione per gli immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa e degli 
IACP  

L’art. 13, comma 10 prevede, altresì, che la detrazione per abitazione principale si 
applica anche alle unità immobiliari individuate dall’art. 8, comma 4, del D. Lgs. n. 504 del 
1992, vale a dire:  

• le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite 
ad abitazione principale dei soci assegnatari;  
• gli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari (IACP).  

Occorre precisare che la disposizione in materia di detrazione di cui all’art. 13, comma 
10, del D.L. n. 201 del 2011, deve intendersi applicabile anche agli enti di edilizia residenziale 
pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione 
dell’art. 93 del D. P. R. 24 luglio 1977, n. 616.  

È appena il caso di accennare che tutti i soggetti sopra richiamati possono beneficiare 
della sola detrazione e non dell’aliquota ridotta e della maggiorazione per i figli, trattandosi di 
immobili posseduti da persone giuridiche.  

Tuttavia, si sottolinea che il comma 9, dell’art. 13 del D.L. n. 201 del 2011, prevede che i 
comuni possono ridurre l’aliquota fino allo 0,4 % nel caso di immobili posseduti da soggetti 
passivi IRES, tra i quali rientrano anche i soggetti in commento.  

A proposito delle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà 
indivisa adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari e degli alloggi regolarmente 
assegnati dagli IACP e altri istituti comunque denominati, l’art. 13, comma 10, del D. L. n. 201 
del 2011, prevede che per tali fattispecie non si applicano la riserva della quota di imposta a 
favore dello Stato e il comma 17 dello stesso art. 13.  
 
7. LE DISPOSIZIONI DELL’IMU PER IL SETTORE AGRICOLO  

Ai fini dell’applicazione della disciplina dell’IMU sperimentale nei confronti dei soggetti 
che operano in agricoltura, è necessario effettuare le seguenti precisazioni.  
 
7.1 La definizione di coltivatore diretto e di imprenditore agricolo professionale  

Per la definizione di coltivatore diretto occorre evidenziare che il codice civile inquadra 
tale figura nella categoria dei piccoli imprenditori di cui all’art. 2083, senza darne una 
definizione chiara e generale, ad eccezione del riferimento operato dall’art. 1647 al soggetto 
che coltiva il fondo “col lavoro prevalentemente proprio o di persone della sua famiglia”. Inoltre, 



dalle leggi speciali15 emergono diverse definizioni di carattere settoriale dalle quali possono, 
comunque, evincersi degli elementi comuni ai fini di una nozione onnicomprensiva e, 
precisamente, il fatto che il soggetto si dedichi direttamente e abitualmente alla coltivazione 

del fondo, con lavoro proprio o della sua famiglia, e che la sua forza lavorativa non sia 
inferiore ad un terzo di quella complessiva richiesta dalla normale conduzione del fondo.  

Per quanto riguarda, invece, la definizione di imprenditore agricolo professionale 
(IAP), iscritto nella previdenza agricola, le norme sull’IMU rinviano all’art. 1 del D. Lgs. n. 99 
del 2004, il quale individua tale soggetto in colui che dedica alle attività agricole di cui all’art. 
2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il 50% del proprio 
tempo di lavoro complessivo e che ricava dalle attività medesime almeno il 50% del reddito 
globale da lavoro16. 

Lo stesso art. 1 al comma 3, stabilisce che la qualifica di IAP possa essere riconosciuta 
anche alle società di persone, cooperative e di capitale, anche a scopo consortile, qualora lo 
statuto preveda come oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all’art. 

2135 del codice civile e che siano in possesso dei seguenti requisiti:  
• “nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di 
imprenditore agricolo professionale. Per le società in accomandita la qualifica si riferisce 
ai soci accomandatari” (lettera a); 

                                                      
15 Le norme di carattere speciale che richiamano la nozione di coltivatore diretto possono essere individuate nelle 

seguenti:   

• art. 6 della legge 3 maggio 1982, n. 203, secondo il quale “ai fini della presente legge sono affittuari coltivatori diretti 

coloro che coltivano il fondo con il lavoro proprio e della propria famiglia, sempreché tale forza lavorativa costituisca 

almeno un terzo di quella occorrente per le normali necessità di coltivazione del fondo, tenuto conto, agli effetti del 

computo delle giornate necessarie per la coltivazione del fondo stesso, anche dell'impiego delle macchine agricole”;  

• art. 2 della legge 26 ottobre 1957, n. 1047, il quale prevede che “agli effetti della presente legge, sono considerati 

coltivatori diretti i proprietari, gli affittuari, gli enfiteuti e gli usufruttuari, i miglioratari, gli assegnatari, i pastori e gli 

altri comunque denominati che direttamente e abitualmente si dedicano alla manuale coltivazione dei fondi o 

all'allevamento ed al governo del bestiame”;  

• art. 2 della legge 9 gennaio 196, n. 9 a norma del quale “È condizione per il diritto all'assicurazione di invalidità e 

vecchiaia per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni e per quello alla assicurazione di malattia per i coltivatori diretti che 

l'effettiva prestazione di lavoro del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per le normali 

necessità delle coltivazioni del fondo e per l'allevamento ed il governo del bestiame”;  

• art. 31 della legge 26 maggio 1965, n. 590, in base al quale sono coltivatori diretti “coloro che direttamente ed 

abitualmente si dedicano alla coltivazione dei fondi ed all'allevamento ed al governo del bestiame, sempreché la 

complessiva forza lavorativa del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per la normale 

necessità della coltivazione del fondo e per l'allevamento ed il governo del bestiame”.  
 
16 Il comma 1 dell’art. 1 del D. Lgs. n. 99 del 2004, precisa, inoltre, che dal reddito globale di lavoro sono escluse le 

pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le indennità e le somme percepite per l’espletamento di cariche 

pubbliche, ovvero in associazioni ed altri enti operanti nel settore agricolo. Nel caso delle società di persone e 

cooperative, ivi incluse le cooperative di lavoro, l'attività svolta dai soci nella società, in presenza dei requisiti di 

conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito di cui al primo periodo, è idonea a far acquisire ai 

medesimi la qualifica di imprenditore agricolo professionale e al riconoscimento dei requisiti per i soci lavoratori. Nel 

caso di società di capitali, l'attività svolta dagli amministratori nella società, in presenza dei predetti requisiti di 

conoscenze e competenze professionali, tempo lavoro e reddito, è idonea a far acquisire ai medesimi amministratori la 

qualifica di imprenditore agricolo professionale. Per l'imprenditore che operi nelle zone svantaggiate di cui all'articolo 

17 del regolamento (CE) n. 1257/1999, i requisiti di cui al presente comma sono ridotti al 25%.  
 



• “nel caso di società di capitali o cooperative, quando almeno un amministratore che sia 
anche socio per le società cooperative sia in possesso della qualifica di imprenditore 
agricolo professionale” (lettera c).  

Ai fini del riconoscimento alle società della qualifica di IAP è necessaria, però, 
l’ulteriore condizione rinvenibile nello stesso art. 1, comma 5-bis, del D. Lgs. n. 99 del 2004, in 
base al quale “l’imprenditore agricolo professionale persona fisica, anche ove socio di società di 
persone o cooperative, ovvero amministratore di società di capitali, deve iscriversi nella gestione 
previdenziale ed assistenziale per l’agricoltura. Ai soci lavoratori di cooperative si applica l’art. 
1, comma 3, della legge 3 aprile 2001, n. 142”.  

Il riconoscimento della qualifica di IAP alla società avviene, pertanto, solo nel caso in 
cui: lo statuto della società preveda l’esercizio esclusivo delle attività agricole di cui all’art. 
2135 del codice civile, ricorrano i requisiti di cui al comma 3 dell’art. 1 del D. Lgs. n. 99 del 
2004 ed i soggetti di cui al predetto comma 3 siano iscritti nella gestione previdenziale ed 
assistenziale per l’agricoltura.  

Detto inquadramento logico-sistematico della materia ha come conseguenza quella per 
cui non è più possibile limitare la nozione di IAP alle sole persone fisiche, conclusione 
avvalorata dalla circostanza che l’art. 59 non è più richiamato dall’art. 14, comma 6, del D. Lgs. 
n. 23 del 2011. L’art. 59, infatti, al comma 1, lett. a), prevedeva che i comuni potessero 
stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applicazione delle disposizioni del secondo periodo 
della lettera b) del comma 1 dell'art. 2 del D. Lgs. n. 504 del 1992, “riguardante i terreni 
considerati non fabbricabili, anche con riferimento alla quantità e qualità di lavoro 
effettivamente dedicato all'attività agricola da parte dei soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 
58 e del proprio nucleo familiare”.  
 
7.2 Le agevolazioni applicabili ai terreni agricoli  

Si è già anticipato che l’art. 13, comma 5, del D. L. n. 201 del 2011, prevede un 
moltiplicatore ridotto, pari a 110, diverso da quello ordinario, pari a 135, “per i terreni 
agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola”.  

Si deve ritenere che la locuzione “nonché per quelli non coltivati” assume, nel contesto 
della disposizione in commento, la finalità di rendere applicabile il moltiplicatore di 110 
anche nel caso in cui il terreno deve essere lasciato a riposo - ed è quindi non coltivato - in 
applicazione delle tecniche agricole (cosiddetto set aside). Le stesse considerazioni, per 
uniformità di disciplina, valgono ai fini del riconoscimento dell’agevolazione disposta dal 
comma 8-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, di seguito illustrata.  

Per quanto riguarda le agevolazioni previste dalla disciplina dell’IMU per i coltivatori 
diretti e gli IAP, iscritti nella previdenza agricola, si devono ricordare le disposizioni 
contenute nell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, che:  

• al comma 2, richiama l’agevolazione di cui all’art. 2 del D. Lgs. n. 504 del 1992, ed al 
contempo specifica i soggetti beneficiari della stessa. In base a tali disposizioni non sono 
considerati fabbricabili i terreni posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli IAP, iscritti 
nella previdenza agricola, sui quali persiste l'utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 
l'esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, alla funghicoltura ed 
all'allevamento di animali. Si deve, inoltre, precisare che nell’ipotesi in cui il terreno 
posseduto da due soggetti ma è condotto da uno solo, che abbia comunque i requisiti sopra 
individuati, l’agevolazione in discorso si applica a tutti i comproprietari. Tale assunto si ricava 

dalla giurisprudenza costante della Corte di Cassazione (si veda fra tutte la sentenza n. 15566 
del 30 giugno 2010), la quale ha statuito che “ricorrendo tali presupposti, il terreno soggiace 
all’imposta in relazione al suo valore catastale, dovendosi prescindere dalla sua obiettiva 
potenzialità edilizia. La considerazione, in questi casi, dell'area come terreno agricolo ha quindi 



carattere oggettivo e, come tale, si estende a ciascuno dei contitolari dei diritti dominicali. Ciò in 
quanto la persistenza della destinazione del fondo a scopo agricolo integra una situazione 
incompatibile con la possibilità del suo sfruttamento edilizio e tale incompatibilità, avendo 

carattere oggettivo, vale sia per il comproprietario coltivatore diretto che per gli altri 
comunisti”;  

• al comma 8-bis, stabilisce che i terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti e IAP, 
iscritti nella previdenza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni:  

a) del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente i predetti euro 
6.000 e fino a euro 15.500;  

b) del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 15.500 e 
fino a euro 25.500;  

c) del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore eccedente euro 25.500 e 
fino a euro 32.000.  

Si deve argomentare che, nel caso in cui il coltivatore diretto o IAP, iscritto nella 
previdenza agricola, possiede e conduce più terreni, le riduzioni devono essere calcolate 
proporzionalmente al valore dei terreni posseduti nei vari comuni e devono essere rapportate 
al periodo dell’anno in cui sussistono le condizioni richieste dalla norma e alla quota di 
possesso. Si deve, altresì, precisare che trattandosi di agevolazioni che hanno natura 
soggettiva devono applicarsi per intero sull’imponibile calcolato in riferimento alla 
corrispondente porzione di proprietà del soggetto passivo che coltiva direttamente il fondo.  

Da quanto argomentato è possibile dedurre che se il terreno agricolo è posseduto e 
condotto da tutti i soggetti passivi, il beneficio fiscale spetta ad ognuno di essi 
proporzionalmente alla relativa quota di proprietà dell’immobile.  

Nell’ipotesi, invece, in cui i soggetti passivi non siano tutti conduttori del fondo, 

l’agevolazione si applica soltanto a coloro che possiedono i requisiti richiesti dalla norma e 
l’agevolazione deve essere ripartita proporzionalmente alle quote di proprietà dei singoli 
soggetti passivi che coltivano il terreno, così come laddove il comproprietario che coltiva il 
fondo fosse uno soltanto di essi, a lui spetterebbe per intero l’agevolazione in questione.  

A coloro che non conducono il fondo, invece, non spetta il beneficio fiscale in questione 
e, pertanto, l’IMU dovuta da questi ultimi deve essere calcolata seguendo le normali modalità 
di determinazione del tributo.  

L’agevolazione in questione ha effetto anche ai fini del calcolo della quota di imposta 
riservata allo Stato.  

Le agevolazioni fin qui descritte non possono ritenersi applicabili nell’ipotesi in cui il 

terreno viene concesso in affitto, perché si perde il requisito richiesto dalla norma secondo cui 
il terreno deve essere posseduto e condotto dal coltivatore diretto o dallo IAP, iscritto nella 
previdenza agricola. Le uniche ipotesi in cui tale regola non opera sono quelle previste per i 
terreni incolti, già illustrata, e quella in cui le persone fisiche, coltivatori diretti e IAP, iscritti 
nella previdenza agricola, abbiano costituito una società di persone alla quale hanno concesso 
in affitto o in comodato il terreno di cui mantengono il possesso ma che, in qualità di soci, 
continuano a coltivare direttamente. Detta conclusione discende dall’applicazione dell’art. 9 
del D. Lgs. 18 maggio 2001, n. 228, il quale stabilisce che “ai soci delle società di persone 
esercenti attività agricole, in possesso della qualifica di coltivatore diretto o di imprenditore 
agricolo a titolo principale, continuano ad essere riconosciuti e si applicano i diritti e le 
agevolazioni tributarie e creditizie stabiliti dalla normativa vigente a favore delle persone fisiche 

in possesso delle predette qualifiche…”.  
Vale, infine, la pena di accennare all’esenzione di cui alla lett. h) dell’art. 7 del D. Lgs. n. 

504 del 1992, applicabile all’IMU, concernente i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di 



collina delimitate ai sensi dell’art. 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984, di cui si tratterà in 
prosieguo nella parte relativa alle agevolazioni ed alle esenzioni.  
 

7.3 I fabbricati rurali  
I fabbricati rurali sia ad uso abitativo sia strumentali all’esercizio dell’attività agricola 

rientrano nel campo di applicazione dell’IMU. Infatti, l’art. 13, comma 14, lett. d), del D.L. n. 
201 del 2011, ha abrogato il comma 1-bis dell'art. 23 del D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, che escludeva 
dall’imposizione ai fini ICI i fabbricati per i quali ricorrevano i requisiti della ruralità di cui 
all’art. 9 del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1994, n. 133. Da tale abrogazione e dalla circostanza che l’IMU si applica alla 
generalità degli immobili, deriva che i fabbricati in questione non possono essere sottratti al 
regime impositivo del nuovo tributo. La diversa destinazione degli stessi, ad uso abitativo o 
strumentale, assume rilevanza ai soli fini dell’individuazione delle aliquote applicabili.  

Dalle considerazioni appena esposte consegue che:  
• i fabbricati rurali ad uso abitativo, purché non strumentali ai sensi del comma 3-bis 

del menzionato art. 9, sono assoggettati ad imposizione secondo le regole ordinarie. Per cui, 
qualora gli stessi siano adibiti ad abitazione principale si applicheranno le relative 
agevolazioni; diversamente l’IMU si calcolerà sulla base dell’aliquota di cui all’art. 13, comma 
6, del D. L. n. 201 del 2011;  

• i fabbricati rurali strumentali che l’art. 13, comma 8, del D.L. n. 201 del 2011, 
individua in quelli elencati nell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. n. 557 del 1993, sono assoggettati 
ad imposta con aliquota ridotta allo 0,2 %, che i comuni possono diminuire ulteriormente fino 
allo 0,1 %. Sono, tuttavia, esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei comuni 
classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni italiani predisposto 

dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), ai sensi del comma 8, dell’art. 9 del D. Lgs. n. 23 
del 2011, rinvenibile al seguente indirizzo: http://www.istat.it/it/archivio/6789. Ai fini 
dell’esenzione è sufficiente che il fabbricato rurale ad uso strumentale sia ubicato nel 
territorio del comune ricompreso in detto elenco, indipendentemente dalla circostanza che il 
comune sia parzialmente montano. Una norma particolare è stata dettata per le province 
autonome di Trento e di Bolzano che, in realtà, ribadisce le facoltà loro riconosciute dalle 
norme statutarie. Dette province, infatti, con propria legge, oltre che prevedere che i fabbricati 
rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’IMU nel rispetto del limite delle aliquote 
definite dall’art. 13, comma 8, del d. L. n. 201 del 2011, hanno anche la possibilità di 
consentire agli enti locali di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni, come espressamente 

prevede l’art. 80, comma 1-bis del testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto 
speciale per il Trentino-Alto Adige, di cui al D.P.R. 31 agosto 1972, n. 670.  

Si ricorda che l’art. 9, comma 3-bis del D. L. n. 557 del 1993, stabilisce che “ai fini fiscali 
deve riconoscersi carattere di ruralità alle costruzioni strumentali necessarie allo svolgimento 
dell’attività agricola di cui all’articolo 2135 del codice civile e in particolare destinate:  

a) alla protezione delle piante;  
b) alla conservazione dei prodotti agricoli;  
c) alla custodia delle macchine agricole, degli attrezzi e delle scorte occorrenti per la 
coltivazione e l’allevamento;  
d) all’allevamento e al ricovero degli animali;  
e) all’agriturismo, in conformità a quanto previsto dalla legge 20 febbraio 2006, n. 96;  

f) ad abitazione dei dipendenti esercenti attività agricole nell’azienda a tempo 
indeterminato o a tempo determinato per un numero annuo di giornate lavorative 
superiore a cento, assunti in conformità alla normativa vigente in materia di 
collocamento;  



g) alle persone addette all’attività di alpeggio in zona di montagna;  
h) ad uso di ufficio dell’azienda agricola;  
i) alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o 

commercializzazione dei prodotti agricoli, anche se effettuate da cooperative e loro 
consorzi di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228;  
l) all’esercizio dell’attività agricola in maso chiuso”.  
A completamento della disciplina applicabile a tali fattispecie, bisogna richiamare l’art. 

13, comma 14-bis, del D. L. n. 201 del 2011, il quale demanda ad un decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze le modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza 
del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso 
abitativo.  

La circostanza che il legislatore ha previsto l’emanazione di un apposito decreto per 
definire le modalità di inserimento del requisito di ruralità negli atti catastali, porta 
conseguentemente ad affermare che la classificazione dell’immobile nella categoria catastale 

D/10 - che individua esclusivamente i “fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività 
agricole”, nel caso in cui le caratteristiche di destinazione e tipologiche siano tali da non 
consentire, senza radicali trasformazioni, una destinazione diversa da quella per la quale 
furono originariamente costruite – non è condizione unica per il riconoscimento 
dell’agevolazione in esame, poiché rientrano nell’agevolazione anche le fattispecie presenti 
nell’art. 9, comma 3-bis, del D. L. n. 557 del 1993, che non rientrano necessariamente in D/10.  

In merito ai fabbricati rurali strumentali, va precisato che, ancorché l’art. 7, comma 2-
bis del D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 
106, avesse stabilito che agli stessi dovesse essere attribuita la categoria D/10, l’abrogazione 
della citata norma fa venir meno la necessità dell’accatastamento in detta categoria dei 
fabbricati rurali strumentali che non possiedono i requisiti previsti per la stessa categoria.  

Ciò avvalora ulteriormente la tesi che l’IMU colpisce i fabbricati rurali strumentali 
ricompresi anche nell’elenco di cui all’art. 9, comma 3-bis del D. L. n. 557 del 1993, a 
prescindere dalla categoria catastale di appartenenza, poiché, come risulta, ad esempio, nel 
caso di cui alla lett. f) dell’art. 9, comma 3-bis, tra gli immobili strumentali in argomento sono 
ricompresi anche quelli a destinazione abitativa che comunque non possono rientrare nella 
categoria D/10 e quelli classati, ad esempio, nelle categorie C/1, C/2, C/6 etc., in 
ottemperanza alle vigenti norme catastali.  

Si può, quindi, affermare che, anche nel caso in cui detti immobili siano accatastati in 
una delle categorie dei gruppi ordinari e non in D/10, si può certamente riconoscerne la 
strumentalità e conseguentemente l’applicazione del regime di favore ai fini IMU.  

Ad ulteriore conferma di tale tesi, si può richiamare anche l’art. 13, comma 14, lett. d-
bis), del D. L. n. 201 del 2011, che ha abrogato i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’art. 7 del D.L. 
n. 70 del 2011, i quali recavano disposizioni in materia di accatastamento dei fabbricati rurali 
ad uso abitativo e dei fabbricati strumentali all’attività agricola e delineavano la procedura 
per accatastare i fabbricati in questione nelle categorie A/6 e D/10, al verificarsi dei requisiti 
di ruralità di cui all’art. 9 del D.L. n. 557 del 1993.  

Le norme appena indicate trovavano fondamento esclusivamente nel fatto che gli 
immobili in questione godevano del particolare regime di favore ai fini ICI solo se accatastati 
nelle predette categorie17. 
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 Si ricorda che, secondo l’orientamento consolidato della Corte di Cassazione (ex multis sentenza n. 18565 del 21 

agosto 2009), in tema di ICI, solo l'immobile che risulti iscritto nel catasto dei fabbricati come "rurale", con 

l'attribuzione della relativa categoria (A/6 o D/10), in conseguenza del riconoscimento dei requisiti previsti dall'art. 9 

del D. L. n. 557 del 1993, non era soggetto all'ICI. Qualora, invece, l'immobile fosse iscritto in una diversa categoria 



Il comma 14-bis dell’art. 13 del D.L. n. 201 del 2011, ha, comunque, fatto salvi gli effetti 
delle domande di variazione presentate ai fini del riconoscimento della ruralità degli immobili 
anche dopo la scadenza dei termini originariamente fissati, purché presentate entro il 30 

giugno 2012, come previsto dall’art. 29, comma 8, del D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, 
convertito dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14. 

Si deve anche ricordare che, per quanto riguarda i fabbricati rurali abitativi, la 
riferibilità alla rendita precedentemente attribuita è sancita nel comma 14-bis, dell’art. 13 del 
D. L. n. 201 del 2011, in base al quale rimane fermo il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 
 Per completezza di analisi, occorre far presente che le norme inserite in sede di 
conversione del D. L. n. 201 del 2011, dettano un particolare regime anche in relazione ai 
fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni e che devono essere iscritti nel catasto edilizio 
urbano. Infatti, il comma 14-ter dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che i fabbricati 
rurali iscritti nel catasto terreni, con esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di 

inventariazione ai sensi dell’art. 3, comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 gennaio 
1998, n. 2818, devono essere dichiarati nel catasto edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, 
con la procedura DOCFA di cui al D. M. 19 aprile 1994, n. 701. 
 
8. LE AGEVOLAZIONI E LE ESENZIONI  

Si deve preliminarmente affermare che il legislatore, nel definire la disciplina dell’IMU, 
ha tracciato compiutamente il quadro normativo di riferimento applicabile alla nuova 
imposta, delineato e circoscritto in maniera espressa dalle disposizioni recate dall’art. 13 del 
D. L. n. 201 del 2011, dagli artt. 8 e 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, dall’art. 91-bis del D. L. 24 
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e del D. L. n. 
16 del 2012, richiamando specificatamente solo alcune delle agevolazioni già previste per 

l’ICI.  
In tal modo emerge chiaramente che le agevolazioni stabilite in materia di ICI non sono 

più applicabili all’IMU, a meno che non siano state espressamente richiamate dalle 
disposizioni di agevolazione appena citate.  
Tale orientamento restrittivo e rigoroso perseguito dal legislatore è coerente con i principi 
stabiliti dalla giurisprudenza di legittimità. Infatti, la Corte di Cassazione nella sentenza n. 288 
del 12 gennaio 2012, ha precisato che “le agevolazioni in materia tributaria non possono 
implicare un’interpretazione analogica o estensiva, onde farvi comprendere ipotesi non 
espressamente previste…” .  

Nel delineare il quadro normativo relativo alle agevolazioni occorre, quindi, effettuare 

una disamina del complesso delle norme applicabili al nuovo tributo:  

                                                                                                                                                                                

catastale, doveva essere onere del contribuente impugnare l'atto di classamento per ottenere l’esenzione dall’imposta, 

restando, altrimenti, il fabbricato medesimo assoggettato ad ICI.  
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 La disposizione prevede che “A meno di una ordinaria autonoma suscettibilità reddituale, non costituiscono oggetto 

di inventariazione i seguenti immobili:  

a) manufatti con superficie coperta inferiore a 8 m2;  

b) serre adibite alla coltivazione e protezione delle piante sul suolo naturale;  

c) vasche per l'acquacoltura o di accumulo per l'irrigazione dei terreni;  

d) manufatti isolati privi di copertura;  

e) tettoie, porcili, pollai, casotti, concimaie, pozzi e simili, di altezza utile inferiore a 1,80 m, purché di volumetria 

inferiore a 150 m3;  

f) manufatti precari, privi di fondazione, non stabilmente infissi al suolo”.   
 



• il comma 3, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce che la base imponibile è 
ridotta del 50 %:  

a) per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 10 del D. Lgs. 22 

gennaio 2004, n. 42, recante il “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della L. 6 luglio 2002, n. 137”. Il comma 5-ter, dell’art. 4 del D. L. n. 16 del 
2012, ha abrogato il comma 5 dell’art. 2 del D. L. 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, il quale prevedeva, per gli immobili in 
argomento, un’agevolazione nella determinazione della base imponibile ai fini ICI;  

b) per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, 
limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. La 
norma prevede che l’inagibilità o l’inabitabilità sia accertata dall’ufficio tecnico 
comunale con perizia a carico del proprietario, che allega idonea documentazione alla 
dichiarazione. In alternativa a tale previsione, il contribuente ha facoltà di presentare 
una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo unico di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, 

n. 445. Agli effetti dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, è 
riconosciuta ai comuni la possibilità di disciplinare nel proprio regolamento le 
caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del fabbricato, non superabile con interventi 
di manutenzione;  
• il comma 9, dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, prevede che i comuni possono 

ridurre l’aliquota fino allo 0,4% nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai 
sensi dell’art. 43 del TUIR, ovvero nel caso di immobili posseduti da soggetti passivi IRES, o 
nel caso di immobili locati. Occorre ricordare che nell’ambito degli immobili locati rientra 
anche la fattispecie relativa agli immobili affittati;  

• il comma 9-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, ha espressamente previsto una 

specifica agevolazione per i cosiddetti “beni merce”. Detta disposizione stabilisce che i comuni 
possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,38% per i fabbricati costruiti e destinati 
dall’impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in 
ogni caso locati, e, comunque, per un periodo non superiore a tre anni dall’ultimazione dei 
lavori.  

Si ribadisce che le ulteriori agevolazioni lasciate alla potestà regolamentare dei comuni 
possono essere disposte esclusivamente attraverso la riduzione delle aliquote nei limiti 
previsti dal legislatore per ciascuna fattispecie esaminata negli appositi paragrafi della 
presente circolare.  

In merito alle esenzioni, si ricorda che l’art. 13, comma 13, del D. L. n. 201 del 2011, 
stabilisce che restano ferme le disposizioni dell’art. 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, il quale al 

comma 8 prevede che sono esenti dall’IMU “gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli 
immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dal comune, dalle 
comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali”.  

In questa elencazione, che sostanzialmente riporta quella di cui all’art. 7, comma 1, lett. 
a) del D. Lgs. n. 504 del 1992, non sono più ricomprese le camere di commercio, che pertanto, 
a decorrere dal 1° gennaio 2012, non godono più dell’esenzione per esse precedentemente 
prevista in ambito ICI.  

Occorre, poi, richiamare la disposizione contenuta nell’art. 31, comma 18, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, in base alla quale l’esenzione degli immobili destinati ai compiti 

istituzionali posseduti dai consorzi tra enti territoriali, prevista all’art. 7, comma 1, lett. a), del 

D. Lgs. n. 504 del 1992, “si deve intendere applicabile anche ai consorzi tra enti territoriali ed 
altri enti che siano individualmente esenti ai sensi della stessa disposizione”. 

Il secondo periodo del richiamato art. 9, comma 8, del D. L. n. 201 del 2011, stabilisce 
che “Si applicano, inoltre, le esenzioni previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), 



ed i) del citato decreto legislativo n. 504 del 1992”. Nel dettaglio, in base a tale disposizione, 
sono esenti dall’IMU:  
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;  

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art. 5-bis del D.P.R. 29 settembre 1973, 
n. 601, e successive modificazioni;  
d) i fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto, purché compatibile con le 
disposizioni degli artt. 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;  
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli artt. 13, 14, 15 e 16 del Trattato 
lateranense, sottoscritto l’11 febbraio 1929 e reso esecutivo con legge 27 maggio 1929, n. 810;  
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è 
prevista l’esenzione dall’imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi 
internazionali resi esecutivi in Italia;  
h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’art. 15 della 
legge 27 dicembre 1977, n. 984. In merito a tali terreni, l’art. 4, comma 5-bis del D. L. n. 16 del 

2012, stabilisce che con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, possono 
essere individuati i comuni nei quali si applica l’esenzione in esame sulla base dell’altitudine 
riportata nell’elenco dei comuni italiani predisposto dall’ISTAT, nonché, eventualmente, anche 
sulla base della redditività dei terreni. Pertanto, fino all’emanazione di detto decreto, 
l’esenzione in questione si rende applicabile per i terreni contenuti nell’elenco allegato alla 
Circolare n. 9 del 14 giugno 1993, concernente “Imposta comunale sugli immobili (ICI). Decreto 
legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992 – Esenzione di cui all’art. 7, lettera h) – Terreni agricoli 
ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi dell’art. 15 della legge 27 dicembre 
1977, n. 984”, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale, n. 141 del 18 
giugno 1993 - Serie generale, n. 53. La validità di tale circolare è stata confermata dalla 

Risoluzione n. 5/DPF del 17 settembre 2003, nella quale è stato affermato, anche sulla base 
dal parere espresso dal Ministero delle politiche agricole e forestali con nota n. 6944 del 28 
agosto 2003, che l’elenco dei comuni allegato alla deliberazione del CIPE n. 13 del 1° febbraio 
2001, non ha alcun effetto ai fini dell’individuazione delle zone svantaggiate nell’ambito delle 
quali riconoscere l’esenzione in questione, data la diversa finalità sottesa a quest’ultimo 
elenco. Si precisa, inoltre, che l’elenco dei comuni di cui alla Circolare n. 9 del 1993 ed i criteri 
per l’applicazione dell’esenzione in questione sono diversi da quelli previsti per l’applicazione 
dell’esenzione per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, comma 8, del D. Lgs. n. 
23 del 2011, illustrata nel paragrafo 7.3;  
i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lett. c), del TUIR, destinati 

esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di cui all’art. 16, lett. a), della legge 20 maggio 1985, n. 222.  

La lettera in commento è stata oggetto di recenti modifiche da parte dell’art. 91-bis del 
D. L. n. 1 del 2012, che, oltre a prevedere che l’esenzione opera esclusivamente nel caso in cui 
le attività siano svolte “con modalità non commerciali”, ha, altresì, precisato che “qualora 
l’unità immobiliare abbia un’utilizzazione mista l'esenzione di cui al comma 1 si applica solo alla 
frazione di unità nella quale si svolge l'attività di natura non commerciale, se identificabile 
attraverso l'individuazione degli immobili o porzioni di immobili adibiti esclusivamente a tale 
attività. Alla restante parte dell'unità immobiliare, in quanto dotata di autonomia funzionale e 
reddituale permanente, si applicano le disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del 

decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 



2006, n. 28619. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in base al periodo precedente 
producono effetto fiscale a partire dal 1º gennaio 2013”.  

Il comma 3 dell’art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012, stabilisce inoltre, che nel caso “in cui 

non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 2, a partire dal 1º gennaio 2013, 
l’esenzione si applica in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile quale 
risulta da apposita dichiarazione”. Per la disciplina delle modalità e delle procedure 
concernenti l’applicazione di detta disposizione la norma rinvia ad un decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze.  

Viene, infine, abrogato il comma 2-bis dell’art. 7 del D. L. 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, il quale prevedeva che 
l’esenzione dall’ICI nel caso di specie si applicasse solo qualora l’attività svolta negli immobili 
oggetto di esenzione fosse di natura non esclusivamente commerciale.  

Dall’elencazione riportata si evince che per l’IMU non è stata riproposta la previsione 
contenuta nell’art. 7, comma 1, lett. g) del D. Lgs. 504 del 1992, che concedeva l’esenzione ai 

“fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al fine di essere destinati 
alle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, limitatamente al periodo in cui 
sono adibiti direttamente allo svolgimento delle attività predette”.  

In materia di esenzioni si ricorda quella di cui al comma 8 dell’art. 9, del D. Lgs. n. 23 
del 2011, per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, comma 3-bis, del D. L. n. 
557 del 1993, ubicati nei comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco 
dei comuni italiani predisposto dall’ISTAT e rinvenibile al seguente indirizzo: 
http://www.istat.it/it/archivio/6789 , già illustrata al paragrafo 7.3.  

Come già precisato, la norma stabilisce che le “province autonome di Trento e di Bolzano 
possono prevedere che i fabbricati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all'imposta 
municipale propria nel rispetto del limite delle aliquote definite dall’articolo 13, comma 8, del 

decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, ferma restando la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi 
dell'articolo 80 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, e successive modificazioni”.  

Si deve anche fare un accenno all’esenzione di cui all’art. 21 del D. Lgs. 4 dicembre 
1997, n. 460, relativo alle “Esenzioni in materia di tributi locali”, in virtù del quale “i comuni, le 
province, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono deliberare nei 
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 I commi dell’art. 2 del D. L. n. 262 del 2006 richiamati dalla disposizione in commento prevedono rispettivamente:  

“41. Le unità immobiliari che per effetto del criterio stabilito nel comma 40 richiedono una revisione della 

qualificazione e quindi della rendita devono essere dichiarate in catasto da parte dei soggetti intestatari, entro nove 

mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. In caso di inottemperanza, gli uffici provinciali dell’Agenzia 

del territorio provvedono, con oneri a carico dell’interessato, agli adempimenti previsti dal regolamento di cui al 

decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701; in tale caso si applica la sanzione prevista dall’ articolo 31 del 

regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e 

successive modificazioni, per le violazioni degli articoli 20 e 28 dello stesso regio decreto-legge n. 652 del 1939, nella 

misura aggiornata dal comma 338 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311”.  

“42. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole 

tecniche previste dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 

modificazioni, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da pubblicare 

nella Gazzetta Ufficiale, sono stabilite le modalità tecniche e operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai 

commi 40 e 41, nonché gli oneri di cui al comma 41.”  

“44. Decorso inutilmente il termine di nove mesi previsto dal comma 41, si rende comunque applicabile l’articolo 1, 

comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successivi provvedimenti attuativi.”   
 



confronti delle ONLUS la riduzione o l'esenzione dal pagamento dei tributi di loro pertinenza e 
dai connessi adempimenti”. Tale disposizione è applicabile anche all’IMU in virtù del richiamo 
generale ai tributi locali contenuto nella norma. Tuttavia, occorre precisare che l’esenzione 

non può operare nei confronti della quota di imposta riservata allo Stato di cui all’art. 13, 
comma 11, del D. L. n. 201 del 2011, poiché l’art. 21 in commento si riferisce espressamente 
“ai tributi di pertinenza degli enti locali”. Ad ulteriore fondamento di tale conclusione, si 
ricorda anche che il comma 11 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, precisa che le riduzioni di 
aliquota deliberate dai comuni, non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato.  
Le stesse considerazioni devono essere effettuate con riferimento alle seguenti agevolazioni 
previste dal:  

• comma 86, dell’art. 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, secondo il quale “i comuni 
possono deliberare agevolazioni sui tributi di loro competenza, fino alla totale esenzione 
per gli esercizi commerciali e artigianali situati in zone precluse al traffico a causa dello 
svolgimento di lavori per la realizzazione di opere pubbliche che si protraggono per oltre 
sei mesi”;  

• comma 5 dell’art. 4 del D. Lgs. 4 maggio 2001, n. 207, in base al quale “i comuni, le 
province, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono adottare nei 
confronti delle istituzioni riordinate in aziende pubbliche di servizi alla persona o in 
persone giuridiche di diritto privato, la riduzione e l'esenzione dal pagamento dei tributi 

di loro pertinenza”.  
Per quanto riguarda l’aspetto temporale dell’applicabilità delle esenzioni fin qui 

esposte, si ritiene che il beneficio spetti per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le 
condizioni prescritte dalle relative norme.  

Relativamente al sisma che ha colpito L’Aquila ed altri comuni abruzzesi, l’art. 4, 

comma 5-octies, del D. L. n. 16 del 2012, ha introdotto all’art. 6 del D. L. 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, il comma 1-bis, in base al 
quale “i redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal sisma del 6 aprile 2009, purché 
distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di sgombero in quanto inagibili totalmente o 
parzialmente, non concorrono alla formazione del reddito imponibile ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle società, fino alla definitiva 
ricostruzione e agibilità dei fabbricati medesimi. I fabbricati di cui al periodo precedente sono, 
altresì, esenti dall'applicazione dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 
214, e successive modificazioni, fino alla definitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati stessi”. 
 

9. LA QUOTA DELL’IMU RISERVATA ALLO STATO  
L’art. 13, comma 11 del D.L. n. 201 del 201, stabilisce che è riservata allo Stato la quota 

di imposta pari alla metà dell'importo calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli 
immobili, ad eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al comma 7, 
nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l’aliquota di base di cui al 
comma 6, primo periodo, pari, come sopra ricordato, allo 0,76%. La quota di imposta 
risultante è versata dal contribuente allo Stato contestualmente a quella di competenza 
comunale.  

Non appare superfluo, in questa sede, riassumere le seguenti fattispecie, in parte già 
illustrate in precedenza, per le quali non è dovuta la quota IMU riservata allo Stato:  

• immobili delle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibiti ad abitazione 

principale dei soci assegnatari e degli alloggi regolarmente assegnati dagli IACP e altri istituti 
comunque denominati, (art. 13, comma 10, del D. L. n. 201 del 2011);  



• unità immobiliari che, per effetto di disposizioni regolamentari, sono considerate 
direttamente adibite ad abitazione principale, possedute a titolo di proprietà o di usufrutto da 
anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di 

ricovero permanente, a condizione che le stesse non risultino locate, nonché quelle possedute 
dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto 
in Italia, a condizione che non risultino locate, (art. 13, comma 10, del D. L. n. 201 del 2011);  

• immobili posseduti dai comuni nel loro territorio (art. 13, comma 11, del D. L. n. 201 
del 2011);  

• casa coniugale assegnata all’ex coniuge, (art. 4, comma 12-quinquies, del D. L. n. 16 del 
2012).  

Si ricorda, invece, che nel caso in cui il comune disponga la riduzione o l’esenzione per 
l’IMU, nei confronti delle ONLUS, ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. n. 460 del 1997, detta 
agevolazione non opera sulla quota di imposta riservata allo Stato, di cui all’art. 13, comma 11, 

del D. L. n. 201 del 2011, poiché l’art. 21 in commento si riferisce espressamente “ai tributi di 
pertinenza degli enti locali”.  

Le stesse considerazioni devono essere effettuate con riferimento alle agevolazioni, già 
illustrate, previste dal comma 86, dell’art. 1 della legge n. 549 del 1995 e dal comma 5 dell’art. 
4 del D. Lgs. n. 207 del 2001. 

Il comma 11 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, precisa, altresì, che le detrazioni 
previste dallo stesso art. 13, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai 
comuni, non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato.  
Occorre richiamare quanto affermato con riguardo alle riduzioni dell’IMU previste per i 
terreni agricoli posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli IAP, iscritti nella previdenza 
agricola, e cioè che queste si applicano anche ai fini della determinazione della quota di 

imposta riservata allo Stato.  
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso 

relativi alla quota erariale si applicano le disposizioni vigenti in materia di IMU che si 
esamineranno successivamente.  
Le attività di accertamento e riscossione della quota erariale sono svolte dal comune al quale 
spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di 
imposta, interessi e sanzioni.  
 
10. IL VERSAMENTO  

In merito al versamento del tributo l’art. 9, comma 2, del D. Lgs. n. 23 del 2011, 
stabilisce, in via generale, che l’IMU “è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed 

ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante il quale il possesso 
si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero. A ciascuno degli anni solari 
corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria”.  

Relativamente alla tempistica degli adempimenti a carico del contribuente, il 
successivo comma 3 dell’art. 9, prevede che i soggetti passivi effettuano il versamento 
dell’imposta dovuta al comune per l’anno in corso in due rate di pari importo, scadenti la 
prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. La disposizione prevede, altresì, che resta in 
ogni caso nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro il 16 giugno.  
 
10.1 Le modalità del versamento dell’IMU  

L’art. 13, comma 12, del D. L. n. 201 del 2011, prevede che il pagamento dell’IMU, in 
deroga all’art. 52 del D. Lgs. n. 446 del 1997, è effettuato secondo le disposizioni dell’art. 17, 



del D. Lgs. 9 luglio 1997, n. 241, vale a dire a mezzo del modello di versamento unitario (F 24) 
con le modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate.  

A tal fine, con il Provvedimento del 12 aprile 2012, Prot. n. 2012/53906, l’Agenzia delle 

entrate ha provveduto all’”Approvazione delle modifiche ai modelli di versamento “F24” e “F24 
Accise”, per l’esecuzione dei versamenti unitari di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 
luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni” e, in pari data, con il Provvedimento n. 
2012/53909 sono state approvate le “Modalità di versamento dell’imposta municipale propria 
di cui all’art. 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214”.  

Inoltre, con la risoluzione n. 35/E del 12 aprile 2012, l’Agenzia delle entrate ha 
provveduto all’“Istituzione dei codici tributo per il versamento, tramite modello F24, 
dell’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto legge del 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Ricodifica dei codici 
tributo per il versamento dell’imposta comunale sugli immobili”.  

Solo a decorrere dal 1º dicembre 2012, l’art. 13, comma 12, del D. L. n. 201 del 2011, 
stabilisce che il versamento dell’IMU potrà essere effettuato tramite apposito bollettino 
postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato art. 17, del D. Lgs. n. 241 del 1997, 
in quanto compatibili e che dovrà essere approvato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze ai sensi dell’art. 9, comma 6, del D. Lgs. n. 23 del 2011.  

Si deve ricordare che il comma 12-ter dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, prevede 
l’applicazione all’IMU delle disposizioni recate dall’art. 37, comma 55, del D. L. n. 223 del 
2006, e dall’art. 1, comma 104, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Pertanto, sulla base:  

• dell’art. 37, comma 55, del D. L. n. 223 del 2006, l’IMU può essere liquidata in sede di 
dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi e può essere versata con le modalità del Capo III 
del D. Lgs. n. 241 del 1997;  

• dell’art. 1, comma 104, della legge n. 296 del 2006, nelle dichiarazioni dei redditi, nel 
quadro relativo ai fabbricati, per ogni immobile deve essere indicato l’importo dell’IMU 
dovuta per l’anno precedente.  

Occorre accennare al fatto che, come precisato dall’Agenzia delle entrate nella 
Risoluzione n. 35/E del 12 aprile 2012, in caso di “ravvedimento le sanzioni e gli interessi sono 
versati unitamente all’imposta dovuta” in ragione della quota spettante al comune e allo Stato.  

Si rammenta che il comma 166 dell’art. 1 della legge n. 296 del 2006, applicabile anche 
all’IMU, ai sensi dell’art. 9, comma 7, del D. Lgs. n. 23 del 2011, prevede che “il pagamento dei 
tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è 
inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo”. Sulla base della 

formulazione della norma è agevole affermare che, tenendo conto dell’intento del legislatore, 
l’arrotondamento per difetto va effettuato anche nel caso in cui la frazione sia uguale a 49 
centesimi, in linea, peraltro, con il meccanismo stabilito per i tributi erariali. Il versamento 
tramite F-24 comporta che le disposizioni della norma in esame devono essere coordinate con 
le specifiche tecniche che regolano il funzionamento del mezzo di pagamento in discorso.  

Pertanto, poiché a ciascuna tipologia di immobile è associato un differente codice 
tributo, l’arrotondamento all’unità deve essere effettuato per ciascun rigo del modello F-24 
utilizzato, allo scopo di salvaguardare le esigenze di omogeneizzazione dell’automazione dei 
vari tributi, nel pieno rispetto delle modalità previste dal Capo III del D. Lgs. n. 241 del 1997, 
concernente la disciplina dei versamenti unitari.  

Si ricorda, infine, che il successivo comma 168 della legge n. 296 del 2006, prevede che 

“gli enti locali, nel rispetto dei princìpi posti dall’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei 
quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottemperanza, si 
applica la disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002”, il cui comma 



4 dispone, tra l’altro, che “l’importo minimo non può essere inferiore a 12 euro”. Tale importo 
deve intendersi riferito all’imposta complessivamente dovuta.  

Per quanto riguarda i versamenti dei cittadini italiani non residenti nel territorio dello 

Stato, si fa presente che non sono più applicabili le disposizioni di cui all’art. 1, comma 4-bis, 
del D.L. 23 gennaio 1993 n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 1993, n. 75, 
in base al quale era prevista per tali soggetti la possibilità di versare l’ICI in unica soluzione 
entro la scadenza del mese di dicembre, con applicazione degli interessi nella misura del 3%.  

Detti soggetti dovranno, pertanto, versare l’IMU seguendo le disposizioni generali 
illustrate nella presente circolare, ferme restando le modalità di versamento già utilizzate per 
l’ICI, vale a dire il vaglia postale internazionale ordinario, il vaglia postale internazionale di 
versamento in c/c e il bonifico bancario.  

Il versamento dell’imposta deve essere eseguito cumulativamente per tutti gli immobili 
posseduti in Italia, anche se ubicati sul territorio di più comuni, e deve essere disposto in euro, 
per un importo pari all’imposta dovuta.  

Si ricorda, infine, che il contribuente può scegliere di utilizzare l’eventuale credito che 
risulta dal modello di dichiarazione 730/2012 per pagare l’IMU dovuta per l’anno 2012, 
mediante compensazione nel modello F-24.  

Come precisato nelle istruzioni per la compilazione del modello 730/2012, “per 
utilizzare in compensazione questo credito il contribuente deve compilare e presentare alla 
banca o all’ufficio postale il modello di pagamento F24 anche se, per effetto della compensazione 
eseguita, il saldo finale è uguale a zero”.  
 
10.2 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012  

Per l’anno 2012, il comma 12-bis, dell’art. 13 del D.L. n. 201 del 2011, stabilisce un 
particolare meccanismo di versamento dell’IMU, che trova il suo fondamento nell’incertezza 

dell’aliquota da applicare determinata delle seguenti disposizioni. I comuni, infatti, per l’anno 
2012, devono iscrivere, ai sensi dello stesso comma 12-bis, nel bilancio di previsione l’entrata 
da IMU, in base agli importi stimati dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia 
e delle finanze per ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet 
www.finanze.gov.it.  

La stessa norma prevede, inoltre, che, con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare 
entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base del gettito della prima rata dell’imposta 
nonché dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifica delle aliquote, delle 
relative variazioni e della detrazione stabilite dall’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, per 

assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per l’anno 2012.  
I comuni, entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed in deroga all’art. 

172, comma 1, lett. e), del testo unico di cui al D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, e all’art. 1, 
comma 169, della legge n. 296 del 2006, possono approvare o modificare il regolamento e la 
deliberazione relativa alle aliquote e alla detrazione del tributo.  

Pertanto, anche nel caso in cui i comuni abbiano deliberato le aliquote e le detrazioni 
dell’IMU prima della scadenza del termine di pagamento della prima rata del 18 giugno (il 16 
giugno cade di sabato), queste non possono essere comunque considerate definitive e tale 
evenienza non consente ai contribuenti di usufruire della facoltà prevista dal comma 3 
dell’art. 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011 e cioè quella di provvedere al versamento in unica 
soluzione dell’imposta. Infatti, non solo le aliquote e le detrazioni eventualmente deliberate 

dai comuni possono essere rideliberare dagli stessi enti entro il 30 settembre 2012, ma anche 
quelle stabilite dalla legge possono essere modificate successivamente con i decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per assicurare l’ammontare complessivo del gettito 
previsto per il 2012.  



Alla luce di tali disposizioni, il pagamento, per l’anno 2012 dell’IMU, in generale, salvo 
le eccezioni che saranno di seguito esplicitate, è effettuato relativamente a:  

• la prima rata entro il 18 giugno, senza applicazione di sanzioni ed interessi, in misura 

pari al 50 % dell’importo ottenuto applicando le aliquote di base e la detrazione previste 
dall’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011;  

• la seconda rata, entro il 17 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta 
per l’intero anno, con conguaglio sulla prima rata.  

Si evidenzia che la modalità di calcolo appena illustrata deve essere seguita anche per 
le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad 
abitazione principale dei soci assegnatari e degli alloggi regolarmente assegnati dagli IACP e 
altri istituti comunque denominati e il codice tributo da utilizzare per il versamento con F-24 
per queste fattispecie è esclusivamente il “3918” – denominato: “IMU- imposta municipale 
propria per gli altri fabbricati – COMUNE”, in quanto non è dovuta la quota di imposta 

riservata allo Stato.  
Si richiama l’attenzione sul comma 12-bis in esame laddove prevede che il pagamento 

della prima rata dell’IMU è effettuato “senza applicazione di sanzioni ed interessi”, nel quale si 
ritiene che possano ricondursi anche le ipotesi disciplinate dall’art. 10, comma 3, della legge n. 
212 del 2000, relative alla tutela dell’affidamento e della buona fede, nel caso in cui le novità 
recate dai criteri di calcolo e di versamento dell’IMU, per l’anno 2012, abbiano comportato 
errori del contribuente determinati da “obiettive condizioni di incertezza sulla portata e 
sull’ambito di applicazione della norma tributaria”.  

Ovviamente, al di fuori di detti casi, il mancato pagamento delle rate dell’imposta 
determina l’applicazione delle disposizioni in tema di sanzioni amministrative tributarie che 
sono esaminate al paragrafo 14.  

Ai fini di una migliore comprensione del calcolo dell’imposta, si riportano i seguenti 
esempi:  

1. Abitazione tenuta a disposizione posseduta al 100 % per l’intero anno da un solo 
proprietario:  
 
Rendita catastale dell’abitazione = € 750  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 787,50  

Moltiplicatore = 160  
Aliquota di base = 0,76 %  
 
€ 787,50 x 160 = € 126.000 (base imponibile)20 

€ 126.000 x 0,76 % = € 957,60 (IMU annua) 
 

La quota di IMU riservata allo Stato si ottiene applicando alla base imponibile l’aliquota 
di base pari allo 0,76 % e calcolando la metà dell’importo ottenuto: 
 
€ 126.000 x 0,76 % = € 957,60 / 2 = € 478,80 (IMU annua riservata allo Stato). 
 

La quota di IMU spettante al comune è pari alla differenza tra l’IMU annua e l’IMU 
riservata allo Stato.  
 

Il pagamento avviene in 2 rate: il 50 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 dicembre 

                                                      
20

 Lo stesso risultato si ottiene applicando alla rendita catastale il coefficiente pari a 168 (1,05 x 160) che comprende la 

rivalutazione della rendita del 5 %.   
 



1^ Rata entro il 18 giugno  
 
Quota riservata allo Stato € 478,80 x 50% = € 239,40 con arrotondamento € 239,00  

(codice tributo per F-24: 3919)  
 
Quota spettante al comune € 478,80 - € 239,40 = € 239,40 con arrotondamento € 239,00  
(codice tributo per F-24: 3918)  
 
IMU totale da pagare entro il 18 giugno € 478,00 
 
Saldo entro il 17 dicembre. L’importo del saldo è uguale a quello della prima rata se le 
aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU 
dovuta per l’intero anno e a saldo dovrà versare la differenza tra l’imposta ricalcolata sulla 
base delle nuove aliquote e l’imposta già versata.  

 
Se, ad esempio, il comune, a settembre, delibera un’aliquota pari a 0,86%, l’IMU da 

versare a saldo entro il 17 dicembre sarà così determinata:  
 
€ 126.000 (base imponibile) x 0,86% = € 1.083,60 (imposta annua)  
 
€ 478,80 (IMU annua riservata allo Stato) –  
 
€ 239,00 (IMU riservata allo Stato versata in acconto a giugno) =  
 
€ 239,80 con arrotondamento € 240 (IMU riservata allo Stato da versare a saldo) 

 
€ 1.083,60 (imposta annua) - € 478,80 (IMU annua riservata allo Stato) = € 604,80 (IMU 
annua comunale)  
 
€ 604,80 (IMU annua comunale) –  
 
€ 239,00 (IMU comunale versata in acconto a giugno) =  
 
€ 365,80 con arrotondamento € 366 (IMU comunale da versare a saldo) 
 

2^ Rata entro il 17 dicembre  
 
Quota riservata allo Stato  € 240  
(codice tributo per F-24: 3919)  
 
Quota spettante al comune  € 366  
codice tributo per F-24: 3918)  
 
IMU totale da pagare entro il 17 dicembre  € 606  
 
2. Abitazione tenuta a disposizione posseduta al 100 % dal 1° aprile 2012 da un solo 

proprietario:  
 
Rendita catastale dell’abitazione = € 750  
 



Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 787,50  
 
Moltiplicatore = 160  

 
Aliquota di base = 0,76 %  
 
€ 787,50 x 160 = € 126.000 (base imponibile)  
 
€ 126.000 x 0,76 % = € 957,60 (IMU annua)  
 
€ 957,60/12 = € 79,8 x 9 = € 718,20 (IMU dovuta per 9 mesi)  
 

La quota di IMU riservata allo Stato si ottiene applicando alla base imponibile l’aliquota 
di base pari allo 0,76 % e calcolando la metà dell’importo ottenuto rapportato all’intero 

periodo di possesso:  
 
€ 126.000 x 0,76 % = € 957,60 / 2 = € 478,80 (IMU annua riservata allo Stato)  
 
€ 478,80 / 12 = € 39,90 x 9 = € 359,10 (IMU riservata allo Stato per 9 mesi)  
 

La quota di IMU spettante al comune è pari alla differenza tra l’IMU dovuta per 9 mesi e 
l’IMU riservata allo Stato:  
 
€ 718,20 (IMU dovuta per 9 mesi) - € 359,10 (IMU riservata allo Stato per 9 mesi) = € 359,10  
 

Il pagamento avviene in 2 rate: il 50 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 dicembre  
 
1^ Rata entro il 18 giugno  
 
Quota riservata allo Stato € 359,10 x 50% = € 179,55 con arrotondamento € 180  
(codice tributo per F-24: 3919)  
 
Quota spettante al comune € 359,10 x 50% = € 179,55 con arrotondamento € 180  
(codice tributo per F-24: 3918)  
 

IMU totale da pagare entro il 18 giugno € 360  
Saldo entro il 17 dicembre. L’importo del saldo è uguale a quello della prima rata 

se le aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve 
ricalcolare l’IMU dovuta per l’intero periodo di possesso nel corso dell’anno e a saldo dovrà 
versare la differenza tra l’IMU ricalcolata sulla base delle nuove aliquote e l’importo della rata 
versata a giugno.  
 
10.3 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012 per l’abitazione principale e per le relative 
pertinenze  

L’imposta dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze può essere 
versata, a scelta del contribuente, in tre rate di cui:  

• la prima e la seconda rata in misura ciascuna pari ad un terzo dell’imposta calcolata 
applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dall’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, da 
corrispondere rispettivamente entro il 18 giugno e il 17 settembre (il 16 settembre cade di 
domenica);  



• la terza rata è versata, entro il 17 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con conguaglio sulle precedenti rate.  

In alternativa, l’IMU può essere versata in due rate di cui la prima, entro il 18 giugno, in 

misura pari al 50% dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione e la 
seconda, entro il 17 dicembre, a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata. 

Naturalmente, il versamento in tre rate non può essere effettuato per le unità 
immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione 
principale dei soci assegnatari e degli alloggi regolarmente assegnati dagli IACP e altri istituti 
comunque denominati.  

Si ritiene, inoltre, applicabile alle prime due rate del versamento relativo all’IMU 
dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze, la stessa disposizione stabilita 
per il pagamento dell’imposta previsto, in generale, per l’anno 2012 ed innanzi illustrata, in 
base alla quale il pagamento della prima rata dell’IMU è effettuato senza applicazione di 

sanzioni ed interessi. Tale conclusione risulta avvalorata anche dalla considerazione che le 
novità recate dai nuovi criteri di calcolo dell’IMU per l’anno 2012, potrebbero consentire 
l’applicazione delle disposizioni contenute nell’art. 10, comma 3, della citata legge n. 212 del 
2000, il quale prevede che “le sanzioni non sono comunque irrogate quando la violazione 
dipende da obiettive condizioni di incertezza sulla portata e sull'ambito di applicazione della 
norma tributaria o quando si traduce in una mera violazione formale senza alcun debito di 
imposta”.  

Ovviamente, al di fuori di detti casi, il mancato pagamento delle rate dell’imposta 
determina l’applicazione delle disposizioni in tema di sanzioni amministrative tributarie che 
sono esaminate al paragrafo 14.  

Il contribuente può tenere conto delle agevolazioni per l’abitazione principale 

deliberate dal comune. Tale circostanza può verificarsi, ad esempio, quando il comune abbia 
esercitato la facoltà di cui al comma 10 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, disponendo 
“l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza dell’imposta dovuta”.  

Si ricorda, tuttavia, che il comune potrebbe modificare le disposizioni regolamentari 
già emanate, entro il 30 settembre 2012, determinando, quindi, il ripristino della pretesa 
tributaria. In tale ipotesi, il contribuente, entro il 17 dicembre, deve versare l’importo 
complessivo dell’imposta.  

Ai fini di una migliore comprensione del calcolo dell’imposta, si riportano i seguenti 
esempi:  

1. Abitazione principale + pertinenza posseduta al 100 % per l’intero anno da un solo 

proprietario con 2 figli di età non superiore a 26 anni dimoranti abitualmente e residenti 
anagraficamente nello stesso immobile:  
 
Rendita catastale dell’abitazione = € 750  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 787,50  
Moltiplicatore = 160  
Aliquota di base relativa all’abitazione principale e alle sue pertinenze = 0,4 %  
Detrazione per abitazione principale = € 200  
Maggiorazione per figli = € 50 x 2 (figli) = € 100  
€ 787,50 x 160 = € 126.000 (base imponibile)  
€ 126.000 x 0,4 % = € 504 (IMU annua lorda)  

 
Rendita catastale della pertinenza (C/2 oppure C/6 oppure C/7) = € 60  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 63  
€ 63 x 160 = € 10.080 (base imponibile)  



€ 10.080 x 0,4% = € 40,32 (IMU annua lorda)  
 

Si attira l’attenzione sulla circostanza che il versamento dell’importo relativo alle 

pertinenze dell’abitazione principale deve essere effettuato unitamente all’importo dovuto 
per l’abitazione principale utilizzando lo stesso codice tributo 3912.  
 
a) Ipotesi del pagamento in 3 rate: un terzo entro il 18 giugno, un terzo entro il 17 settembre e 
il saldo entro il 17 dicembre.  
 
1^ Rata entro il 18 giugno  
 
IMU abitazione principale € 504 x 33,3 % = € 167,83 +  
IMU pertinenza € 40,32 x 33,3 % = € 13,43 =  
 

IMU lorda € 181,26 –  
 
Detrazione € 200 x 33,3 % = € 66,6 –  
Maggiorazione € 100 x 33,3 % = € 33,3 =  
 
IMU netta da pagare entro il 18 giugno € 81,36 con arrotondamento € 81,00  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 
Il contribuente deve indicare nell’apposito rigo dell’F-24 la detrazione, compresa la 
maggiorazione, pari a € 66,6 + € 33,3 = € 99,9 con arrotondamento € 100.  
 

2^ Rata entro il 17 settembre  
 
IMU netta da pagare = € 81,36 con arrotondamento € 81,00  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 

Il contribuente deve indicare nell’apposito rigo dell’F-24 la detrazione, compresa la 
maggiorazione, pari a € 66,6 + € 33,3 = € 99,9 con arrotondamento € 100.  
 

Saldo entro il 17 dicembre. Se le aliquote non subiscono modificazioni il saldo è pari 
alla differenza tra l’IMU totale dovuta e la somma delle prime due rate già versate.  

In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU dovuta per l’intero anno e a saldo 
dovrà versare la differenza tra l’imposta ricalcolata sulla base delle nuove aliquote e l’imposta 
già versata.  

Se, ad esempio, il comune, a settembre, delibera un’aliquota pari a 0,5%, l’IMU da 
versare a saldo entro il 17 dicembre sarà così determinata:  
€ 126.000 (base imponibile abitazione) x 0,5% = € 630 (imposta annua lorda abitazione)  
€ 10.080 (base imponibile pertinenza) x 0,5% = € 50,4 (imposta annua lorda pertinenza)  
 
3^ Rata entro il 17 dicembre  
 
IMU annua abitazione principale € 630 +  

IMU annua pertinenza € 50,4 =  
 
IMU lorda € 680,4 –  
 



Detrazione annua € 200 –  
Maggiorazione € 100 =  
 

IMU ricalcolata in base alla nuova aliquota € 380,4 –  
IMU pagata in acconto = € 81+ € 81 = € 162 =  
 
IMU netta da pagare entro il 17 dicembre € 218,40 con arrotondamento € 218  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 

Il contribuente deve indicare nell’apposito rigo dell’F-24 la detrazione, compresa la 
maggiorazione, pari a € 200 + € 100 = € 300 – 200 (detrazione utilizzata in acconto) = € 100.  
 
b) Ipotesi alternativa del pagamento in 2 rate: il 50 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 
dicembre.  

 
1^ Rata entro il 18 giugno  
 
IMU abitazione principale € 504 x 50% = € 252 +  
IMU pertinenza € 40,32 x 50 % = € 20,16 =  
 
IMU lorda € 272,16 –  
 
Detrazione € 200 x 50 % = € 100 –  
Maggiorazione € 100 x 50 % = € 50 =  
 

IMU netta da pagare entro il 18 giugno € 122,16 con arrotondamento € 122,00 (codice 
tributo per F-24: 3912)  

Il contribuente deve indicare nell’apposito rigo dell’F-24 la detrazione, compresa la 
maggiorazione, pari a € 100 + € 50 = € 150  

 
Saldo entro il 17 dicembre L’importo del saldo è uguale a quello della prima rata se le 
aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU 
dovuta per l’intero anno e a saldo dovrà versare la differenza tra l’imposta ricalcolata sulla 
base delle nuove aliquote e l’imposta già versata.  

Se, ad esempio, il comune a settembre delibera un’aliquota pari a 0,5%, l’IMU da 

versare a saldo entro il 17 dicembre, sarà così determinata:  
€ 126.000 (base imponibile abitazione) x 0,5% = € 630 (imposta annua lorda abitazione)  
€ 10.080 (base imponibile pertinenza) x 0,5% = € 50,4 (imposta annua lorda pertinenza)  
 
2^ Rata entro il 17 dicembre  
IMU abitazione principale € 630 +  
IMU pertinenza € 50,4 =  
 
IMU lorda € 680,40 –  
 
Detrazione € 200 –  

Maggiorazione € 100 =  
 
IMU ricalcolata in base alla nuova aliquota € 380,4 –  
IMU pagata in acconto € 122 =  



 
IMU netta da pagare entro il 17 dicembre € 258,40 con arrotondamento € 258  
(codice tributo per F-24: 3912)  

 
Il contribuente deve indicare nell’apposito rigo dell’F-24 la detrazione, compresa la 

maggiorazione, pari a € 200 + € 100 = € 300 – 150 (detrazione utilizzata in acconto) = € 150.  
 

2. Abitazione principale + pertinenza posseduta per tutto l’anno al 50 % da 2 proprietari con 1 
figlio di età non superiore a 26 anni, dimorante abitualmente e residente anagraficamente 
nello stesso immobile.  
 
Rendita catastale dell’abitazione = € 750  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 787,50 
Moltiplicatore = 160  

Aliquota di base relativa all’abitazione principale e alle sue pertinenze = 0,4 %  
Detrazione per abitazione principale = € 200 x 50% = € 100 per ciascun proprietario  
Maggiorazione per figli = € 50 x 50 % = € 25 per ciascun proprietario  
 
€ 787,50 x 160 = € 126.000 (base imponibile)  
€ 126.000 x 0,4 % = € 504 (IMU annua lorda totale)  
€ 504 x 50 % (percentuale di possesso) = € 252 (IMU annua lorda per ciascun proprietario)  
 
Rendita catastale della pertinenza (C/2 oppure C/6 oppure C/7) = € 60  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 63  
 

€ 63 x 160 = € 10.080 (base imponibile)  
€ 10.080 x 0,4% = € 40,32 (IMU annua lorda totale)  
€ 40,32 x 50 % (% di possesso) = € 20,16 (IMU annua lorda per ciascun proprietario)  
 
a) Ipotesi del pagamento in 3 rate: un terzo entro il 18 giugno, un terzo entro il 17 settembre e 
il saldo entro il 17 dicembre.  
 
1^ Rata entro il 18 giugno  
IMU abitazione principale € 252 x 33,3 % = € 83,92 +  
IMU pertinenza € 20,16 x 33,3 % = € 6,71 =  

 
IMU lorda € 90,63 -  
 
Detrazione € 100 x 33,3 % = € 33,3 -  
Maggiorazione € 25 x 33,3 % = € 8,33 =  
 
IMU netta da pagare entro il 18 giugno € 49  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 
2^ Rata entro il 17 settembre  
 

IMU netta da pagare = € 49  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 



Saldo entro il 17 dicembre. Se le aliquote non subiscono modificazioni il saldo è pari alla 
differenza tra l’IMU totale dovuta e la somma delle prime due rate già versate. In caso 
contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU dovuta per l’intero anno e a saldo dovrà 

versare la differenza tra l’imposta ricalcolata sulla base delle nuove aliquote e l’imposta già 
versata.  
 
b) Ipotesi alternativa del pagamento in 2 rate: il 50 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 
dicembre  
 
1^ Rata entro il 18 giugno per ciascun proprietario  
 
IMU abitazione principale € 252 x 50% = € 126 +  
IMU pertinenza € 20,16 x 50 % = € 10,08 =  
 

IMU lorda € 136,08 –  
 
Detrazione € 100 x 50 % = € 50 –  
Maggiorazione € 25 x 50 % = € 12,50 =  
 
IMU netta da pagare entro il 18 giugno € 73,58 con arrotondamento € 74,00  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 
Saldo entro il 17 dicembre. L’importo del saldo è uguale a quello della prima rata se le 
aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU 
dovuta per l’intero anno e a saldo dovrà versare la differenza tra l’imposta ricalcolata sulla 

base delle nuove aliquote e l’imposta già versata.  
 
3. Abitazione principale posseduta al 100% per 2 mesi (gennaio e febbraio) da un solo 
proprietario con 1 figlio di età non superiore a 26 anni dimorante abitualmente e residente 
anagraficamente nello stesso immobile:  
 
Rendita catastale dell’abitazione = € 750  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 787,50  
Moltiplicatore = 160  
Aliquota di base relativa all’abitazione principale e alle sue pertinenze = 0,4 %  

Detrazione per abitazione principale = € 200 /12 = € 16,67 x 2 = 33,34 (detrazione spettante 
per 2 mesi)  
Maggiorazione per 1 figlio = € 50 /12 = € 4,17 x 2 = € 8,34 (maggiorazione spettante per 2 
mesi)  
 
€ 787,50 x 160 = € 126.000 (base imponibile)  
€ 126.000 x 0,4 % = € 504 (IMU annua lorda)  
€ 504 / 12 = € 42 x 2 = € 84 (IMU lorda dovuta per due mesi)  
 
Il pagamento avviene entro il 18 giugno:  
 

IMU abitazione principale € 84 -  
Detrazione € 33,34 -  
Maggiorazione € 8,34 =  
 



IMU netta € 42,34 con arrotondamento € 42,00  
(codice tributo per F-24:3912)  
 

L’IMU risulta così totalmente assolta. Tuttavia, a dicembre occorre verificare se 
l’aliquota è stata modificata, perché in tal caso il contribuente potrebbe essere tenuto a 
versare un conguaglio.  

Il contribuente può, ovviamente, pagare l’imposta dovuta utilizzando i criteri previsti 
per l’anno 2012, sopra illustrati.  
 
4. Abitazione principale + pertinenza posseduta al 100 % dal 1° aprile 2012 da un solo 
proprietario con 2 figli di età non superiore a 26 anni dimoranti abitualmente e residenti 
anagraficamente nello stesso immobile:  
 
Rendita catastale dell’abitazione = € 750  

Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 787,50  
Moltiplicatore = 160  
Aliquota di base relativa all’abitazione principale e alle sue pertinenze = 0,4 %  
Detrazione per abitazione principale = € 200  
Detrazione spettante per 9 mesi = € 200 / 12 = 16,67 x 9 = € 150,03  
Maggiorazione per figli = € 50 x 2 (figli) = € 100  
Maggiorazione spettante per 9 mesi = € 100 / 12 = € 8,33 x 9 = € 75  
Base imponibile = € 787,50 x 160 = € 126.000  
IMU annua lorda = € 126.000 x 0,4 % = € 504  
IMU dovuta per 9 mesi = € 504 / 12 = € 42 x 9 = € 378  
 

Rendita catastale della pertinenza (C/2 oppure C/6 oppure C/7) = € 60  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 63  
 
Base imponibile = € 63 x 160 = € 10.080  
IMU annua lorda = € 10.080 x 0,4% = € 40,32  
 
IMU dovuta per 9 mesi = € 40,32 / 12 = € 3,36 x 9 = € 30,24  
 
a) Ipotesi del pagamento in 3 rate: un terzo entro il 18 giugno, un terzo entro il 17 settembre e 
il saldo entro il 17 dicembre.  

 
1^ Rata entro il 18 giugno  
 
IMU abitazione principale € 378 x 33,3 % = € 125,87 +  
IMU pertinenza € 30,24 x 33,3 % = € 10,07 =  
 
IMU lorda € 135,94 –  
 
Detrazione € 150,03 x 33,3 % = € 49,96 –  
Maggiorazione € 75 x 33,3 % = € 24,98 =  
 

IMU netta da pagare entro il 18 giugno € 61,02 con arrotondamento € 61  
(codice tributo per F-24: 3912)  
 
2^ Rata entro il 17 settembre  



 
IMU netta da pagare = € 61,02 con arrotondamento € 61  
(codice tributo per F-24: 3912)  

 
Saldo entro il 17 dicembre. Se le aliquote non subiscono modificazioni il saldo è pari alla 
differenza tra l’IMU totale dovuta e la somma delle prime due rate già versate.  
In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU dovuta per l’intero periodo di 
possesso e a saldo dovrà versare la differenza tra l’IMU ricalcolata sulla base delle nuove 
aliquote e l’importo delle rate versate a giugno e a settembre.  
 
b) Ipotesi alternativa del pagamento in 2 rate: il 50 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 
dicembre  
 
1^ Rata entro il 18 giugno  

 
IMU abitazione principale € 378 x 50% = € 189 +  
IMU pertinenza € 30,24 x 50 % = € 15,12 =  
 
IMU lorda € 204,12 –  
 
Detrazione € 150,03 x 50 % = € 75,02 –  
Maggiorazione € 75 x 50 % = € 37,50 =  
 
IMU netta da pagare entro il 18 giugno € 91,6 con arrotondamento € 92  
(codice tributo per F-24: 3912)  

 
Saldo entro il 17 dicembre L’importo del saldo è uguale a quello della prima rata se le 
aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare l’IMU 
dovuta per l’intero periodo di possesso e a saldo dovrà versare la differenza tra l’IMU 
ricalcolata sulla base delle nuove aliquote e l’importo della rata versata a giugno.  
 
10.4 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012 per i fabbricati rurali strumentali  

Per i fabbricati rurali strumentali, il comma 8 dell’art. 13 del D.L. n. 201 del 2011 
prevede che per l’anno 2012:  

• la prima rata è versata, entro il 18 giugno, nella misura del 30% dell’imposta dovuta 
applicando l’aliquota di base;  

• la seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero 
anno con conguaglio sulla prima rata, entro il 17 dicembre.  

Ai fini di una migliore comprensione del calcolo dell’imposta, si riportano i seguenti 
esempi:  

1. Fabbricato rurale strumentale iscritto nella categoria catastale D/1 posseduto al 100 
% per l’intero anno da un solo proprietario:  
 
Rendita catastale € 1.400  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 1.470  
Moltiplicatore = 60  

Aliquota di base = 0,2%  
 
€ 1.470 x 60 = € 88.200 (base imponibile)  
€ 88.200 x 0,2 % = € 176,40 (IMU annua)  



Il pagamento avviene in 2 rate: il 30 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 dicembre  
 
1^ Rata entro il 18 giugno  

 
€ 176,40 x 30 % = € 52,92 con arrotondamento € 53,00  
(codice tributo per F-24: 3913)  
 
Saldo entro il 17 dicembre. L’importo del saldo è uguale al 70% dell’importo totale dovuto 
se le aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare 
l’IMU dovuta per l’intero anno e a saldo dovrà versare la differenza tra l’imposta ricalcolata 
sulla base delle nuove aliquote e l’imposta già versata.  

 
2. Fabbricato rurale strumentale iscritto nella categoria catastale D/1 posseduto al 100 

% dal 10 aprile 2012 da un solo proprietario:  

 
Rendita catastale € 1.400  
Rendita catastale rivalutata del 5 % = € 1.470  
Moltiplicatore = 60  
Aliquota di base = 0,2%  
 
€ 1.470 x 60 = € 88.200 (base imponibile)  
€ 88.200 x 0,2 % = € 176,40 (IMU annua)  
€ 176,40 / 12 = € 14,70 x 9 = € 132,30 (IMU dovuta per 9 mesi)  
 
Il pagamento avviene in 2 rate: il 30 % entro il 18 giugno e il saldo entro il 17 dicembre  

1^ Rata entro il 18 giugno  
 
€ 132,30 x 30 % = € 39,69 con arrotondamento € 40,00  
(codice tributo per F-24: 3913)  
 
Saldo entro il 17 dicembre. L’importo del saldo è uguale al 70% dell’importo totale dovuto 
se le aliquote non subiscono modificazioni. In caso contrario, il contribuente deve ricalcolare 
l’IMU dovuta per l’intero anno e a saldo dovrà versare la differenza tra l’imposta ricalcolata 
sulla base delle nuove aliquote e l’imposta già versata.  
 

10.5 Il versamento dell’IMU per l’anno 2012 per i fabbricati rurali non censiti  
 

Per l’anno 2012, il comma 8 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, prevede che il 
versamento dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbricati rurali di cui al comma 14-
ter dello stesso art. 13, vale a dire i fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con 
esclusione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell’art. 3, 
comma 3, del D. M. 2 gennaio 1998, n. 28, è effettuato in un’unica soluzione entro il 17 
dicembre.  

Tale modalità di pagamento è dovuta esclusivamente alla circostanza che il citato 
comma 14-ter stabilisce che i fabbricati in questione devono essere dichiarati al catasto 
edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal D. M. n. 701 del 1994.  

Inoltre, anche per questa fattispecie è previsto che, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base 
dell’andamento del gettito derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta relativa a 
detti fabbricati, alla modifica dell’aliquota da applicare ai medesimi fabbricati e ai terreni in 



modo da garantire che il gettito complessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari 
previsti dal Ministero dell’economia e delle finanze rispettivamente per “i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni”.  

Il complesso delle disposizioni appena riportate conduce ad affermare che i nuovi 
termini di pagamento previsti dal comma 8 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, per i 
fabbricati non censiti rendono di fatto inoperante la disposizione contenuta nel successivo 
comma 14-quater, che prevede il pagamento dell’IMU sulla base della rendita delle unità 
similari già iscritte in catasto.  

La circostanza, infine, che la norma contenuta nel comma 14-ter abbia ad oggetto, 
indistintamente, tutti i fabbricati non ancora censiti nel catasto edilizio, induce a ritenere che 
il pagamento in un’unica soluzione entro il 17 dicembre 2012 dell’IMU per i fabbricati non 
censiti riguardi non solo quelli a uso strumentale ma anche quelli ad uso abitativo.  
 
 

11. LA DICHIARAZIONE  
L’art. 13, comma 12-ter del D. L. n. 201 del 2011, prevede che i soggetti passivi devono 

presentare la dichiarazione entro novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha 
avuto inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fini della determinazione dell’imposta, 
utilizzando il modello approvato con il decreto di cui all’art. 9, comma 6, del D. Lgs. n. 23 del 
2011. Quest’ultima disposizione rinvia ad uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita l'Associazione Nazionale Comuni Italiani, l’approvazione dei modelli di 
dichiarazione.  

Il comma 12-ter in commento stabilisce, altresì, che la dichiarazione ha effetto anche 
per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei dati ed elementi 
dichiarati cui consegua un diverso ammontare dell’imposta dovuta.  

La norma precisa che, con il citato decreto, saranno anche disciplinati i casi in cui deve 
essere presentata la dichiarazione. Sono, inoltre, fatte salve le dichiarazioni presentate ai fini 
dell’ICI, in quanto compatibili.  

Per gli immobili per i quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1º gennaio 2012, è 
previsto che la dichiarazione deve essere presentata entro il 1° ottobre 2012, poiché il 30 
settembre 2012 cade di domenica. Ovviamente occorre, in ogni caso, garantire al contribuente 
il rispetto del termine di 90 giorni previsto per la presentazione della dichiarazione. Pertanto, 
se l’obbligo dichiarativo è sorto, ad esempio, il 31 agosto il contribuente potrà presentare la 
dichiarazione IMU entro il 29 novembre 2012.  

Si deve anche precisare che la dichiarazione IMU per i fabbricati rurali non censiti in 

catasto, di cui al comma 14-ter dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, deve essere presentata 
entro 90 giorni dalla data del 30 novembre 2012, termine ultimo previsto dalla stessa norma 
ed entro il quale deve essere presentata la dichiarazione di detti immobili nel catasto edilizio.  

La lettura coordinata del complesso delle disposizioni in materia di dichiarazione IMU 
porta a concludere che è stato estremamente ridotto il nucleo delle ipotesi in cui è richiesta la 
presentazione della dichiarazione e al contempo consente di fare salvi i principi su cui si 
basava la dichiarazione ICI.  

Si ricorda che le istruzioni per la compilazione del modello di dichiarazione ICI, 
approvato con il decreto ministeriale del 23 aprile 2008, avevano, nell’ottica della 
semplificazione, già esteso l’esclusione dell’obbligo dichiarativo oltre i casi espressamente 
previsti dal comma 53 dell’art. 37 del D. L. n. 223 del 2006. Quest’ultima disposizione stabiliva 

l’esclusione dell’obbligo di presentazione della dichiarazione nelle sole ipotesi in cui gli 
elementi rilevanti ai fini dell’ICI dipendessero da atti per i quali non erano applicabili le 
procedure telematiche previste dall’art. 3-bis del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 463, 
concernente la disciplina del modello unico informatico, cosiddetto MUI.  



Si deve, quindi, concludere che il rinvio diretto al decreto ministeriale per 
l’individuazione dei casi in cui persiste l’obbligo dichiarativo ai fini IMU, effettuato dal comma 
12-ter dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, consente di raggiungere le stesse finalità a cui si 

era pervenuti in tema di ICI.  
Si ricorda, infine, che il comma 3 dell’art. 91-bis del D. L. n. 1 del 2012, concernente le 

modalità di applicazione dell’esenzione prevista per gli immobili posseduti dagli enti non 
commerciali di cui alla lettera i), comma 1, del D. Lgs. n. 504 del 1992, impone la 
presentazione di un’apposita dichiarazione relativa a detti immobili.  
 
12. L’INDEDUCIBILITÀ DELL’IMU  

L’art. 14, comma 1 del D. Lgs. 23 del 2011, prevede l’indeducibilità dell’IMU dalle 
imposte erariali sui redditi, vale a dire l’IRPEF e l’IRES, e dall’imposta regionale sulle attività 
produttive (IRAP).  
13. RAPPORTI TRA L’IMU E LE IMPOSTE SUI REDDITI  

L’IMU, come già anticipato al paragrafo 1, sostituisce, a norma del comma 1 del citato 
art. 8 del D. Lgs. n. 23 del 2011, l’ICI e, per la componente immobiliare, l’IRPEF e le relative 
addizionali comunali e regionali dovute in riferimento ai redditi fondiari concernenti i beni 
non locati.  

La sostituzione dell’IRPEF comporta, in via generale, che per gli immobili non locati 
(compresi quelli concessi in comodato d’uso gratuito e quelli utilizzati a uso promiscuo dal 
professionista) o non affittati risulta dovuta la sola IMU, mentre per quelli locati o affittati 
risultano dovute tanto l’IMU quanto l’IRPEF.  

Tale principio trova una parziale applicazione nell’ipotesi di terreni non affittati, tenuto 
conto della previsione di cui all’art. 9, comma 9, del D. Lgs. n. 23 del 2011, laddove dispone che 
il reddito agrario di cui all’art. 32 del TUIR continua ad essere assoggettato alle ordinarie 

imposte erariali sui redditi. In tale ipotesi, pertanto, risultano dovute l’IRPEF e le relative 
addizionali sul reddito agrario, mentre l’IMU sostituisce l’IRPEF e le relative addizionali sul 
solo reddito dominicale.  

Particolare risulta l’ipotesi dell’abitazione principale “parzialmente locata” trattandosi 
al tempo stesso di un immobile non locato per la parte adibita ad abitazione principale e di un 
immobile locato per la rimanente parte. In tal caso si ritiene, sulla falsariga delle scelte 
interpretative operate ai fini IRPEF fino al 31 dicembre 2011, che debba applicarsi la sola IMU 
nel caso in cui l’importo della rendita catastale rivalutata del 5% risulti maggiore del canone 
annuo di locazione (abbattuto della riduzione spettante ovvero considerato nel suo intero 
ammontare nel caso di esercizio dell’opzione per la cedolare secca).  

Sono, invece, dovute sia l’IMU che l’IRPEF nel caso in cui l’importo del canone di 
locazione (abbattuto della riduzione spettante ovvero considerato nel suo intero ammontare 
nel caso di esercizio dell’opzione per la cedolare secca) sia di ammontare superiore alla 
rendita catastale rivalutata del 5%.  

Occorre, inoltre, sottolineare che devono, comunque, ritenersi assoggettati alle imposte 
sui redditi ed alle relative addizionali gli immobili esenti dall’IMU, come, ad esempio, i terreni 
di cui all’art. 7, comma 1, lett. h), del D. Lgs. n. 504 del 1992. Tale chiarimento è intervenuto a 
seguito della modifica all’art. 9, comma 9, del D. Lgs. n. 23 del 2011, effettuata dal D.L. n. 16 del 
2012, in base alla quale si specifica che “sono comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed 
alle relative addizionali, ove dovute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria”.  

Ovviamente, la locuzione “ove dovute” è finalizzata a ribadire che, nel momento in cui si 

verifica un’esenzione ai fini IMU, devono comunque continuare ad applicarsi le regole 
ordinarie proprie che disciplinano l’IRPEF e le relative addizionali. A tal proposito, a titolo 
esemplificativo, si possono richiamare le disposizioni di esenzione dall’IMU per i fabbricati 
rurali ad uso strumentale di cui all’art. 9, comma 3-bis del D. L. n. 557 del 1993, ubicati nei 



comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei comuni italiani 
predisposto dall’Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), contenute nel citato comma 8, 
dell’art. 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011. Detta esenzione disposta ai fini IMU non determina, però, 

l’assoggettamento di tali immobili ad IRPEF ed alle relative addizionali, poiché per tali 
fattispecie non sono dovute le imposte sui redditi.  
 
14. L’ACCERTAMENTO E LA RISCOSSIONE  

Anche per quanto concerne l’accertamento e la riscossione è necessario precisare che il 
legislatore, nel definire la disciplina dell’IMU, ha delineato integralmente il quadro normativo 
di riferimento applicabile alla nuova imposta, racchiudendo espressamente la disciplina delle 
procedure in argomento nelle disposizioni recate dall’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 e 
dall’art. 9 del D. Lgs. n. 23 del 2011, e operando gli opportuni richiami ad alcune norme 
preesistenti, sia in materia di ICI, sia in materia di disciplina generale dell’accertamento e 
della riscossione dei tributi locali.  

Va preliminarmente affermato che, grazie al rinvio operato dal comma 13, dell’art. 13, 
del D. L. n. 201 del 2011, che fa salve le disposizioni dell’art. 14, comma 6, del D. Lgs. n. 23 del 
2011, i comuni mantengono la potestà regolamentare generale anche in materia di 
accertamento e di riscossione dell’IMU.  

Si ricorda, altresì, che l’art. 9, comma 5, del D. Lgs. n. 23 del 2011, fa riferimento alla 
possibilità di introdurre l’istituto dell'accertamento con adesione del contribuente, oltre agli 
altri strumenti di deflazione del contenzioso, sempre sulla base dei criteri stabiliti dal D. Lgs. 
n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento delle somme dovute possa essere 
effettuato in forma rateale, senza maggiorazione di interessi.  

Il comma 7 dell’art. 9, del D. Lgs. n. 23 del 2011, stabilisce che per l’accertamento, la 
riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano alcune 

disposizioni del D. Lgs. n. 504 del 1992:  
•l’art. 11, comma 3, secondo il quale “ai fini dell’esercizio dell’attività di liquidazione ed 

accertamento i comuni possono invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a esibire o 
trasmettere atti e documenti; inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di 
carattere specifico, con invito a restituirli compilati e firmati; richiedere dati, notizie ed elementi 
rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti agli uffici pubblici competenti, con esenzione di 
spese e diritti”;  

•l’art. 11, comma 4, il quale prevede che “con delibera della giunta comunale è designato 
un funzionario cui sono conferiti le funzioni e i poteri per l’esercizio di ogni attività 
organizzativa e gestionale dell’imposta; il predetto funzionario sottoscrive anche le richieste, gli 

avvisi e i provvedimenti, appone il visto di esecutività sui ruoli e dispone i rimborsi”. Si deve 
sottolineare che il mancato richiamo all’art. 18-bis, D. L. 18 gennaio 1993, n. 8, convertito dalla 
legge 19 marzo 1993, n. 68, in base al quale i comuni erano tenuti a comunicare al Ministero 
dell’economia e delle finanze i nominativi dei funzionari responsabili della gestione dell’ICI, 
rende superflua la comunicazione in questione;  

•l’art. 12, comma 1, che richiama le disposizioni in tema di riscossione coattiva;  

•l’art. 14, in materia di sanzioni e interessi, il quale prevede che:  
- per l’omessa presentazione della dichiarazione si applica la sanzione 
amministrativa dal cento al duecento per cento del tributo dovuto, con un 
minimo di euro 51;  

- se la dichiarazione è infedele si applica la sanzione amministrativa dal 
cinquanta al cento per cento della maggiore imposta dovuta;  

- se l’omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull’ammontare 
dell’imposta, si applica la sanzione amministrativa da euro 51 a euro 258. La 



stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione o 
trasmissione di atti e documenti, ovvero per la mancata restituzione di 
questionari nei sessanta giorni dalla richiesta o per la loro mancata 
compilazione o compilazione incompleta o infedele;  

- le sanzioni previste per l’omessa e l’infedele dichiarazione sono ridotte alla 
misura stabilita dagli artt. 16 e 17 del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472 se, entro 
il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del 
contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione;  

- la contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve 
avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è commessa la violazione;  

•l’art. 15, in materia di contenzioso, stabilisce che, contro l’avviso di liquidazione, 
l’avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il ruolo, il provvedimento 

che respinge l’istanza di rimborso può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui 
al D. Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.  

In merito all’applicazione delle sanzioni alle violazioni IMU, si richiama l’art. 13 del D. 
Lgs. 18 dicembre 1997, n. 471, che fissa in generale, per tutti i tributi, le sanzioni per ritardato 
od omesso pagamento. Tale conclusione deriva dalla lettura del comma 2 dell’art. 13, il quale 
stabilisce che fuori dei casi di tributi iscritti a ruolo, la sanzione prevista dal comma 1 dell’art. 
13 “si applica altresì in ogni ipotesi di mancato pagamento di un tributo o di una sua frazione 
nel termine previsto”. Ad ulteriore fondamento di tale affermazione si richiama anche l’art. 16 
del D. Lgs. 18 dicembre 1997, n. 473, in base al quale alle violazioni delle norme in materia di 
tributi locali si applica la disciplina generale sulle sanzioni amministrative per la violazione 
delle norme tributarie, vale a dire il D. Lgs. n. 472 del 1997 e gli artt. 13,14 e 15 del D. Lgs. n. 

471 del 1997.  
Pertanto, come dispone il comma 1 dell’art. 13 del D. Lgs. n. 471 del 1997, “Chi non 

esegue, in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, i versamenti in acconto, i versamenti 
periodici, il versamento di conguaglio o a saldo dell’imposta risultante dalla dichiarazione, 
detratto in questi casi l’ammontare dei versamenti periodici e in acconto, ancorché non 
effettuati, è soggetto a sanzione amministrativa pari al trenta per cento di ogni importo non 
versato, anche quando, in seguito alla correzione di errori materiali o di calcolo rilevati in sede 
di controllo della dichiarazione annuale, risulti una maggiore imposta o una minore eccedenza 
detraibile. Per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione 
di cui al primo periodo, oltre a quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un 

quindicesimo per ciascun giorno di ritardo”.  
Può essere utile precisare che l’art. 13, comma 13, del D.L. n. 201 del 2011, 

intervenendo sulle singole disposizioni relative a ciascun tributo locale, ha definitivamente 
chiarito che la modifica della misura delle sanzioni applicabili nel caso di definizione 
agevolata, attualmente pari ad un terzo, si applica anche ai tributi locali, e, quindi, anche 
all’IMU. Giova ricordare, infatti, che, la modifica del comma 3 dell’art. 16 e del comma 2 
dell’art. 17 del D. Lgs. n. 472 del 1997, che ha elevato da un quarto ad un terzo la misura delle 
sanzioni applicabili nel caso di definizione agevolata, non risultava chiaramente applicabile 
anche ai tributi locali. Ciò in quanto il legislatore, nell’introdurre la nuova disciplina 
sanzionatoria, non aveva modificato le specifiche disposizioni di ciascun tributo locale che, 
infatti, ancora riportavano la misura di “un quarto”.  

Va, ovviamente, affermato che, in base al principio di legalità contenuto nell’art. 3, 
comma 1, del D. Lgs. n. 472 del 1997, le nuove misure sanzionatorie si applicano 
esclusivamente alle violazioni commesse a partire dalla data di entrata in vigore del D. L. n. 



201 del 2011, vale a dire dal 6 dicembre 2011. Nel caso in cui, ad esempio, il comune abbia 
notificato avvisi di accertamento relativi all’ICI, per periodi, quindi, antecedenti all’entrata in 
vigore della norma in commento, all’eventuale definizione agevolata andranno applicate le 

sanzioni nella misura più favorevole di un quarto, proprio perché le violazioni sanzionate con 
gli atti impositivi in discorso sono state commesse precedentemente al 6 dicembre 2011  
Sempre in base al rinvio operato dall’art. 13, comma 13, del D. L. n. 201 del 2011, si applicano, 
inoltre, alcune disposizioni dell’art. 1, della legge n. 296 del 2006:  

•il comma 161, il quale dispone che i comuni “procedono alla rettifica delle 
dichiarazioni incomplete o infedeli o dei parziali o ritardati versamenti, nonché all’accertamento 
d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche 
a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli 
avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro 
il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione o il versamento sono 
stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o 

irrogate le sanzioni amministrative tributarie, a norma degli articoli 16 e 17 del D. Lgs. 18 
dicembre 1997, n. 472”;  

•il comma 162, in base al quale “gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono 
essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno 
determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal 
contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne 
riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l’indicazione dell’ufficio 
presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, del 
responsabile del procedimento, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è 
possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle modalità, 
del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonché il termine di sessanta 

giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario 
designato dall’ente locale per la gestione del tributo”;  

•il comma 163, che in caso di riscossione coattiva, prevede che “il relativo titolo 
esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo”;  

•il comma 164 il quale dispone che “il rimborso delle somme versate e non dovute deve 
essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, 
ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. L’ente locale provvede ad 
effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza”;  

•il comma 165, il quale prevede che “la misura annua degli interessi è determinata, da 

ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di 
interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza 
dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per 
le somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell'eseguito versamento”;  

•il comma 166 in base al quale “il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con 
arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso 
se superiore a detto importo”;  

•il comma 167 in virtù del quale “gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i 
contribuenti possono compensare le somme a credito con quelle dovute al comune a titolo di 
tributi locali”. Ovviamente, qualora il comune utilizzi tale facoltà questa deve intendersi 

limitata alla sola quota IMU di spettanza del comune;  

•il comma 168 secondo cui “Gli enti locali, nel rispetto dei princìpi posti dall'articolo 25 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli 
importi fino a concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i 



rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la disciplina prevista dal medesimo articolo 25 
della legge n. 289 del 2002”, il cui comma 4 prevede, tra l’altro, che “l’importo minimo non può 
essere inferiore a 12 euro”. Tale importo deve intendersi riferito all’imposta complessivamente 

dovuta;  

•il comma 169 il quale introduce disposizioni in materia di deliberazioni delle tariffe e 
delle aliquote relative ai tributi di competenza degli enti locali. Occorre ricordare che, ai fini 
IMU, per l’anno 2012, detta disposizione è derogata dall’art. 13, comma 12-bis del D. L. n. 201 
del 2011 e per l’anno 2013, valgono le disposizioni del successivo comma 13-bis, il cui 
contenuto è illustrato al paragrafo 15;  

•il comma 170 per effetto del quale “gli enti locali e regionali comunicano al Ministero 
dell’economia e delle finanze i dati relativi al gettito delle entrate tributarie e patrimoniali, di 
rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 161, comma 3, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sono stabiliti il sistema di 
comunicazione, le modalità ed i termini per l’effettuazione della trasmissione dei dati”.  

Si ricorda, infine, che il comma 13 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, ha stabilito che 
in materia di privilegi di cui all’art. 2752 del codice civile, il riferimento alla “legge per la 
finanza locale” si intende effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tributi 
comunali e provinciali e, quindi, anche all’IMU.  
 
15. L’INVIO DEI REGOLAMENTI E DELLE DELIBERE DI APPROVAZIONE DELLE ALIQUOTE  

L’art. 13, comma 15, del D.L. n. 201 del 2011, prevede che, a decorrere dall’anno 
d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie 

degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento 
delle finanze, entro il termine di cui all’art. 52, comma 2, del D. Lgs. n. 446 del 1997, e 
comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l'approvazione 
del bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti dal 
primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del Ministero dell’interno, con il blocco, 
sino all’adempimento dell’obbligo dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti 
inadempienti.  

La norma in commento prevede altresì che il Ministero dell’economia e delle finanze 
pubblichi, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai comuni e che la 
pubblicazione sostituisce l’avviso in Gazzetta Ufficiale previsto dall’art. 52, comma 2, terzo 
periodo, del D. Lgs. n. 446 del 1997.  

Occorre precisare che per l’attivazione delle disposizioni in questione deve essere 
emanato un decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell’interno, di natura non regolamentare per stabilire le modalità di attuazione, anche 
graduale, di tutte le disposizioni contenute nel comma 15.  
Pertanto, fino all’emanazione del predetto decreto non trova applicazione il regime 
sanzionatorio appena delineato.  

Come già anticipato con nota n. 5343 del 6 aprile 2012, pubblicata sul sito internet 
www.finanze.gov.it, nelle more della realizzazione di tale sistema, al fine di consentire la 
pubblicazione dei provvedimenti concernenti l’IMU (regolamenti e delibere di approvazione 
delle aliquote) sul sito internet del Ministero, si richiede che la trasmissione degli stessi venga 
effettuata esclusivamente in via telematica mediante inserimento nel portale del federalismo 

fiscale all’indirizzo: www.portalefederalismofiscale.gov.it.  
Si ricorda, peraltro, che il comma 13-bis dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011, ha 

previsto che, a decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di approvazione delle 
aliquote e della detrazione dell’IMU devono essere inviate esclusivamente per via telematica 



per la pubblicazione nello stesso sito informatico previsto per la pubblicazione delle 
deliberazioni in materia di addizionale comunale all’IRPEF. L’efficacia delle deliberazioni 
relative all’anno di imposta 2013, decorre dalla data di pubblicazione nel sito informatico in 

questione e gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1º gennaio dell’anno di 
pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubblicazione avvenga entro il 30 
aprile dell’anno a cui la delibera si riferisce. A tal fine, l’invio deve avvenire entro il termine 
del 23 aprile. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la 
detrazione si intendono prorogate di anno in anno.  
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F A Q  M i n i s t e r o  d e l l ’ E c o n o m i a  e  

d e l l e  F i n a n z e  
FAQ Ministero dell'Economia e delle Finanze del 21/11/2014 

 
FAQ sulla Dichiarazione IMU TASI ENC relativa agli anni 2012 e 2013 

 
Domanda 
 
1) Un ente non commerciale che svolge solo attività istituzionale, proprietario di 
immobile dal 1999 (per il quale quindi non sono intervenute variazioni nel corso degli 
anni 2012-2013), è tenuto a presentare la dichiarazione per comunicare l’esenzione 
dall’IMU e dalla TASI, oppure no? 
2) In generale devono presentare tale dichiarazione solo i proprietari di immobili 
oppure anche gli enti non commerciali che si trovano in affitto nei locali? 
  
Risposta 
 
Con riferimento al primo quesito, si fa presente che gli enti non commerciali che svolgono 
attività meritevoli ai sensi dell’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 1992, sono obbligati 
a presentare la dichiarazione IMU/TASI ENC anche nel caso in cui non sono intervenute 
variazioni nel corso degli anni. 
 
Per quanto riguarda, invece, il secondo quesito, si precisa che per la TASI, il termine di 
presentazione della dichiarazione è fissato al 30 giugno 2015 mentre il termine in scadenza al 1° 
dicembre 2014, riguarda esclusivamente l’IMU, poiché l’obbligo dichiarativo concerne le 
annualità 2012 e 2013 come stabilito dal comma 719 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013, il 
quale dispone che "Ai fini dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
nonché all'articolo 91-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, gli enti non commerciali presentano la dichiarazione 
esclusivamente in via telematica, secondo le modalità approvate con apposito decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze. Con le stesse modalità ed entro lo stesso termine previsto 
per la dichiarazione per l'anno 2013 deve essere presentata anche la dichiarazione per l'anno 
2012". 
 
Vale la pena di sottolineare che il comma 688 dell’art. 1 della citata legge n. 147 del 2013 
prevede, tra l’altro, che "La TASI dovuta dall'occupante, nel caso di mancato invio della delibera 
entro il predetto termine del 10 settembre 2014 ovvero nel caso di mancata determinazione 
della percentuale di cui al comma 681, è pari al 10 per cento dell'ammontare complessivo del 
tributo, determinato con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale". 
 
Domanda 
 
Si chiede come va compilata la dichiarazione Imu/Tasi Enc nel seguente caso: 
Parrocchia che possiede immobili nel comune A e nel comune B. Nel comune A la 
parrocchia possiede immobili totalmente imponibili (locati) ed un immobile 
esente/parzialmente imponibile. Nel Comune B la parrocchia possiede solo immobili 
totalmente imponibili (locati). Quante dichiarazioni vanno presentate? Solo quella al 
Comune A od anche quella al Comune B con il solo quadro A? 



 Risposta 
 
Occorre effettuare più dichiarazioni in ciascun comune. 
 
Si sottolinea che, come illustrato nelle istruzioni allegate al modello ministeriale a pag. 3, la 
dichiarazione IMU TASI ENC deve essere presentata esclusivamente per gli immobili degli enti 
non commerciali che si trovano nelle condizioni per poter beneficiare dell'esenzione di cui all'art. 
7, comma 1, lett. i), del d.lgs. n. 504 del 1992. 
 
Nel caso prospettato, invece, nel comune A la parrocchia possiede anche immobili locati che 
quindi non rientrano nella fattispecie di agevolazione prevista dalla norma in esame. Pertanto, 
in detto comune l'ente è tenuto a presentare la dichiarazione su modello cartaceo, ove, 
ovviamente, ne ricorrano i presupposti, mentre per quello esente/parzialmente imponibile deve 
presentare la dichiarazione telematica. 
 
Nel comune B, invece, la parrocchia avrebbe dovuto presentare solo la dichiarazione cartacea, 
ove, ovviamente, ne ricorrano i presupposti. 
 
 Domanda 
 
Dovrei trasmettere entro il 30.11.2014 la dichiarazione IMU TASI per un ente 
ecclesiastico, ho scaricato il modulo di controllo entrate ma non riesco a trovare il 
software per la compilazione. 
L' Agenzia delle entrate, da me interpellata a questo proposito, ha riferito che non è 
stato da predisposto alcun software di compilazione. 
 
Risposta 
 
In effetti, per le dichiarazioni relative alle annualità 2012 e 2013, non è stato predisposto da 
parte di questo Dipartimento il software di compilazione ma solo quello di controllo. 
 
Domanda 
 
Ai soli fini del requisito soggettivo, si chiede se un Associazione Onlus possa aver 
diritto all’esenzione del pagamento dell’IMU e della TASI qualora rispetti quanto 
previsto dall’art. 7, comma 1, lettera i), del D.Lgs. n. 504 del 1992. 
 
Il dubbio sorge dalla lettura delle istruzioni per la compilazione della dichiarazione 
IMU/TASI ENC a pagina 7 dove viene riportato " Vale la pena di ricordare che 
nell’ambito del requisito soggettivo di cui all’art. 7, comma 1, lett. i) del D. Lgs. n. 504 
del 1992, non rientrano tutte le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) 
di cui al D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460....." e da alcune interpretazioni restrittive di 
diversi comuni. Alcuni di essi infatti ritengono che le ONLUS possano essere esenti da 
IMU e TASI solo in presenza di una delibera comunale. 
 
Riteniamo, invece, che un ente non commerciale, quale è la nostra associazione Onlus, 
possa applicare (fermo restando i requisiti di non commercialità) l’esenzione IMU e 
TASI se rispetta quanto previsto dall’art. 7, comma 1, lettera i) del D.Lgs. n. 504 del 
1992, a prescindere che abbia o meno la qualifica di ONLUS. 
 
Risposta 
 



Ai fini dell’applicazione dell’esenzione di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D. Lgs. n. 504 del 
1992, anche le ONLUS devono rispettare il requisito soggettivo stabilito dalla norma in parola e, 
pertanto, devono rientrare nei soggetti di cui all’art. 73, comma 1, lett. c), del TUIR. Per 
beneficiare dell’esenzione in questione non occorre, quindi, che il comune approvi una 
particolare disposizione regolamentare ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. n. 460 del 1998. 
Quest’ultima disposizione - in base alla quale i comuni possono "deliberare nei confronti delle 
ONLUS la riduzione o l’esenzione dal pagamento dei tributi di loro pertinenza e dai connessi 
adempimenti" - ha, infatti, una finalità diversa dall’esenzione di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), e 
può essere utilizzata dall’ente impositore laddove ritenga di dover concedere una particolare 
agevolazione alle ONLUS, anche indipendentemente dal rispetto dei requisiti e dei criteri previsti 
dalla legge per l’applicazione dell’esenzione di cui al citato art. 7, comma 1, lett. i). 
  
Domanda 
 
Per quanto riguarda il "codice 580" relativo alle specifiche tecniche la procedura di 
controllo richiede sempre l'indicazione di "acquisto" oppure "vendita", in questo caso 
si si sta segnalando la variazione intervenuta nella rendita catastale; pertanto non è né 
un acquisto né una vendita, si deve desumere che le variazioni catastali non dobbiamo 
comunicarle (?)" - 
 
Risposta 
 
Ai sensi dell’art. 13, comma 4, del D. L n. 201 del 2011 occorre tenere conto dell’ammontare delle 
rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di imposizione. Pertanto, non si pone 
il problema della variazione della rendita catastale in corso di anno. Si deve fare, inoltre, 
presente che i campi da 14 a 16 e anche quelli relativi a "Agenzia delle entrate di" e "Estremi del 
titolo" devono essere compilati solo nel caso in cui le variazioni dipendono da acquisto o da 
cessione dell’immobile. 
 
Domanda 
 
Per quanto riguarda il codice 259 delle specifiche tecniche, la procedura di controllo 
richiede sempre l'indicazione della "classe", in questo caso la classe della u.i. non esiste. 
Dobbiamo comunque inserire "0"? La procedura ... però non compila la casella, 
dovremmo inserirlo a mano(?)" 
 
 Risposta 
 
Il relativo campo va impostato con una sequenza di 9. 
 
Domanda 
 
Non è chiara l'esposizione degli importi, in riferimento al campo 12 del quadro A e 
quadro B ed ai campi e, f, j e k della sezione 'ATTIVITA' DIDATTICA' e campo e) della 
sezione 'ALTRE ATTIVITA'' del quadro B, oltre a tutti i valori del quadro C. In questi 
campi, almeno sul modello, non sono stati rappresentati i valori in unità di euro, come 
giustamente fatto nei campi del quadro D, a nostro avviso rispettando le disposizioni 
dell'IMU e della TASI in cui viene indicato che l'arrotondamento all'unità di Euro deve 
essere fatto in sede di versamento dell'imposta; abbiamo sempre interpretato che tutti 
i calcoli intermedi precedenti il versamento sono da effettuarsi sempre con i decimali. 
Vedendo il modello e non trovando gli zeri prestampati non ci siamo posti il problema 
di arrotondare gli importi, in quanto uniforme alla normativa. Ora sul telematico 
devono essere riportati all'unità di euro, che potrebbe creare differenze fra quanto 



versato e quanto esposto sul modello; ci saremmo aspettati a questo punto che anche 
sul modello i suddetti campi recassero i decimali prestampati (,00 €) . Si chiede quale 
sia l'orientamento definitivo nell'ottica che modello e specifiche telematiche siano 
coerenti ed allineate, in modo da avere una linea di comportamento aderente. Cordiali 
saluti. 
  
Risposta 
Nelle specifiche tecniche pubblicate (cfr. § 2.5.2) si fa espresso riferimento all’arrotondamento 
all’unità di tutti gli importi della dichiarazione (a meno dei campi costi e corrispettivi medi). 
 
Tale scelta è stata effettuata: 
 
· per i campi "valore degli immobili" dei quadri A e B, in accordo a quanto già previsto per gli 
stessi campi nei modd. di dichiarazione dei redditi; 
 
· per i campi del quadro C (determinazione dell’IMU e della TASI), in analogia a quanto già 
avviene per campi similari sempre nei modd. di dichiarazione dei redditi; 
 
· per i restanti campi importo del quadro B (sezione "Attività didattica" e "Altre attività"), per 
uniformità nell’ambito della dichiarazione. 
 
Tanto premesso si fa presente che, eventualmente, debbano essere espressi in centesimi di Euro 
solo quest’ultimi (campi importo del quadro B): ciò non comporta una modifica del software (in 
quanto le dimensioni già previste di detti campi consentono l’inserimento dei decimali) ma ha 
semplicemente reso necessaria la pubblicazione della versione 2 delle Specifiche Tecniche del 29 
settembre 2014, rinvenibile sul sito internet del Dipartimento. 

  



FAQ Ministero dell'Economia e delle Finanze del 03/06/2014 
 

Risposte a domande frequenti in materia di tasi e di imu, per la determinazione dei due tributi in 
vista della prossima scadenza del versamento del 16 giugno 2014. 

 
Di seguito vengono messe a disposizione le risposte ad alcune domande frequentemente 
poste all’amministrazione finanziaria da contribuenti, operatori professionali e dai soggetti 
che realizzano i software per il calcolo dei tributi, in merito alla corretta applicazione della 
TASI e dell’IMU.  
 

PROBLEMI APPLICATIVI DI CARATTERE GENERALE 
 
1) Il proprietario paga solo l’IMU o anche la TASI?  
 
Risposta:  
L’IMU non è stata sostituita dalla TASI ma è stata abolita solo per le abitazioni principali 
diverse da quelle di lusso (A/1, A/8 e A/9). Quindi, il proprietario paga tutti e due i tributi, 
sempre nel rispetto del limite secondo il quale la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU 
per ciascuna tipologia di immobile non è superiore all’aliquota massima consentita dalla legge 
statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in 
relazione alle diverse tipologie di immobile. Per il 2014, l’aliquota massima della TASI non 
può eccedere il 2,5 per mille.  
Per il solo anno 2014 il comune può deliberare una maggiorazione di aliquota TASI non 
superiore complessivamente allo 0,8 per mille tra l’abitazione principale e gli altri immobili.  
 
2) La prima rata dell’IMU si paga entro il termine del 16 giugno 2014?  
 
Risposta:  
Si. Le modifiche annunciate relative ai versamenti della prima rata riguardano esclusivamente 
la TASI.  
 
3) Per il versamento della prima rata della TASI, che scade il 16 giugno 2014, quali 
delibere occorre prendere in considerazione ai fini della determinazione del tributo?  
 
Risposta:  
Le uniche delibere che devono essere prese in considerazione sono quelle pubblicate sul sito 
www.finanze.it entro la data 31 maggio 2014. A tal fine i comuni devono aver inviato detta 
delibera entro il 23 maggio 2014 al Ministero dell’economia e delle finanze.  
Il Ministero dell’economia e delle finanze non ha, quindi, preso in considerazione le delibere 
trasmesse successivamente alla data del 23 maggio 2014, indipendentemente dal fatto che il 
comma 688 dell’art. 1 della legge di stabilità 2014, vigente alla data della pubblicazione delle 
presenti FAQ, per gli immobili diversi dall’abitazione principale si riferisca alle delibere 
adottate entro il 31 maggio 2014.  
Si deve, infatti, sottolineare che l’ultimo periodo del comma 688 in esame stabilisce che, ai fini 
del versamento della TASI per gli immobili diversi dall’abitazione principale, il comune è 
tenuto ad effettuare l’invio della deliberazione, esclusivamente in via telematica, entro il 23 
maggio 2014, mediante inserimento del testo della stessa delibera nella sezione del Portale 
del federalismo fiscale.  
Pertanto, per tutti i beni immobili l’inserimento della delibera TASI deve essere avvenuto 
entro il 23 maggio 2014, affinché l’acconto sia corrisposto sulla base dell’aliquota deliberata 
dal comune. 
 



4) Nel silenzio della norma, la TASI va calcolata sui giorni di possesso o sui mesi, 
applicando, in quest’ultimo caso, le regole dell’IMU (ossia conteggiando per intero il 
mese nel quale il possesso o la detenzione si sono protratti per almeno 15 giorni)?  
 
Risposta:  
Si ritiene che si possano applicare, in questo caso, le regole dell’IMU.  
5) È legittimo ritenere che la rata d’acconto TASI debba essere calcolata seguendo le 
stesse regole dell’IMU e non sia, quindi, rapportata al periodo di riferimento (es. 
trimestre, semestre, ecc)?  
 
Risposta:  
Si ritiene che si possano applicare, anche in questo caso, le regole dell’IMU. Se, ad esempio, il 
contribuente ha acquistato il fabbricato a maggio, la prima rata deve essere calcolata in 
ragione del 50% dell’imposta dovuta su otto dodicesimi.  
 

6) L’art. 22 c. 2 del D.L. n. 66 del 24/4/2014 ha sostituito il c. 5 bis dell’art. 4 del D.L. n. 
16/2012 prevedendo un decreto con il quale sono individuati i comuni nei quali, a 
decorrere dall'anno di imposta 2014, si applica l'esenzione per i terreni agricoli sulla 
base della loro altitudine, diversificando eventualmente tra terreni posseduti da 
coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali, iscritti nella previdenza 
agricola, e gli altri ed in maniera tale da ottenere un maggior gettito complessivo annuo 
non inferiore a 350 milioni di euro a decorrere dal medesimo anno 2014. Si chiede:  

 visto l’approssimarsi della scadenza dell’acconto IMU, è possibile sapere se il 
decreto previsto dalla nuova disposizione è in fase di emanazione?  

 nel caso in cui il suddetto decreto non venga emanato in tempo utile per il 
pagamento dell’acconto IMU, è possibile continuare a riferirsi all’elenco allegato 
alla Circolare n. 9 del 14/6/1993, così come previsto dalla circolare del MEF n. 
3/2012.  

 
Risposta:  
Se il decreto non viene emanato in tempi utili per il versamento della prima rata dell’IMU, i 
contribuenti applicano le norme attualmente in vigore e, quindi, ci si deve continuare a 
riferire all’elenco allegato alla Circolare n. 9 del 14 giugno 1993, così come previsto dalla 
circolare del MEF n. 3 del 2012.  
 
7) Qual è l’aliquota TASI da applicare ai fabbricati rurali strumentali? Può essere 
aumentata per il 2014 fino al 2,5 per mille?  
 
Risposta:  
L’aliquota TASI da applicare ai fabbricati rurali ad uso strumentale è pari all’1 per mille e non 
è possibile in alcun caso aumentarla, né applicare la maggiorazione dello 0,8 per mille, in 
quanto il comma 678 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013, stabilisce che l’aliquota non può 
comunque superare l’1 per mille.  
Si ricorda che per questi fabbricati l’IMU non è dovuta, a norma del successivo comma 708.  
 

INDIVIDUAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE TASI 
 
8) Considerando che l’art. 1, comma 675, della legge di stabilità per l’anno 2014 
dispone che la base imponibile della TASI è quella prevista per l’IMU, si chiede se 
trovino automatica applicazione le riduzioni al 50% del valore imponibile di cui all’art. 
13, comma 3, del D.L. n. 201 del 2011, concernenti gli immobili inagibili o inabitabili e i 
fabbricati di interesse storico e artistico.  
 



Risposta:  
Il comma 675 dell’art. 1 della legge di stabilità 2014, prevede che la base imponibile della TASI 
è quella stabilita per l’applicazione dell’IMU; pertanto, si ritiene che si debbano applicare tutte 
le disposizioni concernenti la determinazione della base imponibile IMU, comprese quelle 
attinenti agli immobili di interesse storico artistico e ai fabbricati inagibili o inabitabili.  
 
9) Nella riformulazione del comma 669, dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 
2014, il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi 
titolo di fabbricati ivi compresa l’abitazione principale e le aree edificabili, come 
definiti ai fini IMU, ad eccezione in ogni caso dei terreni agricoli. Si chiede se il rinvio 
alla disciplina IMU, per la definizione degli immobili da assoggettare al tributo, 
comporta l’applicazione del comma 2 dell’art. 13, D.L. n 201/2011, secondo cui per i 
coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli professionali di cui all’art. 1 del D.Lgs n. 
99/2004, iscritti alla previdenza agricola, trova applicazione la c.d. “fictio iuris” (ex art. 
2, comma 1 del D.Lgs n. 504/92), per effetto della quale non si considerano fabbricabili 
i terreni posseduti e condotti dai predetti soggetti e sui quali persiste l’esercizio delle 
attività agricole.  
Si chiede, cioè, se per tali beni, dal momento che vengono considerati terreni agricoli, 
vale l’esclusione ai fini TASI.  
 
Risposta:  
Al quesito si deve dare risposta positiva. Pertanto, sono esclusi dalla TASI i terreni posseduti 
dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali di cui all’art. 1 del D. Lgs n. 99 
del 2004, iscritti alla previdenza agricola e condotti dagli stessi soggetti, sui quali persiste 
l’esercizio delle attività agricole.  
 
10) L’art. 1, comma 671, della legge di stabilità per il 2014 stabilisce che la TASI è 
dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui al 
comma 669 della stessa legge.  
Nel caso in cui le aree edificabili non sono possedute da coltivatori diretti (CD) e da 
imprenditori agricoli professionali (IAP) di cui all’art. 1 del D. Lgs n. 99 del 2004, 
iscritti alla previdenza agricola, ma sono date in affitto a CD o IAP che coltivano l’area 
edificabile, la TASI è dovuta?  
In caso di risposta positiva, si chiede se l’eventuale detentore o utilizzatore del terreno 
(affittuario o comodatario) è tenuto a pagare la quota di sua spettanza, a norma 
dall’art. 1, comma 681, L. n. 147/2013.  
 
Risposta:  
La TASI è dovuta, poiché il terreno resta area edificabile.  
L’imposta complessiva deve essere determinata con riferimento alle condizioni del 
proprietario e, successivamente, ripartita tra quest’ultimo e l’affittuario o il comodatario sulla 
base delle percentuali stabilite dal comune.  
 

APPLICAZIONE DELLA TASI TRA POSSESSORI E TRA POSSESSORE E OCCUPANTE  
 

11) Posto che l’art. 1, comma 671, della legge di stabilità per l’anno 2014 dispone che i 
possessori sono coobbligati in solido al pagamento della TASI, a prescindere quindi 
dalla quota di possesso, qualora un fabbricato sia posseduto da due soggetti con 
percentuali di proprietà diverse (es. comproprietario A 70% e comproprietario B 30%) 
e solo per uno dei due (ad es. il soggetto B) quell’immobile sia adibito ad abitazione 
principale, come devono pagare i due soggetti nel caso in cui il Comune abbia fissato 
un’aliquota del 3 per mille per l’abitazione principale e dello zero per mille per gli altri 
immobili?  



 
Risposta:  
Ognuno dei possessori paga in base alla propria quota e applica l’aliquota relativa alla propria 
condizione soggettiva. Pertanto, se uno solo dei comproprietari ha adibito ad abitazione 
principale l’immobile, detto soggetto applicherà l’aliquota, pari al 3 per mille, e l’eventuale 
detrazione deliberate dal comune.  
La disposizione di cui al comma 671 richiamata nel quesito consente al comune di rivolgersi 
indifferentemente all’uno o all’altro soggetto coobbligato per la riscossione dell’intero debito 
tributario. La solidarietà prevista dalla norma non incide, quindi, sulla determinazione del 
tributo.  
 
12) Si chiede se per un appartamento in multiproprietà facente parte di un immobile 
nel quale è presente una sala condominiale autonomamente accatastata:  
 

 il proprietario paga per la quota di possesso dell’appartamento;  

 l’amministratore versa per la sala condominiale rivalendosi sui singoli.  
 
Risposta:  
L’amministratore è tenuto al versamento sia dei locali di uso comune sia di quelli utilizzati in 
regime di multiproprietà, seguendo un’interpretazione anche in linea con l’esigenza di 
semplificazione degli adempimenti tributari. L’amministratore si rivarrà nei confronti dei 
singoli proprietari in ragione delle quote di possesso.  
 
13) Come si ripartisce la TASI nel caso in cui l’immobile è locato?  
 
Risposta:  
Il comma 681 dell’art. 1 della legge di stabilità 2014, prevede che il titolare del diritto reale e 
l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria; l’occupante versa la TASI 
nella misura compresa tra il 10 e il 30 per cento dell’ammontare complessivo dell’imposta, in 
base alla percentuale stabilita dal comune nel proprio regolamento, calcolata applicando 
l’aliquota determinata dal comune. La norma prevede, infine, che la restante parte 
dell’imposta sia corrisposta dal titolare del diritto reale.  
Le disposizioni appena richiamate portano a concludere che l’imposta complessiva deve 
essere determinata con riferimento alle condizioni del titolare del diritto reale e 
successivamente ripartita tra quest’ultimo e l’occupante sulla base delle percentuali stabilite 
dal comune.  
Si può fare l’esempio di un comune che abbia fissato all’1 per mille l’aliquota per gli immobili 
locati e al 2,5 per mille l’aliquota per l’abitazione principale.  
In tal caso, nell’ipotesi di un immobile locato, l’imposta è determinata applicando l’aliquota 
dell’1 per mille prevista dal comune, senza tenere conto dell’eventuale utilizzazione 
dell’immobile da parte dell’inquilino a titolo di abitazione principale.  
L’imposta così determinata deve essere ripartita tra proprietario e inquilino sulla base delle 
percentuali stabilite dal comune.  
Occorre, comunque, sottolineare che resta nella facoltà del comune prevedere particolari 
detrazioni a favore dell’occupante.  
 
14) Se il comune nella delibera non ha indicato la percentuale per il riparto 
dell’imposta tra proprietario e inquilino, come si paga la TASI?  
 
Risposta:  
L’occupante deve versare il tributo nella misura minima del 10 per cento, in quanto si ritiene 
che una diversa percentuale di imposizione a carico del detentore debba essere 
espressamente deliberata dal comune stesso.  



 
15) Nel caso in cui i fabbricati posseduti da ex IACP siano assoggettati a IMU, poiché 
non hanno i requisiti dell’alloggio sociale, per l’IMU è prevista la sola applicazione della 
detrazione per abitazione principale. Come deve essere calcolata la TASI?  
 
Risposta:  
In questo caso, l’immobile non è equiparato ai fini IMU all’abitazione principale.  
La TASI deve, quindi, essere calcolata sul valore complessivo dell’immobile con l’aliquota 
prevista dal Comune per gli immobili diversi dall’abitazione principale, sottraendo, poi, per 
intero l’eventuale detrazione prevista dal Comune. L’importo così ottenuto deve essere 
versato in parte dal proprietario (IACP) e in parte dall’assegnatario “occupante” secondo le 
quote deliberate dal Comune.  
 
16) In caso di mancato versamento della propria quota TASI da parte dell’inquilino, il 
proprietario è responsabile del mancato pagamento?  
 
Risposta:  
No, ognuno è titolare di un’autonoma obbligazione tributaria. La responsabilità solidale è 
prevista dal comma 671 dell’art. 1 della legge di stabilità 2014 solo tra possessori o detentori 
e non, quindi, tra possessore e detentore.  
 
17) Ai fini TASI, in caso di abitazione principale parzialmente locata (es. viene locata 
una camera) come deve essere considerato il locatario (occupante)?  
 
Risposta:  
L’imposta complessiva deve essere determinata con riferimento alle condizioni del titolare del 
diritto reale e successivamente ripartita tra quest’ultimo e l’occupante sulla base delle 
percentuali stabilite dal comune. In questo caso, ovviamente, si applicherà l’aliquota 
dell’abitazione principale.  
 

ABITAZIONE PRINCIPALE 
 
18) In caso di proprietari di un immobile, per quote diverse, la detrazione TASI 
eventualmente deliberata dal Comune deve essere ripartita in parti uguali tra i 
proprietari che utilizzano l’immobile come abitazione principale?  
 
Risposta:  
Si. La detrazione TASI, eventualmente deliberata dal comune, deve essere ripartita in parti 
uguali tra i comproprietari, nel caso in cui questi utilizzano l’immobile come abitazione 
principale.  
Si prenda, ad esempio, un immobile il cui valore ai fini TASI è di € 84.000 (rendita catastale 
base = 500, rivaluta del 5% = 525 x coefficiente 160 = 84.000 IMPONIBILE TASI) di cui sono 
comproprietari A e B.  
A è proprietario del 30% e B è proprietario del 70%.  
Il Comune ha deliberato per l’abitazione principale l’aliquota TASI del 2,8 per mille e una 
detrazione di € 200  
Nel caso in cui A e B hanno entrambi adibito ad abitazione principale l’immobile: 

o A calcola l’imposta in relazione alla propria percentuale di possesso (84.000 x 
30% = 25.200 Imponibile TASI) con l’aliquota deliberata dal Comune per 
l’abitazione principale (25.200 : 1.000 x 2,8 = 70,56) dal risultato ottenuto 
detrae il 50% dell’importo della detrazione (70,56 – 100).  

A non paga, quindi, la TASI essendo la detrazione superiore all’imposta;  



o B calcola l’imposta in relazione alla propria percentuale di possesso (84.000 x 
70% = 58.800 Imponibile TASI) con l’aliquota deliberata dal Comune per 
l’abitazione principale (58.800 : 1.000 x 2,8 = 164,64) dal risultato ottenuto 
detrae il 50% dell’importo della detrazione (164,64 – 100).  

B paga la TASI per € 64,64.  
 

IMMOBILI EQUIPARATI ALL’ABITAZIONE PRINCIPALE 
 
19) I soci delle cooperative a proprietà indivisa e gli assegnatari di “alloggi sociali 
devono essere considerati “occupanti” ai fini TASI?  
 
Risposta:  
Occorre, innanzitutto, premettere che nel caso in cui l’immobile è occupato da un soggetto 
diverso dal proprietario o dal possessore a diverso titolo, questi soggetti sono titolari di 
un’autonoma obbligazione tributaria; pertanto:  

o l’occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal comune, compresa fra il 
10% e il 30% dell’ammontare complessivo dell’imposta;  

o il proprietario o il possessore a diverso titolo versa la restante parte.  
 
Si deve anche precisare che la TASI si applica sui fabbricati, compresa l’abitazione principale, 
e sulle aree edificabili, come definiti per l’IMU. Ai fini TASI, quindi, per la definizione di 
abitazione principale, si deve richiamare l’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 in cui è racchiuso il 
regime applicativo dell’abitazione principale, nel quale rientrano anche le abitazioni 
assimilate per legge o per regolamento comunale a quella principale.  
 
Pertanto, in tutte le ipotesi in cui si può parlare di abitazione principale, l’obbligo di 
versamento TASI ricade interamente sul proprietario e non sull’occupante.  
 
Ad esempio, l’imposta, in capo alla cooperativa edilizia a proprietà indivisa deve essere 
calcolata applicando:  

o l’aliquota prevista dal Comune per l’abitazione principale;  

o la detrazione eventualmente prevista dal Comune per l’abitazione principale.  
 
Nulla è dovuto dal socio.  
 
20) Quali sono i requisiti di alloggio sociale per poter beneficiare delle agevolazioni 
IMU e TASI?  
 
Risposta:  
Si deve, innanzitutto, ricordare che sono equiparati all’abitazione principale i fabbricati di 
civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle 
infrastrutture del 22 aprile 2008. Pertanto, l’esenzione IMU si applica solo quando gli 
immobili hanno i requisiti e le caratteristiche indicate dal decreto.  
Ai fini TASI, l’equiparazione di tali alloggi all’abitazione principale rende applicabile l’aliquota 
e le agevolazioni/detrazioni eventualmente stabilite dal comune.  
A tale proposito, si fa presente che, l’art. 2, comma 5-bis, del D. L. n. 102 del 2013, prevede che 
per questi immobili deve essere presentata la dichiarazione. Pertanto, nel modello di 
“Dichiarazione IMU” il proprietario dell’alloggio sociale deve anche barrare il campo 15 
relativo alla “Esenzione” e riportare, nello spazio dedicato alle “Annotazioni” la seguente frase 
“l’immobile possiede le caratteristiche e i requisiti richiesti dalla lett. b), comma 2, dell’art. 13 del 
D. L. n. 201/2011”.  
La dichiarazione IMU vale anche ai fini TASI.  
 



21) Nel caso di un militare che ha la casa a Palermo, in comproprietà con la moglie, ma 
che, per motivi di lavoro, ha fissato la residenza a Roma, dove risiede anche la moglie, 
l’equiparazione ad abitazione principale, ai sensi dell’art. 13, comma 2, lett. d), del D. L. 
n. 201 del 2011 vale solo per lui?  
 
Risposta:  
Si. La disposizione di equiparazione all’abitazione principale prevista per l’IMU vale solo per i 
soggetti indicati nella norma e cioè per:  
 

o il personale in servizio permanente appartenente alle Forze armate e alle Forze 
di polizia ad ordinamento militare e da quello dipendente delle Forze di polizia 
ad ordinamento civile;  

o il personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;  

o il personale appartenente alla carriera prefettizia.  
 
Solo per questi soggetti si applicano le agevolazioni IMU per l’abitazione principale, 
indipendentemente dalla sussistenza delle condizioni della dimora abituale e della residenza 
anagrafica, purché gli stessi posseggano un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, non concesso in locazione.  
Ai fini TASI, l’equiparazione di tali immobili all’abitazione principale rende applicabile 
l’aliquota e le agevolazioni/detrazioni eventualmente stabilite dal comune.  
A tale proposito, si fa presente che l’art. 2, comma 5-bis, del D. L. n. 102 del 2013, prevede che 
deve essere presentata la dichiarazione per questi immobili; perciò, nel modello di 
“Dichiarazione IMU”, il proprietario dell’immobile deve anche barrare il campo 15 relativo alla 
“Esenzione” e riportare, nello spazio dedicato alle “Annotazioni” la seguente frase “l’immobile 
possiede le caratteristiche e i requisiti richiesti dalla lett. d), comma 2, dell’art. 13 del D. L. n. 
201/2011”.  
La dichiarazione IMU vale anche ai fini TASI.  
 
22) Nel caso di unità immobiliare assegnata dal giudice della separazione, il coniuge 
assegnatario è considerato ai fini IMU come titolare di un diritto di abitazione; 
pertanto, in quanto titolare di un diritto reale, è soggetto passivo del tributo. La stessa 
conclusione vale anche per la TASI?  
 
Risposta:  
Si conferma che lo stesso principio si applica anche alla TASI.  
In tal caso, il coniuge è titolare del diritto di abitazione e, indipendentemente dalla quota di 
possesso dell’immobile, è il solo che paga la TASI con l’aliquota e la detrazione, eventualmente 
prevista, per l’abitazione principale.  
Se, invece, la casa assegnata fosse in locazione (esempio casa in locazione abitata dai coniugi 
prima della separazione, poi assegnata dal Giudice della separazione ad uno di essi), la TASI 
deve essere calcolata dal proprietario con l’aliquota prevista dal Comune per gli immobili 
diversi dall’abitazione principale e l’importo ottenuto verrà pagato in parte dal proprietario e 
in parte dal locatario, in base alle quote deliberate dal Comune.  
 
23) Ai fini IMU, in caso di assimilazione dell’unità immobiliare concessa in comodato 
gratuito ad un parente in linea retta di primo grado che la abita, con riferimento alla 
quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di € 500, tale limite è da 
riferirsi solo all’abitazione o anche alle pertinenze? Come si applica la TASI?  
 
Risposta:  



Trattandosi in sostanza di un’equiparazione all’abitazione principale, si ritiene che in tali 
ipotesi le disposizioni si estendano anche alle pertinenze, nei limiti previsti per l’abitazione 
principale dal comma 2 dell’art. 13 del D. L. n. 201 del 2011 per l’IMU.  
Ciò vale sia per l’IMU sia per la TASI.  
Si deve, inoltre, precisare che l’assimilazione effettuata dal comune nel caso prospettato opera 
come una franchigia; per cui si deve prima di tutto sommare la rendita dell’abitazione 
principale e quella delle pertinenze e poi:  

 
IMU per le abitazioni diverse da quelle classificate in A/1, A/8 e A/9:  

o esenzione fino al valore di 500 euro della rendita catastale;  
o versamento dell’IMU con aliquota ordinaria per la quota eccedente il valore di 

500 euro. 
 
IMU per le abitazioni classificate in A/1, A/8 e A/9 (cosiddette di lusso) il 
contribuente calcola l’imposta nel seguente modo:  

o fino al valore di 500 euro applica l’aliquota e la detrazione prevista per 
l’abitazione principale;  

o per la quota eccedente il valore di 500 euro applica l’aliquota ordinaria.    

 

TASI il contribuente calcola l’imposta nel seguente modo:  

o fino al valore di 500 euro applica l’aliquota e la detrazione, eventualmente 
prevista dal comune, per l’abitazione principale;  

o per la quota eccedente il valore di 500 euro applica l’aliquota ordinaria.  

 
24) Nel caso in cui l’unità immobiliare concessa in comodato gratuito ad un parente in 
linea retta di primo grado, assimilata all’abitazione principale, è di proprietà di più 
soggetti come si ripartisce la detrazione ai fini IMU o TASI?  
 
Risposta:  
La detrazione si applica in parti uguali tra i proprietari dell’immobile, indipendentemente 
dalle rispettive quote di proprietà. 
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FAQ Ministero dell'Economia e delle Finanze del 20/01/2014 
 

FAQ Mini IMU e Maggiorazione TARES. 

Di seguito vengono messe a disposizione dei contribuenti le risposte ad alcune domande 

frequentemente poste all’amministrazione finanziaria da operatori professionali e dai soggetti 

che realizzano i software per il calcolo dei tributi, in merito alla corretta applicazione della 

cosiddetta Mini IMU di cui all’art. 1 del D. L. n. 133 del 2013 e della Maggiorazione TARES di 

cui al comma 13 dell’art. 14 del D. L. n. 201 del 2011, il cui termine di versamento è stato 

fissato al 24 gennaio 2014 dal comma 680 dell’art. 1 della Legge di stabilità per l’anno 2014. 

1) Quali codici tributo devono essere utilizzati per il versamento della Mini IMU? Quelli 

già previsti e utilizzati negli anni 2012 e 2013 relativi al comune a seconda della 

tipologia di immobile? 

Si, devono essere usati gli stessi codici tributo già esistenti. 

2) Quali sono le regole applicabili in relazione ai versamenti minimi? 

Per i versamenti minimi valgono le regole ordinarie, vale a dire si applica l’art. 25 della legge 

n. 289 del 2002 che prevede l’importo minimo di 12 euro o il diverso importo previsto dal 

regolamento del comune. 

3) L’importo minimo deve intendersi riferito all’importo complessivamente dovuto, 

determinato cioè in riferimento a tutti gli immobili situati nell’ambito dello stesso 

comune? 

Tale importo deve intendersi riferito all’imposta complessivamente dovuta con riferimento a 

tutti gli immobili situati nello stesso comune, come espressamente previsto dalle linee guida 

al regolamento IMU pubblicate sul sito del Dipartimento. 

4) In tema di limite minimo per la riscossione coattiva, qual è l’importo che va preso a 

riferimento? Non esiste alcun importo che può essere preso in considerazione o vale il 

precedente limite di € 16,53 previsto dall’art. 1 del D.P.R. n. 129 del 1999? 

L’importo di euro 16,53 scaturisce da una disposizione che è stata superata dal D. L. n. 16 del 

2012 e, pertanto, si ritiene che la modifica operata dall’art. 1, comma 736, della legge di 

stabilità per l’anno 2014 non abbia l’effetto di far “rivivere” la disposizione superata. 

Conseguentemente, essendo venuto a mancare il limite di 30 euro fissato dal D. L. n. 16 del 

2012, non esiste per i tributi locali un importo minimo per la riscossione coattiva, fatto salvo, 

ovviamente, il rispetto del limite minimo di 12 euro per i versamenti spontanei. 

5) Modalità di compilazione F24: 

a. Caselle acconto/saldo: vanno compilate e in tal caso occorre barrare la casella saldo? 

Occorre barrare solo la casella relativa al saldo. 

b. Casella Rateazione – va compilata e in tal caso come? (dovrà essere indicato 01/01?) 

Il campo “rateazione” deve essere compilato con il valore “0101” per i pagamenti eseguiti con 

il codice tributo 3912 (abitazione principale). Per gli altri pagamenti, il campo non deve 

essere compilato. 



c. Casella detrazione: va compilata pur essendo ininfluente ai fini del calcolo?  

La casella deve essere compilata e occorre indicare l’importo effettivo della detrazione 2013, 

che può essere stata aumentata dal comune, compresa la maggiorazione. 

d. Casella numero immobili: va compilata normalmente?  

La casella immobili deve essere regolarmente compilata. 

6) Come deve essere effettuato il calcolo della Mini IMU per gli immobili appartenenti a 

personale in servizio alle forze armate, ecc. per i quali non è stato richiesto il 

versamento della sola seconda rata? 

Per il personale appartenente alle forze armate e agli altri soggetti di cui all’art. 2, comma 5, 

del D. L. n. 102 del 2013, il procedimento di calcolo dell’IMU 2013 è il seguente: 

o Prima rata dovuta e versata sulla base del 50% dell’importo pagato nel 2012; 

o Seconda rata non dovuta, poiché a partire dal 1° luglio 2013 tali immobili sono stati 

equiparati all’abitazione principale; 

o L’eventuale Mini IMU deve essere calcolata solo sulla differenza tra l’IMU calcolata  con 

aliquote e detrazione 2013 rapportata al semestre luglio - dicembre 2013 e l’IMU 

calcolata con aliquote e detrazione di base, corrispondente allo stesso semestre; 

o L’eventuale conguaglio sulla prima rata nel caso di variazione delle aliquote 2013. 

7) Come viene calcolata la Mini IMU in riferimento ai terreni agricoli non posseduti e 

condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali per i quali non è 

stata versata la prima rata 2013? 

Per quanto riguarda i terreni agricoli non posseduti e condotti da coltivatori diretti e 

imprenditori agricoli professionali il relativo versamento non può essere considerato Mini 

IMU, poiché si tratta dell’ordinario versamento concernente la seconda rata e il saldo della 

prima. 

Per questa fattispecie il procedimento di calcolo dell’IMU 2013 è il seguente: 

o Prima rata non dovuta, equivalente al 50% dell’importo pagato nel 2012; 

o Seconda rata dovuta + saldo sulla prima rata. Tale importo si ottiene calcolando la 

differenza tra l’imposta annuale 2013 e la prima rata non versata. 

Si ricorda che il comma 728 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014 prevede che, in 

caso di insufficiente versamento della seconda rata 2013, la differenza può essere versata 

entro il 16 giugno 2014, senza sanzioni e interessi. 

8) Ai fini del calcolo della Mini IMU per l’anno 2013, che dovrà essere versata entro il 

prossimo 24 gennaio, deve essere utilizzata la rendita catastale eventualmente 

aggiornata nel corso del 2013? 

Ai fini dell’individuazione della base imponibile relativa ai fabbricati iscritti in catasto, l’art. 

13, comma 4 del D.L. n. 201 del 2011 prevede, espressamente, che per tali fabbricati “il valore 

è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, 

vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 



3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662” i diversi moltiplicatori stabiliti dalla 

norma in commento.  

Dalla lettura della citata disposizione deriva, quindi, che per il calcolo della Mini IMU, dovuta 

per l’anno 2013, si dovrà tener conto delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio 

2013. 

9) Come si deve comportare il contribuente nel caso in cui non riceva in tempo utile il 

bollettino di conto corrente postale o il modello F24 per il versamento della 

Maggiorazione TARES previsto entro il prossimo 24 gennaio? 

Le norme prevedono all’art. 5, comma 4, del D. L. n. 102 del 2013, che il comune predispone e 

invia ai contribuenti il modello di pagamento della TARES e della maggiorazione standard pari 

a 0,30 euro per metro quadrato, riservata allo Stato. 

Nel caso in cui il comune non abbia inviato tali modelli di pagamento in tempo utile il 

contribuente che versa in ritardo non è soggetto a sanzione, poiché lo stesso art. 5 al comma 

4-bis prevede che nel caso in cui il versamento del tributo relativo all'anno 2013 risulti 

insufficiente, non si applicano le sanzioni qualora il comune non abbia provveduto all'invio ai 

contribuenti dei modelli di pagamento precompilati. 

In ogni caso l’art. 10 dello Statuto dei diritti del contribuente (legge n. 212 del 2000) prevede 

al comma 2 che “Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, 

qualora egli si sia conformato a indicazioni contenute in atti dell'amministrazione finanziaria, 

ancorché successivamente modificate dall'amministrazione medesima, o qualora il suo 

comportamento risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, 

omissioni od errori dell'amministrazione stessa”. 

10) Si può ricorrere al ravvedimento operoso per la Mini IMU e per la Maggiorazione 

TARES? 

Il ravvedimento è possibile sia per la Mini IMU sia per la Maggiorazione TARES. Per 

quest’ultimo tributo si deve tenere presente anche di quanto illustrato nel punto precedente. 

11) Con la recente modifica alla tassazione degli immobili, l’Imu non è dovuta per 

l’abitazione principale e relative pertinenze. L’articolo 13, comma 2, del D.L. n. 

201/2011 dispone che se i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora 

abituale e residenza anagrafica in immobili diversi situati nel medesimo comune 

l’agevolazione (ora l’esenzione) si applica per un solo immobile. Si dovrebbe intendere 

che se i coniugi hanno la dimora e residenza in comuni diversi possono entrambi 

usufruire della esenzione. Anche alla luce della sentenza della Corte di Cassazione n. 

14389/2010, la quale afferma che una abitazione viene considerata principale solo se 

vi dimorano tutti i familiari, si chiede conferma di tale interpretazione. 

Il regime che definisce l'abitazione principale ai fini IMU è rimasto lo stesso, ciò che è 

cambiato è la misura dell'agevolazione che, a decorrere dal 2014, è divenuta un'esenzione. Si 

conferma, pertanto, che l'esenzione si applica nel caso in cui i coniugi abbiano stabilito 

l'abitazione principale in due comuni diversi. La sentenza della Corte di Cassazione ha 

individuato un principio interpretativo delle norme sull'ICI relative all'abitazione principale 



che non recavano la stessa disposizione in commento. Pertanto, tale criterio interpretativo 

non può essere utilizzato quando la norma tributaria dispone chiaramente in materia. 

12) Il proprietario di un’abitazione principale che ne concede alcune stanze in 

locazione a studenti, usufruisce della esenzione da IMU ai sensi dell’articolo 1, comma 

707 della legge n. 147/2013? 

Anche se parzialmente locata, l’abitazione principale non perde tale destinazione e, pertanto, 

a partire dal 1° gennaio 2014, beneficia dell’esenzione dall’IMU prevista per tale fattispecie. 

13) Il comma 707 della legge n. 147/2013 dispone l’esonero dal pagamento dell’Imu 

per i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto 

del Ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008. In virtù di quanto disposto alla 

lettera d) dello stesso comma, si applica la sola detrazione di euro 200 agli alloggi 

regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi case popolari (Iacp) e dagli enti di 

edilizia pubblica. Si deve intendere che la detrazione si applica solamente alle 

abitazioni non esenti da Imu in quanto non aventi le caratteristiche di cui al D.M. 22 

aprile 2008? 

Alla domanda si deve dare risposta positiva; pertanto nel caso in cui gli immobili posseduti 
dagli istituti in questione abbiano le caratteristiche di alloggio sociale di cui al D.M. 22 aprile 
2008, a partire dal 1° gennaio 2014, si applica lo stesso regime dell'abitazione principale. In 
caso contrario, si applica la sola detrazione prevista per l'abitazione principale. 
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FAQ Ministero dell'Economia e delle Finanze del 14/01/2014 
 

Risposte alle domande formulate per la corretta applicazione della cosiddetta Mini IMU di cui 
all’art. 1, del D. L. n. 133 del 2013 il cui termine di versamento è stato fissato al 24 gennaio 2014 

dal comma 680 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014. 

 
1) Quali codici tributo devono essere utilizzati per il versamento della Mini IMU? 

Quelli già previsti e utilizzati negli anni 2012 e 2013 relativi al comune a seconda 
della tipologia di immobile?  
 
Si, devono essere usati gli stessi codici tributo già esistenti.  
 

2) Quali sono le regole applicabili in relazione ai versamenti minimi?  
 

Per i versamenti minimi valgono le regole ordinarie, vale a dire si applica l’art. 25 della 
legge n. 289 del 2002 che prevede l’importo minimo di 12 euro o il diverso importo 
previsto dal regolamento del comune.  
 

3) L’importo minimo deve intendersi riferito all’importo complessivamente dovuto, 
determinato cioè in riferimento a tutti gli immobili situati nell’ambito dello 
stesso comune?  

 
Tale importo deve intendersi riferito all’imposta complessivamente dovuta con 
riferimento a tutti gli immobili situati nello stesso comune, come espressamente 
previsto dalle linee guida al regolamento IMU pubblicate sul sito del Dipartimento.  
 

4) In tema di limite minimo per la riscossione coattiva, qual è l’importo che va preso 
a riferimento? Non esiste alcun importo che può essere preso in considerazione 
o vale il precedente limite di € 16,53 previsto dall’art. 1 del D.P.R. n. 129 del 
1999?  

 
L’importo di euro 16,53 scaturisce da una disposizione che è stata superata dal D. L. n. 
16 del 2012 e, pertanto, si ritiene che la modifica operata dall’art. 1, comma 736, della 
legge di stabilità per l’anno 2014 non abbia l’effetto di far “rivivere” la disposizione 
superata. Conseguentemente, essendo venuto a mancare il limite di 30 euro fissato dal 
D. L. n. 16 del 2012,non esiste per i tributi locali un importo minimo per la riscossione 
coattiva, fatto salvo, ovviamente, il rispetto del limite minimo di 12 euro per i 
versamenti spontanei.  
 

5) Modalità di compilazione F24:  
 

a. Caselle acconto/saldo: vanno compilate e in tal caso occorre barrare la 
casella saldo?  

 
Occorre barrare solo la casella relativa al saldo.  
 

b. Casella Rateazione – va compilata e in tal caso come? (dovrà essere indicato 
01/01?)  

 
Il campo “rateazione” deve essere compilato con il valore “0101” per i pagamenti 
eseguiti con il codice tributo 3912 (abitazione principale). Per gli altri pagamenti, il 
campo non deve essere compilato.  
 



c. Casella detrazione: va compilata pur essendo ininfluente ai fini del calcolo?  
 

La casella deve essere compilata e occorre indicare l’importo effettivo della detrazione 
2013, che può essere stata aumentata dal comune, compresa la maggiorazione.  
 

d. Casella numero immobili: va compilata normalmente?  

La casella immobili deve essere regolarmente compilata.  

 

6) Come deve essere effettuato il calcolo della Mini IMU per gli immobili 
appartenente a personale in servizio alle forze armate, ecc. per i quali non è 
stato richiesto il versamento della sola seconda rata?  

 
Per il personale appartenente alle forze armate e agli altri soggetti di cui all’art. 2, 
comma 5, del D. L. n. 102 del 2013, il procedimento di calcolo dell’IMU 2013 è il 
seguente:  
 

• Prima rata dovuta e versata sulla base del 50% dell’importo pagato nel 2012;  
 
• Seconda rata non dovuta, poiché a partire dal 1° luglio 2013 tali immobili sono 

stati equiparati all’abitazione principale;  
 
• L’eventuale Mini IMU deve essere calcolata solo sulla differenza tra l’IMU 

calcolata con aliquote e detrazione 2013 rapportata al semestre luglio - 
dicembre 2013 e l’IMU calcolata con aliquote e detrazione di base, 
corrispondente allo stesso semestre;  

 
• L’eventuale conguaglio sulla prima rata nel caso di variazione delle aliquote 2013.  

 
7) Come viene calcolata la Mini - IMU in riferimento ai terreni agricoli non posseduti 

e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali per i quali 
non è stata versata la prima rata 2013?  

 
Per quanto riguarda i terreni agricoli non posseduti e condotti da coltivatori diretti e 
imprenditori agricoli professionali il relativo versamento non può essere considerato 
Mini IMU, poiché si tratta dell’ordinario versamento concernente la seconda rata e il 
saldo della prima.  
 
Per questa fattispecie il procedimento di calcolo dell’IMU 2013 è il seguente:  
 

• Prima rata non dovuta, equivalente al 50% dell’importo pagato nel 2012;  
 
• Seconda rata dovuta + saldo sulla prima rata. Tale importo si ottiene calcolando la 

differenza tra l’imposta annuale 2013 e la prima rata non versata.  
 
Si ricorda che il comma 728 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014 prevede che, in 
caso di insufficiente versamento della seconda rata 2013, la differenza può essere versata 
entro il 16 giugno 2014, senza sanzioni e interessi. 
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G i u r i s p r u d e n z a  
 

Parere Consiglio di Stato del 13/11/2012 n. 4802 
 

Il parere del Consiglio di Stato sull'IMU 
 

TESTO DELLA SENTENZA 
Sezione Consultiva per gli Atti Normativi 

Adunanza di Sezione del 8 novembre 2012 
- Pres. Cossu – est. Chieppa 

 
Schema di decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, recante regolamento da 

adottare ai sensi dell’art. 91-bis, comma 3, del D.l. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla l. 24 marzo 2012, n. 27 e integrato dall’art. 9, comma 6, del D.l. 10 ottobre 
2012, n. 174. 

LA SEZIONE 
 

Vista la relazione prot. n. 3-11473/UCL del 30 ottobre 2012, con la quale il Ministero 
dell'economia e delle finanze (Dipartimento delle finanze-Direzione legislazione tributaria e 
federalismo fiscale) ha chiesto il parere del Consiglio di Stato sull' affare consultivo in oggetto; 

Esaminati gli atti e udito il relatore, Consigliere Roberto Chieppa; 
 
Premesso: 

 
Riferisce l’Amministrazione che lo schema di regolamento in esame è adottato in 

attuazione dell’art. 91-bis, comma 3, del d.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, che disciplina, a decorrere dal 1º gennaio 
2013, l’applicazione dell’esenzione dall’imposta municipale propria (IMU) prevista dall’art. 7, 
comma 1, lett. i) del d. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, per gli immobili degli enti non 
commerciali di cui all’art. 73, comma 1, lettera c), del d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR). 

Il citato comma 3 dell’articolo 91-bis, prevede che, qualora l’unità immobiliare abbia 
una utilizzazione mista (commerciale e non commerciale) e non sia possibile procedere alla 
individuazione della frazione dell’unità immobiliare nella quale si svolge l’attività non 
commerciale, l’esenzione dall’IMU si applica in proporzione all’utilizzazione non commerciale 

quale risulta da apposita dichiarazione. 
Lo stesso comma 3 affida ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da 

emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, la definizione 
delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione e degli elementi rilevanti 
ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale. 

In attuazione di tale disposizione legislativa, era stato predisposto un primo schema di 
regolamento, sul quale questa Sezione si era espressa con il parere del 27 settembre 2012 n. 
7658, formulando alcune osservazioni con riguardo a parte del contenuto dello schema, che la 
Sezione ebbe a ritenere non compreso nel potere regolamentare attribuito dal legislatore al 
Ministero. 

Successivamente, l'articolo 9, comma 6, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 ha 
integrato la norma primaria, assegnando al regolamento anche il compito di stabilire “i 
requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui all’art. 7, comma 1, lett. i) del d. 
Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali”. 



In attuazione di tale modifica, il Ministero dell’economia e delle finanze ha trasmesso al 
Consiglio di Stato un nuovo schema di regolamento, in parte modificato rispetto a quello 
oggetto del precedente parere. 

Lo schema di regolamento in esame si compone di sette articoli, relativi -nell’ordine- 
alle definizioni (art. 1), all’oggetto del regolamento (art. 2), ai requisiti, generali e di settore, 
per lo svolgimento con modalità non commerciali delle varie attività (artt. 3 e 4), alla 
individuazione del sopra menzionato rapporto proporzionale e alla relativa dichiarazione 
(artt. 5 e 6) ed alle disposizioni finali (art. 7). 
 
Considerato: 
 

1. Lo schema di regolamento dà attuazione all’articolo 91-bis, comma 3, del d.L. 24 
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, come 
integrato dall'articolo 9, comma 6, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, che disciplina, a 

decorrere dal 1º gennaio 2013, l’applicazione dell’esenzione dall’imposta municipale propria 
(IMU) per gli enti non commerciali. 

Va preliminarmente chiarito che l’ambito di applicazione dell’IMU e le relative 
esenzioni sono stabiliti direttamente dal legislatore e, di conseguenza, il pagamento dell’IMU 
da parte dei soggetti che vi sono tenuti in base alla legge non può essere posto in discussione, 
e non dipende dalla emanazione del presente regolamento, che disciplina alcuni profili al fine 
di dare attuazione alla esenzione dall’IMU. 

Da ciò deriva che i tempi di adozione del presente regolamento non possono incidere 
sul pagamento dell’IMU da parte di chi vi è tenuto, ma riguardano unicamente le modalità 
attuative dell’esenzione. 

L’ambito di applicazione dell’esenzione è anche fissato direttamente dal legislatore e 

riguarda, sotto il profilo soggettivo, gli enti pubblici e privati, diversi dalle società, residenti 
nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di 
attività commerciali e, sotto il profilo oggettivo, gli immobili utilizzati da tali soggetti, destinati 
esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di religione o di culto. 

Con il citato art. 91-bis del d.l. n. 1/2012 è stato inserito, nell’art. 7 del d. lgs. n. 
504/1992, l’inciso “con modalità non commerciali” al fine di delimitare l’ambito di 
applicazione dell’esenzione con riguardo all’utilizzo dell’immobile, e sono state disciplinate, ai 
commi 2 e 3, due diverse ipotesi di utilizzazione mista. 

Quando è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili adibiti 
esclusivamente a attività di natura non commerciale, l’esenzione si applica solo alla frazione 
di unità in cui tale attività si svolge (art. 91-bis, comma 2). 

Quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l'esenzione si applica in 
proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita 
dichiarazione (art. 91-bis, comma 3). 

L’oggetto del regolamento era in origine limitato a tale ultima ipotesi e, in particolare, 
alla definizione delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione e degli 
elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale. 

Tenuto conto di ciò, con il precedente parere del 27 settembre 2012 n. 7658, la Sezione 
aveva rilevato che, trattandosi di un decreto ministeriale da emanare ai sensi dell'articolo 17, 

comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, il potere regolamentare doveva essere 
espressamente conferito dalla legge e, di conseguenza, il contenuto del regolamento doveva 
essere limitato a quanto demandato a tale fonte dal comma 3 dell’art. 91-bis del d.l. n. 1/2012 
(nella sua versione originaria), non essendo demandato al Ministero di dare generale 



attuazione alla nuova disciplina dell’esenzione IMU per gli immobili degli enti non 
commerciali. 

Sulla base di tale considerazione, era stata ritenuta non rientrante nel potere 

regolamentare la parte del precedente schema diretta a definire i requisiti, generali e di 
settore, per qualificare le diverse attività come svolte con modalità non commerciali. 

Con la citata modifica della fonte primaria l’ambito del regolamento è stato esteso alla 
definizione dei “requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui all’art. 7, comma 
1, lett. i) del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali”. 

L’amministrazione ha dato attuazione a tale modifica legislativa, trasmettendo un 
nuovo schema di regolamento, per lo più coincidente a quello oggetto del precedente parere. 

In via preliminare, va precisato che il presente parere è ovviamente condizionato alla 
conversione in legge, senza sostanziali modifiche, del d.l. 10 ottobre 2012, n. 174 e, in 
particolare, dell’art. 9, comma 6, con cui è stata integrata nel senso anzidetto la norma 
primaria, fonte del presente regolamento. 

2. Per la parte del regolamento, non oggetto di modifiche e non riguardante 
l’estensione del potere regolamentare (artt. 2, 5, 6 e 7), non si devono formulare osservazioni, 
essendosi la Sezione già espressa in senso positivo con il precedente parere. 
Si deve, invece, soffermare l’attenzione su alcune definizioni contenute nell’art. 1 e sugli artt. 3 
e 4, che riguardano proprio i requisiti, generali e di settore, per lo svolgimento con modalità 
non commerciali delle varie attività. 

Con il precedente parere la Sezione non aveva potuto verificare la correttezza dei 
criteri utilizzati per la definizione, nei vari settori, della nozione di attività svolte con modalità 
non commerciali, esulando tale aspetto dall’ambito del regolamento da adottare, e si era 
limitata a segnalare l’eterogeneità dei requisiti, che permane nello schema di regolamento ora 
in esame. 

In alcuni casi è utilizzato il criterio della gratuità o del carattere simbolico della retta 
(attività culturali, ricreative e sportive); in altri, il criterio dell’importo non superiore alla 
metà di quello medio previsto per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con 
modalità commerciali (attività ricettiva e in parte assistenziali e sanitarie); in altri ancora, il 
criterio della non copertura integrale del costo effettivo del servizio (attività didattiche). 

La Sezione aveva anche ricordato che proprio sulla analoga questione dell’esenzione 
dall’ICI la Commissione europea aveva avviato in data 12 ottobre 2010 una indagine al fine 
della valutazione della sussistenza di un aiuto di Stato, avente ad oggetto anche la circolare del 
Ministero delle finanze n. 2/DF del 26 gennaio 2009, che in parte trattava aspetti oggetto del 
presente schema. 

L’intervenuta modifica della norma primaria e la conseguente nuova trasmissione dello 
schema di regolamento impone ora di affrontare tali questioni. 
Si osserva che mentre i requisiti generali, contenuti nell’art. 3, sono conformi ai principi 
nazionali e comunitari in tema di attività commerciali, gli ulteriori requisiti, richiesti per i 
singoli settori dall’art. 4, presentano profili di criticità soprattutto con riferimento ai principi 
comunitari. 

In via generale, il diritto dell’Unione europea ha da tempo affrontato la questione dei 
presupposti necessari per escludere la natura commerciale di una attività, non tanto facendo 
riferimento al concetto dell’assenza dello scopo di lucro, ritenuto non determinante (Corte 
Giust. UE, 1 luglio 2008, C-49/07, punti 27 e 28, con riferimento alla nozione di impresa), ma 
piuttosto richiamando il carattere non economico che deve qualificare l’attività non 

commerciale. 
Costituisce principio ormai pacifico quello secondo cui la nozione di impresa abbraccia 

qualsiasi entità che esercita una attività economica, a prescindere dallo status giuridico di 
detta entità e dalle sue modalità di finanziamento (fin da Corte Giust. UE, 23 aprile 1991, C-



41/90, Hofner; 17 febbraio 1993, C-159-160/91, Poucet; principi ribaditi anche di recente da 
Corte Giust., 3 marzo 2011, C-437/09 e 12 luglio 2012, C-138/11).  

Per chiarire la distinzione tra attività economiche e non economiche, la giurisprudenza 

ha costantemente affermato che qualsiasi attività consistente nell’offrire beni e servizi in un 
mercato costituisce attività economica (Corte Giust. UE, 16 giugno 1987, C-118/85, punto 7; 
18 giugno 1998,C-35/96, punto 36; 12 settembre 2000, C-180-184/98, punto 75). 

Rileva, dunque, la nozione di attività economica, in quanto, anche nei settori presi in 
considerazione dall’art. 4 dello schema di regolamento (attività assistenziale, sanitaria, 
didattica, ricettiva, culturale, ricreativa e sportiva), soggetti in apparenza “non commerciali” 
possono, in taluni casi, trovarsi a svolgere attività economiche in concorrenza con analoghi 
servizi offerti da altri operatori economici. 

In sostanza, anche gli enti non commerciali possono svolgere attività commerciali, che 
sono necessariamente di natura economica ai sensi del diritto dell’Unione europea e gli 
immobili destinati a tali attività sono soggetti al pagamento dell’IMU, e non possono 

beneficare dell’esenzione (ciò pro quota, in ipotesi di utilizzazione mista). 
La Sezione ritiene che alcune limitate parti dello schema di regolamento debbano 

essere ricondotte a coerenza con i menzioni principi comunitari, anche allo scopo di evitare il 
rischio di una procedura di infrazione avente ad oggetto il nuovo atto normativo. 

A tal fine, si ritiene necessario inserire e valorizzare nel testo del regolamento il 
concetto di attività economica, inteso in senso comunitario. 

All’art. 1, comma 1, lett. p), contenente la definizione di attività non commerciale, 
occorre, quindi, inserire dopo “modalità di svolgimento delle attività istituzionali prive di 
scopo di lucro” le parole “e del carattere di attività economica, come definito dal diritto 
dell’Unione europea”. 

Va, invece, lasciato inalterato l’ultimo periodo, che ben esprime il concetto di attività 

non svolta in regime concorrenziale (“che, per loro natura, non si pongono in concorrenza con 
altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e che costituiscono espressione dei 
principi di solidarietà e sussidiarietà”). 

3. I suddetti principi vanno applicati con riferimento ai requisiti contenuti nell’art. 4 
dello schema di regolamento, che non appaiono rispettarli quanto meno con riferimento 
all’attività assistenziale, sanitaria, didattica e ricettiva. 

In particolare, con riferimento all’attività assistenziale e sanitaria, l’art. 4, comma 3 
prevede due requisiti alternativi, autonomamente idonei a qualificare l’attività come non 
commerciale: 

a) nel caso in cui le attività sono accreditate e contrattualizzate o convenzionate con lo 

Stato, le Regioni e gli enti locali e sono svolte, in ciascun ambito territoriale e secondo la 
normativa ivi vigente, in maniera complementare o integrativa rispetto al servizio pubblico, 
prestando a favore dell’utenza, alle condizioni previste dal diritto comunitario o nazionale, 
servizi sanitari e assistenziali gratuiti, salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa 
previsti dall’ordinamento per la copertura del servizio universale; ovvero 

b) sono svolte a titolo gratuito ovvero dietro versamento di rette di importo simbolico 
e, comunque, non superiore alla metà di quello medio previsto per le stesse attività 
convenzionate o contrattualizzate svolte nello stesso ambito territoriale. 

In relazione alla lett. a), si osserva che il regime di accreditamento, convenzionamento 
o altro tipo di accordo con le competenti autorità pubbliche non esclude di per sé la 
sussistenza del carattere economico dell’attività, e che la menzionata gratuità dei servizi 

offerti è attenuata da una non meglio precisata possibilità di partecipazione alla spesa ai fini 
della copertura del servizio universale, che pure non esclude la predetta natura economica 
dell’attività. 



Con riferimento alla lett. b), l’utilizzo del criterio delle rette di importo non superiore 
alla metà di quello medio previsto per le stesse attività convenzionate o contrattualizzate 
svolte nello stesso ambito territoriale risulta essere, da un lato, di difficile applicazione e, sotto 

altro profilo, non è in assoluto idoneo a qualificare l’attività come non commerciale. 
Va ricordato che la Commissione europea ha precisato che il fatto che un servizio 

sanitario sia fornito da un ospedale pubblico non è sufficiente per classificare l’attività come 
non economica, essendovi in taluni casi un grado di concorrenza tra strutture sanitarie 
relativamente alla prestazione di servizi sanitari (Comunicazione della Commissione 
sull’applicazione delle norme dell’Unione europea in materia di aiuti di Stato alla 
compensazione concessa per la prestazione di servizi di interesse economico generale, in G.U. 
n. C-8 dell’11 gennaio 2012, punto 24). 

Tenuto conto di ciò, appare preferibile unificare le due lettere con una unica previsione 
che richiami “il versamento di rette di importo simbolico o comunque tale da non integrare il 
requisito del carattere economico dell’attività, come definito dal diritto dell’Unione europea, 

tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio e della 
differenza rispetto ai corrispettivi medi previsti per attività analoghe svolte con modalità 
concorrenziale nello stesso ambito territoriale”. 

Tale formulazione risulta essere maggiormente idonea ad evitare il rischio di un 
contrasto con i principi comunitari, e ha il vantaggio di poter essere applicata anche ad altre 
tipologie di attività, come di seguito illustrato. 

In ogni caso, qualora, non si ritenesse di accorpare le due lettere, la congiunzione 
“ovvero” posta tra la t. a) e lett. b) andrebbe sostituita con la congiunzione “e”. 

4. Per l’attività didattica, il requisito principale è fissato dall’art. 4, comma 3, lett. c), che 
prevede che “l’attività è svolta a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di rette di importo 
simbolico e tali da non coprire integralmente il costo effettivo del servizio”. 

Il richiamo alla gratuità del servizio o alle rette di importo simbolico è nella sostanza 
assorbito dal criterio della non copertura integrale del costo effettivo del servizio. 

Tale criterio non sembra essere compatibile con il carattere non economico 
dell’attività. 

Tale criterio consente di porre a carico degli utenti (studenti o genitori) anche una 
percentuale dei costi solo lievemente inferiore a quelli effettivi. 

Secondo la giurisprudenza comunitaria, il carattere non economico dell’istruzione 
pubblica non è pregiudicato dal fatto che talora gli alunni o i genitori siano tenuti a pagare 
tasse di iscrizione o scolastiche per contribuire ai costi di gestione del sistema, mentre va 
distinta l’ipotesi in cui i servizi di istruzione sono finanziati prevalentemente da alunni e 

genitori o da introiti commerciali (Corte Giust. UE, 11 settembre 2007, C-318/05; 18 dicembre 
2007, C-281/06; 7 dicembre 1993, C-109/92; 27 settembre 1988, C-263/86; si veda anche la 
già citata Comunicazione della Commissione sull’applicazione delle norme dell’Unione 
europea in materia di aiuti di Stato alla compensazione concessa per la prestazione di servizi 
di interesse economico generale, in G.U. n. C-8 dell’11 gennaio 2012, punti 26 e ss.).  

Il criterio della copertura non integrale dei costi appare nella sostanza ricalcare il 
concetto di servizi che possono essere finanziati prevalentemente da genitori e alunni, per il 
quale gli organi dell’Unione europea escludono il carattere non economico dell’attività. 

Le rilevate criticità del criterio contenuto nello schema possono essere superate 
utilizzando un criterio analogo a quello proposto per le attività assistenziali e sanitarie, 
sostituendo, alla lett. c) del comma 3 dell’art. 4, le parole “e tali da non coprire integralmente il 

costo effettivo del servizio” con le parole “o comunque tale da non integrare il requisito del 
carattere economico dell’attività, come definito dal diritto dell’Unione europea, tenuto anche 
conto dell’assenza di relazione con il costo effettivo del servizio e della differenza rispetto ai 



corrispettivi medi previsti per attività analoghe svolte con modalità concorrenziale nello 
stesso ambito territoriale”. 

5. Per le attività ricettive, l’art. 4, comma 4, stabilisce che “Lo svolgimento di attività 

ricettive si ritiene effettuato con modalità non commerciali se è prevista l’accessibilità limitata 
ai destinatari propri delle attività istituzionali e la discontinuità nell'apertura; nonché, 
relativamente alla ricettività sociale, se le iniziative sono dirette a garantire l’esigenza di 
sistemazioni abitative anche temporanee per bisogni speciali o sono rivolte nei confronti di 
persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o 
familiari. Le rette devono essere di importo simbolico e, in ogni caso, non superiore alla metà 
di quello medio previsto per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con 
modalità commerciali”. 

Sotto un primo profilo, la definizione del concetto di ricettività sociale va collocata 
nell’art. 1, che contiene tutte le definizioni, precisando che le attività di recettività sociale sono 
quelle in cui le iniziative sono dirette a garantire l’esigenza di sistemazioni abitative anche 

temporanee per bisogni speciali o sono rivolte nei confronti di persone svantaggiate in 
ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari. 

Valuti a quel punto l’amministrazione l’opportunità di lasciare nella lett. j) del comma 1 
dell’art. 1 il richiamo al d. lgs. n. 79/2011 (c.d. Codice del turismo). 

Il comma 4 dell’art. 4 può essere lasciato inalterato nella prima parte, tranne che per il 
richiamo alle attività di ricettività sociale e può essere completato nell’ultima parte, 
sostituendo il periodo “e, in ogni caso, non superiore alla metà di quello medio previsto per le 
stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con modalità commerciali” con le parole 
“o comunque tale da non integrare il requisito del carattere economico dell’attività, come 
definito dal diritto dell’Unione europea, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il 
costo effettivo del servizio e della differenza rispetto ai corrispettivi medi previsti per attività 

analoghe svolte con modalità concorrenziale nello stesso ambito territoriale”. 
6. Per le attività culturali, ricreative e sportive si rimette alla valutazione 

dell’amministrazione la decisione se lasciare l’attuale criterio (più restrittivo) contenuto nei 
commi 5 e 6 dell’art. 4 del regolamento (a titolo gratuito o con corrispettivo simbolico) o se 
utilizzare il diverso criterio sopra indicato. 

7. Sotto il profilo formale, si rileva che nelle premesse il sesto “visto” contiene un 
errore materiale, che va quindi corretto, essendo stata riportata due volte la frase “gli 
elementi rilevanti ai fini dell’individuazione del rapporto proporzionale”. 

 
P.Q.M. 

 
Esprime parere favorevole con le osservazioni di cui in motivazione. 

  

Indice 

 



Parere Consiglio di Stato del 04/10/2012 n. 4180 
 

IMU - Immobili enti non commerciali 

 
MASSIMA 

 
Non è demandato al Ministero dell’economia e delle finanze di dare generale 

attuazione alla nuova disciplina dell’esenzione IMU per gli immobili degli enti non 
commerciali, provvedendo alla definizione dei requisiti, generali e di settore, per qualificare le 
diverse attività come svolte con modalità non commerciali. Tale aspetto esula dalla 
definizione degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale in 
caso di utilizzazione dell’immobile mista “c.d. indistinta” e mira a delimitare, o comunque a 
dare una interpretazione, in ordine al carattere non commerciale di determinate attività.  
 

TESTO DELLA SENTENZA 
Sezione Consultiva per gli Atti Normativi 

PARERE 4 ottobre 2012 n. 4180 
- Pres. Cossu – est. Chieppa 

 
Schema di decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, recante regolamento 

avente ad oggetto la determinazione delle modalità e delle procedure per stabilire il rapporto 
proporzionale tra le attività svolte con modalità commerciali e le attività complessivamente 
svolte dagli enti non commerciali di cui all’art. 73, comma 1, lettera c), del TUIR, ai fini 
dell’applicazione dell’esenzione dall’imposta municipale propria di cui all’art. 7, comma 1, 
lettera i), del D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 

 
LA SEZIONE 

 
Vista la relazione prot. n. 3-11473/ucl del 5 settembre 2012 con la quale il Ministero 

dell'economia e delle finanze ha chiesto il parere del Consiglio di Stato sull' affare consultivo 
in oggetto; 

Esaminati gli atti e udito il relatore Consigliere Roberto Chieppa; 
Riferisce l’Amministrazione che il presente regolamento è adottato in attuazione 

dell’art. 91-bis, comma 3, del D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, che disciplina, a decorrere dal 1º gennaio 2013, l’applicazione 

dell’esenzione dall’imposta municipale propria (IMU) prevista dall’art. 7, comma 1, lett. i) del 
D. Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, per gli immobili degli enti non commerciali di cui all’art. 73, 
comma 1, lettera c), del d.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917 (TUIR). 

Il citato comma 3 dell’articolo 91-bis, prevede che, qualora l’unità immobiliare abbia 
una utilizzazione mista (commerciale e non commerciale) e non sia possibile procedere alla 
individuazione della frazione dell’unità immobiliare nella quale si svolge l’attività non 
commerciale, l’esenzione dall’IMU, si applica in proporzione all’utilizzazione non commerciale 
quale risulta da apposita dichiarazione. 

Lo stesso comma 3 affida ad un decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da 
emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, la definizione 
delle modalità e delle procedure relative alla predetta dichiarazione e degli elementi rilevanti 

ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale. 
In attuazione di tale disposizione legislativa, è stato predisposto lo schema di 

regolamento in esame, che si compone di sette articoli, relativi alle definizioni (art. 1), 
all’oggetto del regolamento (art. 2), ai requisiti, generali e di settore, per lo svolgimento con 



modalità non commerciali delle varie attività (artt. 3 e 4), alla individuazione del sopra 
menzionato rapporto proporzionale e alla relativa dichiarazione (artt. 5 e 6) ed alle 
disposizioni finali (art. 7). 

 
Considerato: 
 

1. Lo schema di regolamento dà attuazione all’articolo 91-bis, comma 3, del D.L. 24 
gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, che 
disciplina, a decorrere dal 1º gennaio 2013, l’applicazione dell’esenzione dall’imposta 
municipale propria (IMU) per gli enti non commerciali. 

L’ambito di applicazione dell’esenzione è fissato direttamente dal legislatore e 
riguarda, sotto il profilo soggettivo, gli enti pubblici e privati, diversi dalle società, residenti 
nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di 
attività commerciali e, sotto il profilo oggettivo, gli immobili utilizzati da tali soggetti, destinati 

esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle 
attività di religione o di culto. 

Con il citato art. 91-bis del d.l. n. 1/2012 è stato inserito, nell’art. 7 del d. lgs. n. 
504/1992, l’inciso “con modalità non commerciali” al fine di delimitare l’ambito di 
applicazione dell’esenzione con riguardo all’utilizzo dell’immobile e sono state disciplinate, ai 
commi 2 e 3, due diverse ipotesi di utilizzazione mista. 

Quando è possibile individuare gli immobili o le porzioni di immobili adibiti 
esclusivamente a attività di natura non commerciale, l’esenzione si applica solo alla frazione 
di unità in cui tale attività si svolge (art. 91-bis, comma 2). 

Quando, invece, tale individuazione non risulta possibile, l'esenzione si applica in 

proporzione all'utilizzazione non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita 
dichiarazione (art. 91-bis, comma 3). 

L’oggetto dello schema di regolamento in esame è limitato a tale ultima ipotesi e, in 
particolare, alla definizione delle modalità e delle procedure relative alla predetta 
dichiarazione e degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale. 
Trattandosi di un decreto ministeriale da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 17 agosto 1988, n. 400, il potere regolamentare deve essere espressamente conferito 
dalla legge e, di conseguenza, il contenuto del regolamento deve essere limitato a quanto 
demandato a tale fonte dal comma 3 dell’art. 91-bis del d.l. n. 1/2012. 

Non è demandato al Ministero di dare generale attuazione alla nuova disciplina 

dell’esenzione IMU per gli immobili degli enti non commerciali. 
Sulla base di tali considerazioni deve essere rilevato che parte dello schema in esame è 

diretta a definire i requisiti, generali e di settore, per qualificare le diverse attività come svolte 
con modalità non commerciali. 

Tale aspetto esula dalla definizione degli elementi rilevanti ai fini dell'individuazione 
del rapporto proporzionale in caso di utilizzazione dell’immobile mista “c.d. indistinta” e mira 
a delimitare, o comunque a dare una interpretazione, in ordine al carattere non commerciale 
di determinate attività. 

Peraltro, si tratta di una qualificazione piuttosto articolata, contenuta in parte nelle 
definizioni dell’articolo 1 e soprattutto nei requisiti fissati in via generale dall’art. 3 e per i 
singoli settori dall’art. 4. 

Con quest’ultima disposizione l’amministrazione ha compiuto alcune scelte applicative, 
che non solo esulano dall’oggetto del potere regolamentare attribuito, ma che sono state 
effettuate in assenza di criteri o altre indicazione normative atte a specificare la natura non 
commerciale di una attività. 



Basti fare riferimento al criterio dell’accreditamento o convenzionamento con lo Stato 
per le attività assistenziali e sanitarie o ai diversi criteri stabiliti per la compatibilità del 
versamento di rette con la natura non commerciale dell’attività. 

In alcuni casi è utilizzato il criterio della gratuità o del carattere simbolico della retta 
(attività culturali, ricreative e sportive); in altri il criterio dell’importo non superiore alla metà 
di quello medio previsto per le stesse attività svolte nello stesso ambito territoriale con 
modalità commerciali (attività ricettiva e in parte assistenziali e sanitarie); in altri ancora il 
criterio della non copertura integrale del costo effettivo del servizio (attività didattiche). 

Non è questa la sede per verificare la correttezza di ciascuno di tali criteri, ma la loro 
diversità e eterogeneità rispetto alla questione dell’utilizzo misto conferma che si è in 
presenza di profili, che esulano dal potere regolamentare in concreto attribuito. 

Tali profili potranno essere oggetto di un diverso tipo di intervento normativo o essere 
lasciati all’attuazione in sede amministrativa sulla base dei principi generali dell’ordinamento 
interno e di quello dell’Unione europea in tema di attività non commerciali (sia in termini 

generali attraverso circolari, sia con riferimento a fattispecie specifiche mediante altri 
strumenti, quali ad esempio le risposte all’interpello del contribuente). 

Va, peraltro, ricordato che proprio sulla analoga questione dell’esenzione dall’ICI la 
Commissione europea ha avviato in data 12 ottobre 2010 una indagine al fine della 
valutazione della sussistenza di un aiuto di Stato, avente ad oggetto anche la circolare del 
Ministero delle finanze n. 2/DF del 26 gennaio 2009, che in parte trattava aspetti oggetto del 
presente schema. 

Ciò impone estrema prudenza nell’individuare lo strumento idoneo a fare chiarezza 
sulla qualificazione di una attività come non commerciale e tale strumento non appare poter 
essere il presente regolamento per le ragioni anzidette (quanto meno per le parti contenute in 
alcune definizioni e negli articoli 3, 4 e 7, comma 1). 

2. Con riferimento alle ulteriori parti del regolamento non vi sono osservazioni da 
formulare, avendo l’amministrazione correttamente definito le modalità e le procedure 
relative alla dichiarazione richiesta in caso di utilizzazione mista “indistinta” e gli elementi 
rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale (superficie, numero dei 
soggetti nei confronti dei quali vengono svolte le attività con modalità commerciali ovvero 
non commerciali, periodi temporali). 

 
P.Q.M. 

 
Nelle considerazioni che precedono è il parere della Sezione.  
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